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Introduzione 
 

Il bacino adriatico per le sue caratteristiche geofisiche non ebbe nell’antichità (e 

neanche in tempi più recenti) un ruolo di protagonista nelle vicende storiche della 

penisola italica, com’è accaduto invece per tutto il restante bacino del Mediterraneo: un 

mare periferico, interno, privo sulla costa occidentale di sicuri punti di approdo, 

percorso dalle pericolose correnti del nord per buona parte dell’anno nell’antichità come 

in età moderna1, infestato dalle incursioni piratesche delle popolazioni illiriche in 

prossimità dell’unica costa ricca di buoni approdi (quella orientale), con una 

conformazione di certo poco adatta alle esigenze della navigazione antica, non ha mai 

avuto un ruolo di primo piano nella storia dei rapporti internazionali del mondo antico. 

Si colgono gli echi dei limiti e dei pericoli della navigazione in Adriatico in molti autori 

antichi: importuosa Italiae litora, dice Livio2, “ảλίμενος” definisce Strabone la costa 

adriatica occidentale a differenza di quella orientale, “εủλίμενος” (seppur costantemente 

infestata dai pirati illirici)3. 

Lisia poi ammonisce i commercianti del Pireo che sarebbe più sicuro navigare in 

Adriatico piuttosto che condurre affari con un mascalzone come Eschine4!  

Aspetti di precarietà e marginalità che hanno paradossalmente relegato il comparto 

adriatico in una posizione secondaria anche nel campo della ricerca per molti anni, 

durante i quali questo settore della penisola è stato trattato come area periferica di 

minore importanza soprattutto in merito al fenomeno della colonizzazione greca 

d’Occidente prima e, più che mai, in quello dell’affermazione di Roma dal III secolo 

a.C. Va senz’altro riconosciuto alle ricerche di R. L. Beaumont, e alla ormai trentennale 

opera di L. Braccesi il merito di aver posto fine a questo diffuso atteggiamento della 

ricerca, suscitando un interesse ininterrotto nei confronti di questi lidi, che ha prodotto 

negli ultimi decenni una nutrita e sostanziosa attività di ricerca dalla quale emerge in 

tutta la sua evidenza, il ruolo chiave assunto dal comparto adriatico nella storia della 

                                                            
1 Cfr. in proposito Hor., Carm., I, 3, 14-16. 
2 Liv., X, 2, 4 
3 Strab., VII, 5, 10 (317). 
4 Lys., fr. 1, 4 Scheibe p. 234. 



3 

diffusione della civiltà greca in Italia ed in Europa, seppure all’interno del complesso 

quadro storico-topografico delineato5. 

Sarà sufficiente prendere in considerazione solamente il nudo dato archeologico per 

sorprendersi della quantità e del rilievo dei rinvenimenti verificatisi nei siti litoranei 

delle due coste dell’Adriatico, attribuibili a varie fasi cronologiche e testimoni di un 

lungo e proficuo rapporto delle popolazioni sia italiote sia illiriche con l’elemento 

greco, che ha rappresentato un dato fondante negli sviluppi delle vicende storiche di 

tutta la penisola italica, di cui si coglieranno gli echi anche molti secoli più tardi. 

Contatti economici, politici e religiosi, che dimostrano quanto sia relativo l’aspetto di 

perifericità attribuito al comparto adriatico. Nel momento di massima espansione dei 

traffici commerciali greci in occidente, ovvero l’età classica, emergerà fortemente la 

validità della principale rotta di penetrazione in Adriatico, quella diretta ai grandi 

empori del delta padano, Adria e Spina, che conoscono il momento di massima 

espansione nel VI e V secolo a.C., ma che erano in realtà frequentati anche da molto 

tempo prima: ad essi si giungeva attraverso una navigazione di cabotaggio della bassa e 

media costa illirica per poi affrontare la traversata in mare aperto nel medio-adriatico, 

all’altezza del braccio di mare Iader-Ancona, quindi si proseguiva con navigazione di 

piccolo cabotaggio della media e alta costa italica fino al delta padano (Fig. 8). 

In questa fase il bacino dell’Adriatico appare come una grande via di passaggio per 

giungere ai due punti nevralgici del commercio greco occidentale. Si tratta di una rotta 

certamente già nota in età anteriore, rivitalizzata dai mercanti attici, ma dischiusa 

probabilmente già da Corinzi, Corciresi e Focei in età remote. Oltre al tratto Iader-

Ancona, l’altro punto privilegiato di attraversamento dell’Adriatico è quello del canale 

d’Otranto, che costituisce la più breve traversata possibile in mare aperto, praticata 

principalmente dalle navi dirette verso l’Apulia e la Magna Grecia. Questa rotta è 

costellata da tutta una serie di piccoli emporia di minima entità, che recano tracce 

concrete della frequentazione ellenica di carattere sia archeologico che toponomastico, 

dislocati lungo tutto questo frastagliato percorso effettuato dalle navi greche, siti che 

                                                            
5 BRACCESI 1977 (si tratta della prima ristampa, edizione riveduta e ampliata della prima 
edizione che è del 1971); BEAUMONT 1936. Vanno certamente ricordati inoltre per la loro 
importanza i contributi di D. RENDIC MIOCEVIC 1962, (soprattutto ) per la costa orientale, 
RENDIC MIOCEVIC 1963; e di GITTI 1952, per quella occidentale, fino ai più recenti contributi: 
AA.VV. 1983; PALLOTTINO 1983, pp. 34-65; AA.VV. 1993, pp. 303-417; AA.VV. 1993 A, pp. 
1015-1119; AA.VV. 1997a; CABANES 2001, pp. 32-106; AA.VV. 2003; AA.VV. 2003A; AA.VV. 
2003B.  
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rappresentano la prova tangibile della portata del fenomeno commerciale e coloniale 

greco non solo nel periodo di massimo sviluppo. L’origine di questi centri litoranei, in 

seguito caratterizzati fortemente dal punto di vista emporico, è squisitamente logistica, 

dettata dalle esigenze della navigazione antica, che necessitava di tappe intermedie 

distanti all’incirca una giornata di navigazione l’una dall’altra, soprattutto in un mare 

ostile come quello Adriatico, le quali fossero, seppur minimamente, dotate di 

infrastrutture portuali quali punti di attracco per le navi, magazzini e strutture di 

ricovero per gli uomini. Ovviamente questi centri dovranno aver sfruttato positivamente 

la situazione svolgendo un’autonoma, per quanto ridotta, attività commerciale, forse 

anche nelle prime forme embrionali del commercio antico, attività di cui non è rimasta 

ovviamente nessuna traccia tangibile. Queste primitive forme di contatto e di scambio 

assumeranno via via una portata piuttosto rilevante, in particolar modo nella fascia 

litoranea medio-adriatica presa in esame in questo lavoro, a causa della forte ricettività 

delle genti picene, umbre ed etrusche. La fascia litoranea che resta fuori dalle grandi 

rotte del commercio greco è il tratto tra il Gargano ed il Conero, a causa dell’assenza di 

punti di approdo naturali: per questo tratto era infatti preferibile costeggiare il 

frastagliato e protetto litorale dalmata come si evince dalle significative tracce della 

presenza greca in quei centri litoranei che poi saranno già del tutto decaduti in età 

romana. Ripercorriamo questa rotta: partendo da S, troviamo la località di Orikos, le cui 

origini si fanno risalire alla colonizzazione euboica, e che ha restituito circa una dozzina 

di vasi attici; abbiamo poi Apollonia ed Epidamno, fondazioni corinzio-corciresi, 

fiorenti porti per la navigazione verso N, Vardenis, località sita nell’area di Shkodër-

Scutari, che ha restituito frammenti di ceramica corinzia, Lissos, importante colonia 

siracusana in età successiva, Buthoe, presso le cosidette “Bocche di Catarro” dove è 

stata rinvenuta un’importante necropoli di età ellenistica, ma con tracce di 

frequentazione più antica, un anonimo insediamento nell’area di Dubrovnik precedente 

alla colonia romana di Epidauro, un insediamento nell’isola di Melite (Mljiet-Meleda) 

dall’evidente toponimo greco, uno stanziamento cnidio e prima corcirese nell’isola di 

Corcira Melaina, uno stanziamento alla foce del fiume Naron, frequentato, secondo 

Strabone, da mercanti provenienti dall’isola di Chio6, due insediamenti sulle isole di 

Pharos e Issa, dove poi sorgeranno due importanti colonie greche in età successiva, un 

insediamento sull’isola di Elaphussa (Braĉ-Brazza) e infine uno scalo nella città di 
                                                            
6 Strab., VII, 5, 9 (317). 
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Iader, di origine liburnica, che ha restituito ceramica attica, così come la zona poco più 

a N, nel sito dove poi sorgerà la colonia romana di Emona. Per quanto riguarda invece 

la costa occidentale i principali attracchi per la navi greche dirette in territorio veneto 

sono, dopo il promontorio del Gargano, i due centri di Numana e Ancona, posti 

rispettivamente a S e N del del Conero, centro nevralgico della navigazione adriatica 

(Fig. 3-4). La frequentazione greca in Adriatico si presenta molto eterogenea e 

diversificata sia etnicamente che cronologicamente: nell’affrontare questo aspetto 

piuttosto delicato a causa dell’attendibilità di fonti spesso di natura mitistorica relative 

alle frequentazioni più antiche una parte della critica ha prospettato ricostruzioni basate 

su informazioni di carattere leggendario dalle quali si è tentato di estrapolare gli 

elementi che presentavano un maggior grado di verisimiglianza. Di certo non mancano, 

infatti, nella tradizione leggendaria delle mitiche migrazioni preclassiche i riferimenti 

alle saghe delle peregrinazioni degli eroi greci e troiani dopo la fine della guerra di 

Troia. Su questo filone si pone il lavoro di L. Braccesi, che ha sostanzialmente tentato di 

rintracciare gli scarsi e labili elementi storici disponibili nella tradizione leggendaria per 

dare sostanza alle informazioni restituiteci dal patrimonio eroico-leggendario che 

costellano la pagina di questa primitiva storia dell’Adriatico. 

La tradizione leggendaria in realtà, e le scarsissime notizie forniteci dalle fonti storiche, 

prospettano per l’Adriatico in questa fase un quadro, certo estremamente frammentario, 

ma da cui emerge il ruolo da protagonista svolto come sbocco migratorio e commerciale 

del mondo greco, esattamente l’opposto di quanto avverrà in età classica, quando, pur 

essendo frequentato proficuamente a livello commerciale,  sarà ormai sentito come un 

mare estremamente periferico e secondario. 

Si tratta di un fenomeno articolato in varie fasi, la prima delle quali è quella in cui 

vengono postulate isolate migrazioni di mercanti o di piccoli gruppi di navigatori verso 

occidente, che, dopo aver risalito la costa orientale dell’Adriatico sarebbero giunti in 

territorio veneto in età che Braccesi definisce “tardo-micenea”, azzardando una 

datazione approssimativa al XIII secolo a.C. (?), connettendo questo primitivo 

spostamento di gruppi da Oriente a Occidente alla questione della diaspora micenea, e 

alla riorganizzazione etnica del Mediterraneo in seguito alla chiusura della fase di 

predominio degli achei, quando intere popolazioni migrarono verso Occidente, 

probabilmente ricalcando le rotte già percorse da quei primissimi gruppi di mercanti 
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isolati che la leggenda pone in Adriatico dopo la fine della guerra di Troia7.  L’area del 

delta padano aveva già assunto in questa fase la cui datazione preferirei lasciare 

indefinita a causa della totale mancanza di fonti attendibili, il ruolo di centralità che 

manterrà fino ad età tardo-antica, trattandosi di una zona in cui trovavano sbocco le più 

importanti vie carovaniere dei grandi mercati del centro Europa, senza contare il fatto 

che attraverso quest’area chiave, si accedeva poi agevolmente sia ai mercati dell’Italia 

settentrionale che a quelli dell’Italia centrale transappenninica, dati questi ultimi 

desumibili esclusivamente dall’esame dei contesti archeologici. Generalmente a questa 

prima fase, che possiamo definire “mitico-leggendaria” più che storica viene fatta 

seguire una seconda, in cui la parte da leone sarebbe svolta da naviganti di origine rodia: 

l’affermazione si basa su un luogo di Strabone che accenna ad una talassocrazia rodia in 

Occidente, quando i Rodii avrebbero navigato “per la sicurezza delle genti” in una fase 

cronologica imprecisata, ma comunque precedente all’istituzione delle Olimpiadi (776 

a.C. ca.), periodo in cui essi fondarono Rhode nella penisola iberica, Parthenope nella 

terra degli Opici, e, con il concorso degli abitanti di Cos, la città di Elpie sulla costa 

dauna8. 

Anche in questo caso i dati a disposizione sono troppo scarni e frammentari, e non 

sempre supportati dal riscontro con la documentazione archeologica, tanto che gran 

parte della tradizione degli studi rimanda questi episodi ad età leggendaria, al contrario 

di Braccesi che propone di datare la frequentazione rodia in Adriatico tra IX e VIII 

secolo a.C., ai primordi della colonizzazione storica, anche in base agli abbondanti 

rinvenimenti di ceramica micenea di matrice rodia verificatisi in Puglia9. Ancora più 

labili e discutibili sono le tracce della presenza di genti di stirpe focea in Adriatico, 

indiziata da un luogo di Erodoto in cui, parlando della navigazione greca di metà VII 

secolo a.C., egli sostiene che i Focei furono i primi fra i Greci a darsi ai grandi viaggi, 

scoprendo il golfo Adriatico, la Tirrenia, l’Iberia e Tartesso10. Lo storico non parla né di 

                                                            
7 BRACCESI 1977, pp. 24-25. 
8 Strab., XIV, 2, 10. Di particolare interesse il fatto che lo storico specifichi il motivo della 
navigazione dei Rodii: “per la sicurezza delle genti”, espressione che, secondo G. Pugliese 
Caratelli  significa “per combattere la pirateria” che sappiamo era un flagello della navigazione 
in Adriatico. Questa notazione rivela inoltre il punto di vista da cui deriva la fonte, che è 
certamente rodio, il che implicherebbe, secondo lo studioso, il fatto che Erodoto ha con ogni 
probabilità dedotto la notizia da una fonte rodia, a noi ignota. Cfr. PUGLIESE CARATELLI 1966, 
pp. 307 e segg.; 
9 Vedi anche BETELLI 2002. 
10 Herod., I, 163, 1. 
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fondazioni né del fatto che essi abbiano consolidato stabili approdi in ambito Adriatico 

e non esistono altri elementi risolutivi sulla frequentazione focea in Adriatico, sempre 

che non si voglia dare credito al tentativo di Braccesi di riconoscere una rotta focea in 

Adriatico diversa da quella che lo studioso presuppone per quella rodia sulla base di 

alcuni elementi, come la sopravvivenza di toponimi desinenti in –ussa attestati sulla 

costa illirica a S di Iader, la supposta paternità focea dei bronzi di Numana (di cui si 

parlerà nel prossimo capitolo) l’ipotesi della fondazione focea dello scalo di S. Marina 

di Focara, poco a N di Pesaro (Fig. 157) dove è stata rinvenuta una dedica a Iuppiter 

Serenus, databile tra I e II secolo d.C. (cfr. pag. 328) considerata una sopravvivenza del 

culto tipicamente foceo di Ζεΰς Ούριος. Secondo questa ricostruzione i Focei sarebbero 

stati i primi greci che, per raggiungere i mercati dell’Alto Adriatico, avrebbero battuto 

quella che poi diverrà la rotta standard del commercio greco diretto al delta padano, e 

cioè: navigazione di cabotaggio della costa illirica meridionale, traversata nel tratto 

Iader-Conero, e infine navigazione di cabotaggio della costa italica settentrionale fino al 

delta padano e al territorio veneto (Fig. 8). In questo senso la notizia erodotea andrebbe 

letta, secondo Braccesi, in quest’ottica: i Focei furono i primi a penetrare nell’alto 

Adriatico mediante una rotta più rapida e sicura di quella utilizzata da epoca arcaica, 

che diverrà poi di uso comune, rotta che certamente Erodoto conosceva bene, poiché i 

naviganti attici la percorrevano abitualmente. Si tratta di una ricostruzione priva, anche 

in questo caso, di attestazioni con una qualche solidità come dimostra la debolezza di 

una deduzione costruita su una sopravvivenza cultuale a distanza di molti secoli: lungo 

un litorale (quello occidentale) pieno di pericoli per la navigazione e per l’incolumità 

dei naviganti, una dedica a Iuppiter Serenus potrebbe benissimo non rappresentare la 

rivitalizzazione di un culto foceo, quanto l’espressione cultuale di una necessità 

concreta di qualsiasi gruppo etnico si sia trovato a navigare questi lidi. 

Interessata prevalentemente alla costa orientale, ed in particolare all’Illiria, ed alle sue 

celebri miniere d’argento, la frequentazione corinzio-corcirese, databile intorno al VII 

secolo a.C., determinò la fondazione delle più antiche colonie greche sulla costa 

orientale dell’Adriatico prima dell’intervento siracusano nel IV secolo a.C., Epidamno e 

Apollonia11. Secondo Tucidide12, Epidamno fu una fondazione mista di genti corinzie, 

corciresi e di altre città di stirpe dorica, mentre Apollonia fu fondata esclusivamente da 

                                                            
11 CABANES 1993, pp. 145-153; WILKES 2004, pp. 383-389. 
12 Thuc., I, 24, 1-2. 
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corinzi13, anche se Strabone la indica come colonia mista corinzio-corcirese14 e 

Pausania solo corcirese15. La critica è concorde nel datare le due fondazioni tra la fine 

del VII ed il primo quarto del VI secolo a.C., precisando che la fondazione di Apollonia 

cade nel periodo della tirannia dei Cipselidi, mentre quella di Epidamno in un periodo di 

poco anteriore16. Corcira è a sua volta una colonia di Corinto, che non fu sempre in 

buoni rapporti con la madrepatria, stando alle fonti (addirittura, secondo Tucidide, nel 

664 a.C. furono le protagoniste del più antico scontro navale del mondo greco 

conclusosi a favore della colonia sulla madrepatria)17, conflitti determinati anche dalla 

politica espansionistica di entrambe in occidente. Il periodo della massiccia 

penetrazione corinzia in Adriatico, confermataci da abbondanti rinvenimenti di 

ceramica corinzia, coincide con la tirannia dei Cipselidi e con l’inizio di una 

monetazione autonoma della città di Corinto, evento messo in relazione dalla critica con 

lo sfruttamento delle ricche miniere argentifere dell’Illiria, che molto probabilmente 

costituirono il motivo trainante della fondazione delle due colonie di Apollonia e 

Epidamno, tanto più che, come ricorda Braccesi, la città di Corinto sembrerebbe esclusa 

dallo sfruttamento delle miniere presenti sul suolo greco, e che la possibilità di poter 

navigare in Adriatico appare per i corinzi vitale; In quest’ottica Apollonia e Epidamno 

costituiscono punti chiave sulla cosiddetta “via dell’argento” sia per le rotte marittime 

che per le direttrici terrestri, giustificando almeno in parte le motivazioni dell’ostilità 

cronica tra Corinto e Corcira interessate allo sfruttamento della stessa risorsa 

economica. Che l’Illiria meridionale fosse particolarmente ricca di giacimenti 

metalliferi è certo, ma sono molto scarse le tracce dell’effettivo sfruttamento da parte di 

genti greche: il più noto fu quello di Damastion, di cui ci informa Strabone18, fra l’Illiria 

e la Macedonia occidentale (oggi non più rintracciabile sul terreno), sito dal quale 

provengono serie di tipi monetali autonomi della prima metà del IV secolo a.C.  

L’effettivo sfruttamento di questi giacimenti era comunque fortemente condizionato 

dalla possibilità di uno scalo a Corcira, ma i frequenti momenti di tensione tra corinzi e 

corciresi resero abituale anche un’altra via, continentale, sulla cui esistenza ci informa 

                                                            
13 Thuc. I, 26, 2. 
14 Strab., VII, 5, 8 (316). 
15 Paus., V, 22, 4. 
16 Cfr. BRACCESI 1977, p. 93. 
17 Thuc., I, 13, 4; Herod., III, 49, 1-2. 
18 Strab., VII, 7, 8 (326). 
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Tucidide19: Corinto la mantenne sempre nonostante la rotta marittima e le innumerevoli 

difficoltà che essa comportava, a dimostrazione della priorità dell’interesse per il canale 

commerciale con l’Illiria meridionale20. 

Le colonie di Apollonia e Epidamno resteranno floride nonostante i momenti di tensione 

per il monopolio della via dell’argento tra corinzi e corciresi, anche per il loro ruolo 

strategico di scali lungo le rotte commerciali dirette al Nord-Adriatico. Ma Corinto e 

Corcira non si limitarono soltanto alla fondazione e al controllo di queste due colonie: 

entrambe, infatti, ebbero un ruolo di prim’ordine nelle rotte commerciali adriatiche di 

VI secolo a.C. sia per la quantità che per l’entità dei rinvenimenti effettuati: si tratta di 

un commercio interessato prevalentemente all’importazione di prodotti di lusso, come 

l’iris dalle vallate del Naron, prestigiosi cavalli purosangue dalla regione veneta, stagno 

e ambra dai porti del medio adriatico ai quali giungevano sia direttamente (soprattutto 

l’ambra dalle direttrici commerciali nordiche), che mediati dai centri etruschi, e infine 

gli schiavi, dalla regione picena e soprattutto dall’Apulia21, tappe confermate dai 

rinvenimenti di manufatti corinzi in Apulia, alla foce del Naron, nell’area del Conero e 

in quella del delta padano, tutti riferibili ad un periodo anteriore al fiorire dei grandi 

traffici attici. Addirittura, agli inizi del VI secolo a.C., secondo alcune testimonianze 

letterarie22, Corcira fondò una colonia nell’isola di Corcira Melaina. 

Se nel periodo compreso tra VII e VI secolo a.C. la navigazione in Adriatico e in tutto il 

bacino del Mediterraneo fu dominata da Corinzi, Corciresi ed Egineti, il V secolo a.C. 

sarà il momento di massima espressione del commercio attico: tra la fine del VI e per 

tutto il V secolo a.C. si aprirà infatti per l’Adriatico la grande stagione del commerico 

attico ed eginetico che segnerà profondamente la vita commerciale e culturale di questo 

comparto del Mediterraneo antico (Fig. 8-9). 

I centri nevralgici di questa fiorente stagione sono gli emporia di Adria e Spina, 

protagoniste assolute di questa fase in cui i commercianti attici ed egineti 

frequenteranno stabilmente e proficuamente la zona del delta padano, inondandola dei 

propri pregevoli manufatti ceramici che raggiungeranno da qui l’Italia appenninica, 

l’Etruria e l’Europa danubiana, determinando lo sviluppo su vasta scala di questi due 

centri, in realtà già frequentati da secoli, ma che assumeranno solo ora un ruolo di 

                                                            
19 Thuc., I, 26, 1-2. 
20 Cfr. BRACCESI 1977, pp.118-128. 
21 BRACCESI 1977, pp. 102-103. 
22 Strab., VII, 5, 5 (315); Plin., Nat. Hist., III, 152. 
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prim’ordine in tutto il bacino del Mediterraneo per importanza, dimensioni e vastità dei 

traffici. 

La documentazione archeologica relativa alla frequentazione ateniese in Adriatico è 

molto ricca: gli abbondanti rinvenimenti di ceramica attica lungo le coste dell’Adriatico 

e nelle necropoli dell’interno, soprattutto per quanto riguarda l’area del delta, 

rappresentano, infatti, un caso piuttosto singolare nella storia degli studi poiché 

consentono di sopperire con altissimi livelli di attendibilità alla carenza delle fonti 

letterarie, consentendo anche di creare delle periodizzazioni sulle quali sono stati datati i 

flussi commerciali che hanno interessato i due centri padani basi del commercio 

ateniese in Adriatico. Questi rinvenimenti si datano globalmente, come fenomeno di 

esportazione del manufatto greco, dalla seconda metà del VI fino alla fine del V secolo 

a.C., anche se è stato distinto un primo periodo in cui è Adria ad avere il massimo del 

flusso delle importazioni (e quindi dello sviluppo) che inizia intorno al 560 a.C. ca. per 

poi intensificarsi nel ventennio 500-480 a.C. ca., e quindi decrescere dal 460 a.C. ca. 

Le importazioni a Spina, invece, conoscono il momento migliore intorno al 480 a.C., 

mantenendo un flusso piuttosto abbondante fino al 400 a.C. ca., in un arco che abbraccia 

tutta l’età periclea23. 

Su questi dati cronologici sono state ancorate le notizie delle scarsissime fonti letterarie 

concernenti questa fase, che appartengono per lo più alla tradizione mitico-leggendaria, 

procedendo nella difficile quanto suggestiva operazione di accostamento di dati letterari 

ed evidenze archeologiche. Ne esce un quadro piuttosto complesso, che presuppone 

comunque una situazione di sovrapposizione etnica tra elementi greci, veneti ed 

etruschi: l’evidenza archeologica, infatti, ci porta inevitabilmente ad interpretare questi 

centri come insediamenti dalla composizione alquanto eterogenea, nei quali 

convivevano elementi veneti, etruschi e greci, trattandosi di veri e propri insediamenti 

cerniera tra culture diverse24. Essi saranno stati sentiti dal mondo greco metropolitano 

come scali commerciali di carattere misto, emporia appunto, e non colonie vere e 

proprie, situati in punti strategici per la penetrazione nell’entroterra, in cui l’elemento 

greco dovette stabilire un rapporto di pacifica convivenza con l’elemento indigeno 

innanzitutto, e quindi anche con altri gruppi etnici (gli etruschi, ad esempio) che 

frequentavano siti dalle caratteristiche suddette. In questo senso, per quanto riguarda 

                                                            
23 BRACCESI 1977, pp. 136-137. 
24 Cfr. PALLOTTINO 1959,  p. 78.  
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questa fase di V secolo a.C. non si può parlare di colonizzazione greca vera e propria, 

come sarà invece quella siracusana (ad Adria), ma solo di una graduale e capillare opera 

di penetrazione nel bacino adriatico attraverso la creazione di una serie di scali portuali 

a scopo esclusivamente commerciale lungo la rotta che giungeva ai punti nevralgici del 

commercio adriatico. Alfieri e Braccesi concordano nell’ipotesi che in questi emporia 

l’elemento greco non abbia mai rivestito un ruolo di colono, trattandosi essenzialmente 

di un gruppo di stranieri che convissero in autonomia e in rapporti pacifici con la 

popolazione indigena, sfruttando tutti i vantaggi economici derivanti dalla possibilità di 

poter utilizzare un porto e le strutture annesse in terra straniera conservando la propria 

autonomia ed i propri caratteri distintivi25. A loro volta le popolazioni indigene 

guadagnarono dalla presenza dell’elemento greco nel proprio territorio il privilegio di 

un partner commerciale di prim’ordine per i propri prodotti, oltre ai vantaggi derivanti  

dal ruolo chiave di tramite per i commercianti dell’entroterra interessati ad intavolare 

relazioni commerciali con i greci, senza contare poi l’impiego della popolazione locale 

nella gestione delle strutture portuali stesse26. 

Adria ci viene descritta come città veneta da Strabone e Tolomeo27, mentre, secondo 

Varrone28, Plinio29, Livio30, Plutarco31, Stefano di Bisanzio32 ed altre fonti minori33 ebbe 

origini etrusche. 

Pompeo Trogo (Giustino) ricorda infine Adria come città greca34 (graeca urbs) anche se 

potrebbe trattarsi con ogni probabilità di una testimonianza influenzata dal ricordo della 

successiva colonia siracusana. In realtà sembra che quando gli Etruschi si insediarono 

ad Adria nel VI secolo a.C. l’abitato paleoveneto-greco preesistente avesse già subito un 

processo di aggregazione e risistemazione edilizia, raggiungendo una fisionomia urbana 

confermata dalla tradizione storiografica (Plin., Nat. Hist., III, 120-121) e dalle opere 

idrauliche eseguite dagli etruschi nell’area deltizia per collegare lo scalo di Adria a 

quello di Spina. La città restò profondamente legata al mondo etrusco anche nei secoli 

                                                            
25 BRACCESI 1977, pp. 142-143; ALFIERI 1988, pp. 382-388. 
26 Cfr. BRACCESI 1977, pp. 142-143. 
27 Strab., V, 1, 7-8; Ptol., III, 1, 26. 
28 Varr., De ling., V, 161. 
29 Plin., Nat. Hist., III, 120. 
30 Liv., V, 33, 8. 
31 Plut., Cam., XVI, 2. 
32 Steph. Byz., s.v. Άτρια. 
33 Per le quali cfr. BRACCESI 1977, p. 138. 
34 Iust., XX, 1, 9-11. 
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successivi, fino alla fase della romanizzazione35, nonostante la decadenza del sito e 

l’affermarsi di Spina come principale centro emporico della fascia adriatica 

settentrionale. Dopo la fase greco-etrusca la città mantiene un ruolo determinante in 

Adriatico in seguito all’instaurarsi della colonia siracusana ricordata da Diodoro36. 

Un’allusione esplicita alla fondazione da parte di Dionisio il Vecchio si ritrova in alcuni 

ignoti autori, conservatici dallo scoliasta di Licofrone37, e in due retori di età adrianea, 

Flegonte ed Orione, che potrebbero aver attinto a fonti siceliote (probabilmente Filisto). 

Sostanzialmente, nella tradizione letteraria sulla fondazione di Adria si sovrappongono 

due elementi: il ricordo della fondazione mitica in età pre-greca, e quello definibile 

storicamente della fondazione siracusana, che dovette essere una ri-fondazione greca su 

un sito già esistente nel quale convivevano elementi alquanto eterogenei, con origini 

remote che risalivano ad ambiente veneto-illirico. In pratica Dionigi, inviando elementi 

in quest’area rifonda un sito già esistente attraverso l’immissione di elementi greci su 

una struttura sociale e urbana già creata, riattivando a proprio vantaggio, e a scapito del 

commercio ateniese già in piena crisi, l’emporio di Adria, in decadenza in seguito alla 

fase di declino attraversata dalla potenza etrusca, mantenendo le strutture cittadine che 

avevano regolato finora i rapporti fra elemento indigeno e greco. La presenza dello 

stanziamento siracusano a Adria è confermata anche dai dati archeologici: infatti, nei 

pressi della città venne rinvenuto nel 1938 un gruppo di korai, che sono state ricondotte 

come tipologia ai tipi agrigentini conservati al Museo di Siracusa, oltre ad un gran 

numero di manufatti ceramici di produzione magno greca. 

Spina invece è ricordata da Ellanico di Lesbo come fondazione “pelasgica” in 

un’antichissima tradizione raccolta da Dionigi di Alicarnasso38 nella quale, mediante 

l’identificazione dei Pelasgi con i Tirreni si narra dell’esilio dalle loro terre a causa dei 

Greci, in seguito al quale essi approdarono alla foce dello Spinete (Po) dove lasciarono 

le navi per addentrarsi nell’entroterra, colonizzando la terra dei Tirreni. Forse Dionigi 

ha derivato dalla stessa fonte il complesso e articolato resoconto della storia di Spina 

fino alla sua decadenza, fondata da Pelasgi messi in fuga dalla Tessaglia dai greci di 

Deucalione39. Strabone e lo Pseudo Scilace parlano esplicitamente di Spina come città 

                                                            
35 Ibidem. 
36 Cfr. nota 61. 
37 FGrHist., 257 F 23. 
38 Hellan., apud Dion. Hal., I, 28, 3. 
39 Dion. Hal., I, 18, 3-5. 
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greca (πόλις Έλληνις)40, e Plinio41 la da come fondazione di Diomede (condita a 

Diomede), riportando inoltre, come Dionigi, la tradizione della presenza del thesauros 

degli Spineti a Delfi, e di una loro talassocrazia adriatica. Secondo Braccesi le fonti 

voglioni riferirsi all’elemento greco residente a Spina, comunità che avrebbe potuto 

avere un proprio thesauros nel santuario delfico42. Crea invece più problemi l’accenno 

alla talassocrazia degli ellenico-spineti sull’Adriatico, poiché non si possiedono notizie 

di alcun genere che possano avvallare la reale portata di una tale affermazione, a meno 

che la notizia straboniana non venga interpretata nel senso di un’azione di “polizia dei 

mari” esercitata dall’elemento etrusco di Spina nell’alto e medio Adriatico a vantaggio 

dei convogli commerciali ateniesi esposti alle scorrerie dei pirati illirici43. D’altronde è 

del tutto plausibile l’ipotesi che prevede una tutela dell’elemento etrusco di Spina sui 

commercianti attici, contestualmente all’utilizzo delle proprie strutture portuali, 

esercitata ricorrendo ad una delle principali attivita a cui erano ampiamente dedite le 

popolazioni etrusche litoranee, la guerra da corsa, al punto che la utilizzeranno proprio 

in Adriatico anche contro la vecchia alleata Atene, quando, alla fine del secolo 

successivo si romperà l’intesa commerciale ed i traffici attici saranno pesantemente 

danneggiati dalle veloci navi da corsa etrusche44. A dire il vero in un altro luogo 

straboniano si precisa che il θησαυρός degli spineti a Delfi proveniva άπό λαφύρων, 

cioè da bottino di guerra: i proventi derivati dalle spoglie piratiche conquistate dagli 

etruschi di Spina ai pirati illirici potrebbero essere giunti a Delfi attraverso l’elemento 

greco alleato che costituiva nel V secolo a.C. il nucleo più consistente e prestigioso 

della popolazione spinete e certamente quello più interessato ad ostentare nel più 

famoso santuario del mondo metropolitano la prosperità dell’emporio di Spina, segno 

tangibile della penetrazione greca nel bacino adriatico45. 

Anche Pompeo Trogo (Giustino)46 narra dell’origine greca di Spina in un lungo 

excursus sulla presenza greca in Italia operando, come sottolinea Torelli, un amalgama 

dei due filoni tradizionali sulle origini della presenza greca nell’occidente adriatico, 

classificando l’ethnos come tessalico (e quindi “pelasgico”) ma collocando Spina in 

                                                            
40 Strab., V, 1, 7; Ps. Scylax 17. 
41 Plin., Nat. Hist., III, 120. 
42 BRACCESI 1977, p. 149. 
43 BRACCESI 1977, p. 149. 
44 BRACCESI 1977, p. 150. 
45 BRACCESI 1977, p. 152. 
46 Iust., XX, 1, 11. 
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territorio umbro, come anche Stefano di Bisanzio in un rapido cenno47 secondo la 

tradizione che si rifaceva alla presenza greca in seguito all’opera di colonizzazione 

dell’eroe Diomede48. 

Il passo dello Pseudo Scilace, la testimonianza più antica che possediamo, è la 

testimonianza che nella seconda metà del IV secolo a.C. Spina era sentita come una città 

greca vera e propria, mentre oltre tre secoli più tardi Plinio e Strabone, parlando del sito, 

sentiranno l’esigenza di rifarsi alle sue lontane origini greche poiché ormai il sito era 

ridotto ad un abitato di secondaria importanza di cui riferimenti e identità erano andati 

persi. Il commercio ateniese sfruttò così favorevolmente i grandi emporia del delta 

padano, potenziandoli e arricchendoli enormemente, a causa della loro posizione 

strategica, trattandosi di punto di arrivo di vie commerciali di straordinaria importanza, 

attive fin dalla preistoria, nelle quali essi trovarono strutture economiche stabili e di 

avanzato livello, create e gestite dall’elemento etrusco, attraverso le quali con la 

mediazione degli etruschi stessi, poterono raggiungere mercati d’esportazione 

internazionale altrimenti impensabili. L’elemento etrusco in cambio aveva la possibilità 

di mantenere una buona partnership commerciale seppur con qualche problema a causa 

della crescente egemonia siracusana sul Tirreno che limitava fortemente la navigazione 

etrusca in questo settore. 

Nasceva così tra fine VI e inizi V secolo a.C. un’intesa economica tra ateniesi ed 

etruschi che rimarrà vitale per tutto il V secolo a.C., quando si interruppe per il concorso 

di più fattori, in particolare, lo stanziamento dei Celti nella valle padana che assunsero il 

controllo delle grandi direttrici etrusche transappenniniche e transpadane, e, 

naturalmente, il ridimensionamento delle politica estera ateniese in seguito alla guerra 

del Peloponneso. Il declino dei grandi emporia nord-adriatici fu differente nei tempi e 

nelle modalità: l’entroterra veneto di Adria, meno ricettivo a livello economico, 

determinò in qualche modo il declino dell’emporio, mentre il flusso commerciale attico 

convergente su Spina fu ricchissimo e ininterrotto: il suo massimo fiorire si pone nel 

periodo aureo di Atene, ovvero nel cinquantennio tra Temistocle e Pericle, ma il fatto 

straordinario è che il flusso commerciale attico verso Spina continua ininterrotto per 

tutta la durata della guerra del Peloponneso con il favore di Corcira che controlla 

l’accesso in Adriatico per le navi ateniesi. 

                                                            
47 Steph. Byz., s.v. Σπίνα. 
48 TORELLI 1993, pp. 54-56. 
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Tuttavia, mentre Adria conoscerà una seconda stagione di prosperità economica in 

seguito all’intervento in Adriatico di Dionigi il Vecchio, che vi impianterà la colonia 

siracusana, Spina non riconquisterà più il suo passato di grande emporio, anche per il 

concorso di cause naturali: sappiamo, infatti, dallo Pseudo Scilace che la città nel IV 

secolo a.C. distava già venti stadi dal mare, e da Strabone che in età augustea questa 

distanza raggiungeva i novanta stadi49, a causa dell’avanzamento della spiaggia verso il 

mare aperto che impediva al porto fluviale di beneficiare dell’afflusso delle maree, 

determinandone il definitivo interramento. 

Sicuramente degna di nota è la fase storica che dalla metà del IV secolo a.C. arriva fino 

alla fine del secolo, e che chiameremo, con Sassatelli, della tarda “etruscità padana”, 

nella quale si verificheranno in quest’area quei cambiamenti radicali che portano al 

totale capovolgimento degli equilibri di forze stabiliti nel secolo precedente50. In seguito 

alla massiccia calata di popolazioni celtiche dal Nord verso i territori a S del Po si 

inaugura un periodo di decadenza per tutta l’area, con effetti devastanti sul sistema 

economico, il modello urbano, la struttura del popolamento e l’organizzazione del 

territorio realizzati dagli etruschi nella pianura padana tra VI e IV secolo a.C. Tutti i 

principali centri etruschi (Marzabotto, Bologna, Bagnolo San Vito) attestano la portata 

di questo sconvolgimento, al quale sembrano sopravvivere soltanto Mantova e Spina51: 

quest’ultima in particolare, circondata da paludi e dune, e decentrata rispetto alle nuove 

direttrici appenniniche dei traffici controllate dai Galli, divenne un punto di coagulo e di 

raccolta per molti etruschi dell’area padana in fuga dalle loro antiche sedi dell’interno 

che, per sopravvivere all’usurpazione dei loro territori agricoli da parte dei Galli, si 

diedero alla pratica, ben nota, della guerra da corsa in Adriatico, utilizzando come base 

il collaudato porto di Spina52. Il nuovo equilibrio provocò un rapido cambiamento nella 

struttura del territorio: cambiarono i centri, la viabilità, il popolamento e le direttrici 

commerciali. Si accentua la ruralità, si diffonde il modello di vita in piccoli centri sparsi 

nella campagna in sostituzione del sistema urbano creato dagli etruschi. 

Il territorio si popola quindi di centri di altura, più adatti alle esigenze della difesa delle 

valli, e centri di pianura, in cui non prevalgono le esigenze della difesa. È proprio questa 

crisi dell’entroterra che darà una nuova possibilità di sopravvivenza a Spina e alla costa 
                                                            
49 Ps. Scylax, 17; Strab., V, 1, 7 (214). 
50 Cfr. SASSATELLI 2004, pp. 21-30. 
51 SASSATELLI 2004, pp. 21-30. 
52 Ibidem. 
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adriatica circostante, coinvolgendo ancora una volta anche Adria, la quale vivrà 

anch’essa una continuità con la situazione precedente per tutto il IV secolo, conoscendo 

poi una nuova stagione di vivacità nel III secolo a.C., come dimostrano rilevanti 

importazioni magno greche, ed una buona produttività interna. Il dato di estremo 

interesse, alla luce di considerazioni approfondite sui dati delle altre importanti città 

portuali dell’arco Adriatico, come appunto Adria e Ravenna, è che gli etruschi sono ben 

attestati sull’Adriatico in età tarda (tra IV e III secolo a.C.) e in un arco di costa che va 

ben oltre il porto di Spina, e che costituisce un’isola etrusca, costiera e lagunare, molto 

solida, attiva sul piano economico e produttivo, alla quale afferiscono massicciamente 

ceramiche dall’agro falisco, oltreché dai centri dell’Etruria interna, dalla Magna Grecia 

e dalla Sicilia53: in questo settore l’elemento etrusco ha la possibilità di rivivere una 

seconda stagione di floridità attraverso grandi contatti commerciali, ampia produttività 

interna, aumento della popolazione, senza raggiungere i livelli di ricchezza del secolo 

precedente, ma mantenendo un discreto livello di benessere generalizzato, che non può 

che derivare dall’attività di pirateria esercitata in Adriatico, mediante un’inversione del 

ruolo che avevano svolto tanto efficacemente nel secolo precedente di polizia dei mari, 

quando avevano avuto il pieno dominio del territorio che si estendeva da Spina a tutta 

l’Emilia occidentale54.  

Nella prima metà del IV secolo a.C. non saranno soltanto i siracusani a manifestare il 

proprio interesse per il comparto adriatico: non si dimentichi d’altronde che la sua 

importanza dal punto di vista economico non era mai venuta meno, come dimostra 

l’attenzione costante del mondo greco (Fig. 6). 

Alessandro Magno e Alessandro il Molosso indirizzarono infatti parte dei loro progetti 

al settore adriatico, suscitando la reazione di Atene che, nonostante fosse decaduta la 

sua influenza rispetto al secolo precedente, vedeva i suoi interessi minacciati dalle 

volontà espansionistiche in Occidente del Macedone. Atene tentò anche di porre 

rimedio a questa situazione attraverso la deduzione di una nuova colonia in Adriatico 

nel 325/24 a.C., come documenta il decreto di fondazione della colonia stessa (il cui 

ecista sarebbe dovuto essere un omonimo discendente di Milziade), finalizzata a 

                                                            
53 SASSATELLI 2004, pp. 21-30  
54 SASSATELLI 2004, pp. 21-30. 
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favorire il commercio ateniese e a contrastare i Τυρρηνόι essendo fornita di una propria 

base navale55. 

Dopo la morte di Alessandro Magno, con l’esplosione della guerra lamiaca ed il 

tramonto definitivo della potenza ateniese, il progetto espansionistico greco in Adriatico 

cesserà del tutto, addirittura prima di poter realizzare concretamente la deduzione di una 

colonia solo nominalmente istituita. 

A quest’ultimo tentativo ateniese seguirà soltanto l’impresa adriatica di Cleonimo, che 

non generò alcuna fondazione coloniaria. Nessuna città greca tenterà più una 

penetrazione commerciale in quest’area né in età ellenistica né dopo, soprattutto a causa 

dell’intensificarsi delle mire egemoniche sull’Adriatico nel corso del III secolo a.C. da 

parte degli Illiri, degli Antigonidi di Macedonia, e poi di Roma che inizierà a dedurre le 

prime colonie di diritto latino nell’area picena proprio in questo periodo. Già agli inizi 

del III secolo a.C. l’Adriatico appare quindi inserito in un gioco di grandi potenze che 

determina il definitivo tramonto della via di penetrazione commerciale greca attiva fin 

dal VII secolo a.C., portando al progressivo isolamento delle metropoli e 

all’imbarbarimento delle comunità greche del medio Adriatico orientale che, con grandi 

difficoltà e solo attraverso legami con l’elemento indigeno, riusciranno a sopravvivere 

autonomamente in questo periodo, fondando anche sub-colonie e dando vita a vere e 

proprie comunità a carattere confederale: questo il destino della colonia siracusana di 

Issa e della colonia paria di Pharos, ultime protagoniste delle vicende greche in 

Adriatico, seppure questa loro ultima stagione di intraprendenza politica va sempre 

inquadrata in un orizzonte di mediazione e compromesso con le popolazioni dalmate e 

illiriche e soprattutto con il crescente ruolo di Roma che in questo momento inizia ad 

imporsi sull’Adriatico. 

Il presente lavoro, attraverso un’analisi dettagliata del panorama documentario, è 

finalizzato all’individuazione dei fenomeni religiosi che caratterizzarono la vita dei 

centri portuali del medio-adriatico occidentale, ovvero quelli compresi nella fascia 

costiera delle regiones V e VI della partizione amministrativa augustea. Restituendo 

all’Adriatico un ruolo non secondario nelle vicende del mondo antico e considerando la 

portata e l’eterogeneità delle frequentazioni sopra esposte, appare infatti evidente 

quanto la sfera religiosa possa essere un terreno di osservazione privilegiato per il 

                                                            
55 IG II 809. Cfr. GITTI 1954, pp. 16 e segg.; COBIANCHI 2008, pp. 145-159. 



18 

disvelamento di quei meccanismi di penetrazione, di insediamento e di reciproco 

scambio tra abitanti della penisola e genti eterogene. 

Va da sé che i siti litoranei, soprattutto se forniti di anche minime infrastrutture portuali, 

rappresentano i punti nevralgici attraverso i quali presero corpo quei complessi 

meccanismi di contatto tra popolazioni, determinanti per la lunga genesi delle società 

moderne. Pur potendo parlare di centri emporici veri e propri soltanto nel caso di Adria 

e Spina, vedremo che quell’emporía “minore”, che ha costantemente interessato gli 

scali portuali delle due sponde dell’Adriatico per le necessità della navigazione 

giornaliera di piccolo cabotaggio, ha dato luogo a fenomeni socio-culturali di 

importanza e consistenza pari a quelli innescati dalla grande emporía tirrenica e magno-

greca pur non raggiungendone l’imponenza delle strutture, stabilendo un dialogo 

ininterrotto tra la costa occidentale, la costa dalmatico-illirica e l’elemento greco.  

La costa medio-adriatica occidentale, per le sue caratteristiche geo-fisiche, è uno dei 

punti principali nei quali questo dialogo ebbe sede, e, per quanto l’unico scalo portuale 

di respiro “internazionale” sia quello di Ancona, vedremo con quale articolazione e 

consistenza esso prenda forma anche negli scali minori, influenzandone la fisionomia e 

lo sviluppo. 

Il lavoro è stato organizzato in tre capitoli, nel primo dei quali si definisce un 

inquadramento storico topografico della zona presa in esame (attualmente compresa tra 

le regioni Marche e Abruzzo) dall’età preistorica all’età romana, necessaria premessa al 

secondo capitolo nel quale viene presentato un vero e proprio catalogo delle fonti 

documentarie note sui luoghi di culto attestati negli undici scali portuali individuati dal 

confine meridionale della regio V al confine settentrionale della regio VI.  

L’esposizione è stata organizzata in una preliminare storia del sito, seguita da un’analisi 

delle fonti storiche di carattere religioso e da un commento finalizzato alla ricostruzione 

degli aspetti determinanti dei luoghi di culto in esame nel tentativo di proporre un 

quadro quanto possibile esaustivo per ognuno di essi. Segue il terzo (e ultimo) capitolo, 

nel quale si focalizza l’attenzione sulle testimonianze cultuali di maggiore attestazione, 

proponendo alcune soluzioni a problematiche ancora aperte sulla base della corposa 

documentazione analizzata. 

 

 



19 

La regione medio-adriatica 
Il ruolo del Piceno nel bacino adriatico 

 

1. Inquadramento topografico 

È doveroso, nell’affrontare un discorso sulla fascia medio-adriatica occidentale intorno 

alla quale si va focalizzando la nostra attenzione, soffermarsi sulle caratteristiche fisiche 

e naturali di questa zona che, proprio per la sua peculiarità, assunse un ruolo di 

prim’ordine nelle vicende adriatiche, soprattutto nella fase preromana. La civiltà picena, 

infatti, andrà a svilupparsi in un’area geografica molto particolare, compresa tra il mare 

Adriatico e i rilievi del medio Appennino centrale, delimitati a settentrione dai gruppi 

del Monte Falterona e dall’articolata catena dei Sibillini nella zona marchigiana 

meridionale, dove essi si fondono, attraverso i Monti della Laga, all’Appennino 

abruzzese che raggiunge quasi i 3000 m di altitudine con il massiccio del Gran Sasso. Si 

tratta di una zona caratterizzata dalla presenza di una robusta ossatura rocciosa alla 

quale si saldano le fasce collinari prossime alla linea costiera: questo ha determinato la 

formazione di un paesaggio aspro in montagna, più dolce nella fascia collinare e piatto 

lungo la costa. 

A questo quadro orografico si sovrappone una rete idrografica ad andamento trasversale 

diretta dalla catena appenninica alla costa, che ha determinato lo schema generalmente 

definito “a pettine” delle vallate fluviali marchigiane, strette e incassate tra i rilievi della 

dorsale centrale, e, procedendo verso la costa, caratterizzate da un costante 

abbassamento di quota e da un’ampiezza progressivamente maggiore. 

I solchi vallivi, incuneati nella dorsale appenninica, in corrispondenza dei passi e dei 

valichi permettono la comunicazione con il versante occidentale della penisola. Va da sé 

il fatto che il sistema di gole e di passi influenzi molto le comunicazioni tra le vallate e, 

ovviamente, la viabilità, soprattutto in età preromana: i percorsi naturali usati con 

maggiore frequenza corrispondono alle vallate fluviali, lungo le quali sono dislocati i 

centri abitati sin dalla preistoria, in posizioni strategiche per il controllo degli itinerari, 

utilizzati per la transumanza delle greggi: questo, dal punto di vista culturale, ha 

favorito la formazione di aspetti in comune per le vallate contigue, e di aspetti anche 

molto differenti per le altre. 

La linea costiera è piuttosto eterogenea: mentre nel tratto settentrionale, tra Pesaro e 

Numana, presenta una notevole concentrazione di falesie che culminano nel 
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promontorio del Conero, il settore meridionale è caratterizzato da una spiaggia bassa e 

sabbiosa. La continua e forte erosione marina ha causato nella zona costiera 

settentrionale frane e smottamenti dei rilievi a picco sul mare, con conseguente 

arretramento della battigia, mentre i tratti sinuosi dal profilo basso sono stati modificati 

dai detriti sabbiosi accumulati dalle acque fluviali: questa, naturalmente, non è la 

situazione originaria riscontrata dai naviganti nell’antichità, per cui permane la 

difficoltà di determinare con esattezza la posizione dei vari approdi e scali, soprattutto 

nel settore settentrionale dell’attuale costa marchigiano-romagnola. 

Nella regione picena sono particolarmente evidenti i risultati degli agenti atmosferici e 

tellurici, tanto che l’azione concomitante della subsidenza tettonica, dell’erosione 

fluviale e la natura più tenera delle rocce ha permesso lo sviluppo di un paesaggio 

piuttosto dolce, anche se con forti contrasti di rilievo. 

Il momento di sviluppo della cultura picena (IX secolo a.C. circa) coincide proprio con 

il periodo di massime trasformazioni del paesaggio fisico: la costa si trasforma da 

falesia viva, interessata da una forte erosione costiera, in una spiaggia definita “a 

cordoni”, la presenza dei quali dà luogo nell’entroterra alla formazione di ampie paludi 

e stagni costieri, che, a loro volta, molti secoli più tardi, saranno la sede eletta per 

l’insediamento di alcune città come Sena Gallica e Potentia alla fine del III secolo a.C. 

Queste dinamiche vanno associate alle modificazioni dell’ambiente fisico indotte dalle 

attività antropiche evidenti già nell’età del Bronzo medio, quando si assisterà a rapide 

incisioni dei terrazzi e dei conoidi alluvionali da parte di fossi di erosione concentrata, 

oltre all’attività dei calanchi, caratteristica morfologica tipica di questa zona, accentuata 

dalla progressiva deforestazione determinata dalle attività agropastorali che dall’età del 

Bronzo conoscono uno sviluppo notevole. L’avvento della civiltà picena determinerà 

una progressiva azione di arginamento del degrado dell’ambiente fisico attraverso 

l’adozione di tecniche quali gradinature dei versanti e canalizzazioni, tali da arrestare 

tali processi di degrado prima della conquista romana56. 

Il problema del popolamento della fascia litoranea medio-adriatica va certamente 

affrontato ponendo a confronto e ad integrazione fonti storiche di varia natura e 

consistenza, trattandosi di popolazioni la cui memoria storica non ci è giunta per 

tradizione diretta: infatti, alle informazioni delle fonti letterarie di tradizione 

                                                            
56 Cfr. AGOSTINI-COLTORTI 1999, pp. 5-6; COPPA 1999, pp. 9-10; COUBRAY 1999, pp. 6-8; 
NASO 1999, p. 5; PACCIANI 1999, pp. 8-9; ANTONELLI 2003, pp. 3-17; NASO 2003, pp. 15-29. 
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prevalentemente greca vanno affiancati i dati della tradizione erudita, quelli provenienti 

dalle indagini archeologiche (in alcuni casi anche molto datati) e dalle interessantissime 

testimonianze epigrafiche e linguistiche relative a questa zona. 

Se rimandiamo l’analisi di queste ultime ad un secondo momento, possiamo trattare le 

informazioni delle fonti letterarie, per le quali bisogna rifarsi in primo luogo a quelle 

prime testimonianze greche di VIII-VII secolo a.C. che furono gli scritti di navigazione 

costiera e insulare, i quali ricordano, a nord dei Dauni (noti fin dal VII secolo a.C. in 

relazione alla saga di Diomede), gli ’Ομβρικόι, estesi fino al delta padano.  

E così i “Πελασγοί”, citati da Ellanico di Rodi, e i “Τυρρηνοί” di Erodoto nella loro 

migrazione dall’Egeo verso occidente sbarcano in terra “umbra”, mentre nel passo di 

Dionigi in cui lo storico narra della lunga marcia degli Etruschi padani contro Cuma57 

vengono citati insieme a questi ultimi “Umbri, Dauni e molti altri barbari”, tra i quali 

vanno riconosciuti, secondo Colonna, gli abitanti del Piceno, sulla cui costa gli Etruschi 

fondarono verosimilmente il santuario di Cupra proprio in quell’occasione58. 

Il periplo di Eudosso di Cnido, datato alla prima metà del IV secolo a.C., ricorda, come 

vicini degli Umbri, i “Φηλεσσάιοι”, identificati, in seguito a lunghe diatribe filologiche, 

con i predecessori dei Pretuzi, mentre il periplo dello Pseudo-Scilace, nella 

rielaborazione erudita del IV secolo a.C., pone, tra Iapigi e Umbri, i Σαυνι̃ται al posto 

dei Φηλεσσάιοι di Eudosso; il periplo che si compie in due giorni e una notte 

corrisponde a quello del paese degli Umbri e termina nel porto etrusco di Spina, 

ignorando completamente le popolazioni celtiche stanziate nell’ager Gallicus. Nel 

territorio degli Umbri viene situata la città di Ancona e ricordato un santuario di 

Diomede, mentre Spina viene considerata πόλις ̉́Ελληνίς. L’Alfieri rilevò che Spina è 

detta esplicitamente “città greca” soltanto dallo Pseudo Scilace e da Strabone, per 

quanto anche le altre fonti esposte fanno riferimento ad un suo inquadramento 

all’interno di un orizzonte ellenico: secondo lo studioso, che si rifà agli studi filologici 

di A. Peretti sullo Pseudo-Scilace, bisogna operare una distinzione tra la connotazione 

del sito presso quest’ultimo rispetto alle altre fonti: coerentemente con le finalità 

dell’opera, infatti, lo storico vuole dare un’indicazione di carattere pratico e 

commerciale, intendendo per πόλις ̉́Ελληνίς una città dove i greci potevano liberamente 

approdare per scopi commerciali, in cui esisteva un integrato gruppo di mercanti greci 

                                                            
57 Dion. Hal., VII, 3-4. 
58 COLONNA 1999, p. 10; vedi anche COLONNA 1993. 
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in territorio anellenico. Nelle altre fonti invece Spina viene connotata città greca in 

quanto fondazione “pelasgica”, in cui la grecità del sito deriva dall’equazione con lo 

status pelasgo che in questi autori ha finito per prevalere del tutto sulla sua “etruscità”59, 

alla quale pochi fanno riferimento60. 

Colonna ha visto nella situazione descritta il quadro degli anni iniziali del IV secolo 

a.C., quando la media costa adriatica occidentale è occupata, dal Gargano fino al fiume 

Helvinum, da Frentani, Marrucini, Vestini e Pretuzi, e, dall’Helvinum al Conero, dai 

Piceni; di fatto non viene percepita in alcun modo la presenza gallica. In una glossa del 

testo dello Pseudo-Scilace vengono nominati i Πευκέτιεις, identificati con i Picenti del 

Piceno e messi in relazione con Roma sia da Callimaco61 che da Clemente 

Alessandrino62: si tratterebbe di quelle popolazioni “barbariche” responsabili non di 

semplici aggressioni, ma di un vero e proprio assedio della città, con ogni probabilità 

quello di Porsenna, come riteneva De Sanctis, che al posto degli Etruschi vede come 

protagonisti i Piceni loro alleati, o meglio mercenari, interpretando l’episodio in 

un’ottica anti-etrusca e adriatica63. 

A fornirci ulteriori notizie sulla parte settentrionale del litorale medio adriatico sono 

alcuni luoghi di Teopompo, dello Pseudo-Aristotele e dello Pseudo-Scimno64, che ci 

restituiscono l’immagine di un litorale totalmente umbro, popolazione devota a 

Diomede, di cui viene esaltata la prosperità e la ricchezza derivanti dalla collocazione 

costiera, dalla fertilità della regione e dalla vicinanza con gli Etruschi. Quando Augusto 

opererà una ripartizione della penisola in regiones, quattro secoli più tardi, includerà 

quello che fino ad età cesariana era sentito come ager Gallicus, ovvero il territorio a N 

dell’Esino, nella regio VI, e non nella regio V, di cui costiuirebbe la naturale 

prosecuzione verso N. A questo proposito Colonna sottolinea come per il territorio 

compreso tra Esino e Rubicone la denominazione pre-augustea era “ager Gallicus” 

toutcourt, e non ager Gallicus et Picenus, con capoluogo a Sena Gallica65: l’aggettivo 

picenus venne aggiunto successivamente solo per distinguere questo territorio dalla 

contigua Gallia Cisalpina, ma solo con accezione geografica.  

                                                            
59 Cfr. ALFIERI 1988, pp. 382-388. 
60 PERETTI 1979, pp. 558 e segg.; ALFIERI 1988, pp. 382-388. 
61 Call., Aitia 4, fr. 106 e segg. 
62 Clem. Alex., strom., 4, 56, 3. 
63 COLONNA 2000, pp. 87 e segg.  
64 Theop., apud Athen., 12, 526; Ps. Arist., de mir. ausc., 80; Ps. Skimn., 366. 
65 COLONNA 1999, p. 11-12. 
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Come testimonia un passo di Columella, alla fine dell’età giulio-claudia si parlerà di 

annessione del Gallicum al Picenum66, mentre la storia successiva di questi territori 

mostra che essi furono uniti dapprima all’Aemilia, poi all’Umbria e quindi all’Umbria 

et Picenum e, dall’età di Aureliano, al solo Piceno. Il quadro del popolamento della 

regione in esame appare in realtà alquanto articolato, a tratti confuso, stando alle notizie 

ricavabili dalle fonti letterarie. Secondo Plinio nel territorio a N dell’Esino i Galli erano 

stati preceduti dagli Etruschi e questi ultimi a loro volta erano stati preceduti dagli 

Umbri67: gli stessi dati ci vengono restituiti dalla storiografia greca. 

Questi Umbri, secondo Colonna, coabitarono con i più meridionali Piceni, i quali 

sarebbero stati preceduti dai Siculi (fondatori di Ancona e Numana, poi cacciati da 

Umbri e Pelasgi, secondo Filisto68) nella zona settentrionale e nella zona meridionale 

dai Liburni, che avrebbero preso gran parte del litorale palmense, pretuzio e atriano, 

lasciando significative testimonianze soltanto a Castrum Truentinum69. 

A questa tortuosa e complessa tradizione di sovrapposizioni etniche va aggiunto il luogo 

di Silio Italico che ricorda in questa zona la presenza dei “Pelasgi Asili” giunti dal mare, 

prima dei Piceni70. Unendo questi dati con quelli derivanti dall’analisi delle principali 

testimonianze linguistiche, che presentano prevalentemente una tipologia di scrittura 

modellata direttamente su quella dell’Etruria settentrionale, e non su quella sud-picena, 

si deduce che il ricordo di nuclei etnici allogeni nella fascia a N dell’Esino ha condotto 

alla presenza dei cosiddetti “Pelasgi” nella regione, parallelamente a quella degli Umbri, 

in un orizzonte cronologico anteriore a quello dello sviluppo della civiltà picena, 

popolazione considerata anch’essa allogena, ma proveniente dall’entroterra sabino. 

Da sottolineare il fatto che dai rapporti fra Piceni e Pretuzi si deduce la maggiore 

antichità dello stanziamento dei primi, che in epoca storica perderanno l’intero litorale 

ascolano guadagnato dai Pretuzi, i quali raggiungeranno la foce dell’Helvinum proprio 

nel momento storico, particolarmente delicato, in cui Roma si affaccia sull’Adriatico: i 

Piceni saranno fedeli alleati della città ormai egemone dall’inizio del III secolo a.C., 

mentre i Pretuzi, vittime dell’espansionismo romano diretto soprattutto alla costa 

abruzzese, dove verrà fondata nel 289 a.C. la colonia di diritto latino di Hatria, 

                                                            
66 Colum., III, 3, 2. 
67 Plin., Nat. Hist., III, 110-112. 
68 Philist., apud Dion. Hal., I, 22, 4-5. 
69 Cfr. pag. 112. 
70 Sil. It., VIII, 439-445. 
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resteranno alleati con i Sabini fino alla guerra del 290 a.C., da cui conseguirà appunto 

l’annessione come cives sine suffragio nel 289 a.C. e la creazione della prima via 

publica romana con sbocco in Adriatico, la via Caecilia, attiva probabilmente già dal 

284 a.C. Il fiume Helvinum è stato identificato da Nereo Alfieri con il torrente 

Acquarossa71 che sfocia in Adriatico immediatamente a S di Cupra Maritima tra l’Aso a 

N e il Tesino a S, segnando il confine settentrionale del territorio pretuzio, esteso a S 

fino al torrente Saline, l’antico Matrinus, secondo le ricerche della Guidobaldi72. 

Tra i gruppi tribali legati al ceppo sabino documentati in territorio abruzzese quello 

pretuzio è senz’altro l’ethnos più vicino a quello piceno. Come si evince da queste 

fugaci considerazioni, dunque, esiste una quaestio vera e propria sui limiti geografici 

del territorio piceno: il limite settentrionale venne dapprima indicato nel corso del 

Foglia, ma I. Dall’Osso prima e Pallotino poi vollero portarlo all’Esino, poco più a N di 

Ancona73. Altrettanti problemi sussistono per la determinazione del confine 

meridionale, fissato in territorio marchigiano presso il Chienti oppure il Tronto, quindi 

al Vomano in Abruzzo, o al Tordino e al Pescara, sempre in Abruzzo. 

Come sottolinea Naso, quello che emerge con estrema chiarezza è il fatto che la 

documentazione archeologica restituisce per l’epoca preromana un’estensione diversa 

del territorio piceno rispetto a quella che sarà la regio V augustea74: la stessa divisione 

geografica di Plinio75 configura un’estensione del territorio dal fiume Esino al corso del 

Pescara, delimitato a W dalla catena appenninica, come lascia intendere Plinio stesso 

descrivendo i confini della Sabina76.  

Strabone pone il confine meridionale del piceno a Castrum Novum77 anche se 

successivamente parla del fiume Aterno, situazione che, in linea con quanto riportato da 

Plinio, va riferita ad età più antica. 

Il territorio a N dell’Esino, compreso in età augustea nella VI regio (Umbria) è 

menzionato in un passo di Catone (citato da Varrone) con la denominazione in uso a 

partire dall’invasione senone, ovvero ager Gallicus78: l’ager Gallicus, esteso sulla 

                                                            
71 Cfr. pag. 123.  
72 ALFIERI 1952, pp. 31-47; GUIDOBALDI 1996.  
73 Cfr. DALL’OSSO 1915, pp. 7-13; PALLOTTINO 1992, pp. 89-91. 
74 NASO 2000, pp. 20-21. 
75 Plin., Nat. Hist., III, 18, 110-112 
76 Plin., Nat. Hist., III, 17, 109. 
77 Strab., V, 4, 2. 
78 Cato, Orig., 43 P., apud Varr., de r. r. I, 2, 7. 
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fascia costiera e sull’entroterra, tra i corsi dell’Esino e del Montone, corrisponde al 

territorio sottratto dai Romani ai Galli Senoni dopo la sconfitta (vedi anche Plinio, Nat. 

Hist., III, 19, 112). 

In seguito a queste intricate disquisizioni topografiche A. Naso, nel suo lavoro sulla 

civiltà picena, considera di pertinenza strettamente picena il territorio compreso nella 

delimitazione amministrativa delle attuali Marche, limitato quindi dal fiume Esino a N e 

dal fiume Tronto a S, sottolineando però il fatto che, mentre il corso dell’Esino rivela 

tutta la sua vocazione storica come linea di confine, per le caratteristiche fisiche, 

orografiche e per i dati relativi al popolamento antico, il Tronto viene scelto in base a 

fattori di ordine strutturale, ovvero di carattere amministrativo79. In realtà il Tronto 

potrebbe aver rappresentato un confine naturale già nell’antichità, soprattutto nella fase 

corrispondente all’inizio della cultura picena, anche se in quest’ottica andrebbero 

valutati attentamente alcuni indizi relativi alla distribuzione geografica di costumi 

funerari e testimonianze archeologiche. In questo intricato problema del riconoscimento 

di regioni diverse e dell’identificazione di aree di confine, riveste un ruolo particolare la 

documentazione epigrafica: si distinguono, infatti, in territorio marchigiano due aree di 

provenienza delle iscrizioni, la zona pesarese, che ha restituito un piccolo nucleo di testi 

anitalici definiti comunemente “nord-piceni”, e la zona maceratese e ascolana che 

costituiscono l’area distributiva prioritaria del nucleo di iscrizioni cosiddette “sud-

picene”. 

Senza entrare nello specifico va comunque sottolineato con Naso il fatto che, mentre la 

documentazione epigrafica di epoca preromana nota per il territorio marchigiano 

ribadisce la plausibilità dell’identificazione del corso dell’Esino con il confine 

settentrionale del Piceno propriamente detto, conferma dall’altro lato la complessità 

della situazione sul limite meridionale del territorio80. 

 

2. Le origini della stirpe picena 

Passiamo quindi all’altrettanto controverso problema dell’origine della stirpe picena: la 

tradizione erudita di matrice italico-romana, riportataci da Plinio il Vecchio, che 

accredita la teoria di un’origine sabina dei Piceni giunti nella regione costiera in seguito 

                                                            
79 NASO 2000, p. 23. 
80 Ibidem. 
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ad un ver sacrum, resta la più accreditata presso la critica81; la tradizione trova la sua 

formulazione più compiuta in ambito erudito, come attesta Paolo Diacono che alla fine 

del VIII secolo d.C. riassume l’epitome di Verrio Flacco (redatta a sua volta da Pompeo 

Festo nel II d.C.), anche se nel testo non viene esplicitamente menzionato il ver sacrum, 

ma lo spostamento di una parte della popolazione sabina verso Asculum al seguito di un 

vessillo sul quale compariva l’immagine di un picchio82. La critica storiografica ha 

assunto atteggiamenti molto differenti in merito alla tradizione del ver sacrum: alcuni la 

considerano infatti di tradizione genuina, che risponde a concreti aspetti antropologici e 

storici delle civiltà preromane, mentre per altri si tratterebbe di ricostruzioni operate 

dagli storici romani di età tardo-repubblicana basandosi sui dati della mobilità delle 

popolazioni italiche. In particolare dall’analisi proposta da G. Tagliamonte si deduce 

che già il testo di Verrio Flacco presenta elementi poi confluiti nelle successive 

redazioni, ovvero la derivazione etimologica del coronimo dall’avionimo picus, il dato 

dell’origine sabina dei Piceni, il riferimento al rituale del ver sacrum, non ultimo il 

ruolo rivestito dalla capitale Asculum nel processo etnogenetico83.  

Il fatto che Floro parli di Asculum, caput gentis84 e Silio Italico definisca Picus, genitor 

e re dei Prisci Latini85 potrebbe rappresentare, secondo Tagliamonte, un termine 

cronologico per la formazione della saga delle origini picene nella forma definitiva in 

cui ci è pervenuta: ovvero, nel ruolo attribuito ad Ascoli c’è probabilmente il riflesso del 

nuovo assetto costituzionale conseguito dalla città dopo la guerra sociale, probabilmente 

con l’instaurazione dell’ordinamento municipale dopo l’89 a.C., o forse dopo 

l’istituzione della colonia. Questa sarebbe la motivazione all’origine della teoria della 

tradizione stratificata di matrice romano-italica, nella quale si sommano istanze di 

carattere antiquario e linguistico alla volontà di sottolineare i legami tra Roma e Piceni, 

giungendo alla soluzione di proporre un’interpretazione “nazionale” delle origini 

picene. Secondo Naso invece, per quanto sia innegabile che la tradizione del ver sacrum 

sia frutto di una ricostruzione erudita della storiografia tardo-repubblicana, essa 

potrebbe riflettere concretamente un meccanismo di autoregolamentazione della società 

che, giunta al limite delle risorse presenti sul territorio abitato, era costretta ad espellere 

                                                            
81 Plin., Nat. Hist. III, 18, 110. 
82 Paul. Fest., p. 235 Lindsay, s.v. Picena regio. 
83 TAGLIAMONTE 1999, pp. 12-13; NASO 2000, pp. 30 e segg.; NASO 2006, pp. 9-12; 
84 Flor., Ep., I, 14, 2. 
85 Sil., Pun. VIII, 439-442. 



27 

alcuni membri per garantire la sopravvivenza dell’intera comunità86. Queste motivazioni 

di ordine squisitamente pratico avevano anche carattere politico/religioso, essendo 

effettuate, ad esempio, per ringraziare una divinità di una vittoria in guerra o della 

grande disponibilità di uomini in armi, che costituiva una garanzia di mantenimento del 

proprio territorio e quindi del proprio potere. 

La tradizione letteraria fa registrare orientamenti molto eterogenei sia per quanto 

riguarda la tradizione del ver sacrum, sia in merito alla denominazione del popolo 

piceno e del suo territorio: da una parte gli storici di III secolo a.C. (momento in cui 

Roma entra in contatto con la civiltà picena), e Livio in primis, che usano sempre 

l’etnonimo Picentes; dall’altra le fonti greche, che conoscono una gamma molto più 

ampia di denominazioni. Plutarco e Claudio Tolomeo parlano toutcourt di “Piceni”87, 

mentre Appiano, narrando dell’attacco ai Galli Senoni del 283 a.C., afferma che le 

truppe romane attraversarono il territorio dei Sabini e quello dei “Picentini”, termine 

usato anche da Strabone88. Nella tarda opera di Stefano di Bisanzio ricorrono tre termini 

diversi: “Picianti”, con riferimento molto generico ad un popolo d’Italia, solitamente 

identificato dalla tradizione con i Piceni, “Picentini”, e “Picentico” in riferimento alla 

regione tra il golfo Adriatico e il Po89. 

Ad un luogo di Strabone si deve la notizia dell’esistenza di un nucleo di Piceni, 

denominati “Picenti”, deportati dai Romani nel salernitano all’indomani della conquista 

della regione adriatica del 268 a.C., i cui abitanti sono invece definiti “Picentini”90, 

mentre al contrario Claudio Tolomeo chiama “Picentini” il nucleo deportato in 

Campania91. La varietà dei termini non riguarda soltanto l’etnonimo ma anche il 

coronimo: infatti, oltre a quelli già ricordati, abbiamo più di un luogo di Plutarco in cui 

si parla di “Picenide”92. 

Tutta questa varietà di termini è dovuta, secondo Naso, alla varietà delle fonti adoperate 

dagli autori, che conservano lezioni diverse dovute agli adattamenti e alle traslitterazioni 

in greco di parole desunte da un’altra lingua93. Strabone non fa alcun cenno ad Asculum 

                                                            
86 NASO 2000, p. 32. 
87 Plut., Pomp. VI, 3; Ptolem., Geogr. III, 1, 18 e 45. 
88 App., Samn. VI, 3; Strab., V, 4, 2. 
89 Steph. Byz., p. 523, 11 Meineke; p. 18, 16 Meineke; p. 492, 6 Meineke. 
90 Strab., V, 4, 13. 
91 Ptolem., Geogr. III, 1, 7. 
92 Plut., Marc. IV, 1; Pomp. VI, 1. 
93 NASO 2000, p. 31; ANTONELLI 2003, pp. 35-44. 
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né esplicitamente al ver sacrum, ma ribadisce l’origine sabina del popolo piceno e 

soprattutto la derivazione dell’etnonimo dall’avionimo, e il ruolo guida avuto 

dall’uccello sacro a Marte nella migrazione94; in questo modo risulta esplicita 

l’identificazione con il picus Martius romano che connota militarmente la migrazione 

dei Sabini/Picenti. La stessa tradizione del ver sacrum è riportata chiaramente in uno 

scolio alle Etymologiae di Isidoro di Siviglia, in cui è stato riconosciuto un testo vicino 

all’originale di Verrio Flacco, recando entrambe le notizie confluite in Festo e in 

Plinio95. Ma c’è un punto in cui sia le fonti latine che quelle greche trovano sostanziale 

accordo, ovvero sul fatto che il picchio rappresenti l’animale totemico dei Piceni: non si 

tratta certo di una scelta casuale essendo il picchio l’animale sacro a Marte nella 

tradizione latina, usato nella disciplina augurale che compare addirittura nella saga delle 

origini di Roma. Da non dimenticare poi la notizia di Dionigi d’Alicarnasso96 (da 

ricondurre a Varrone) che ci parla del santuario di Tiora Matiena, nel reatino, sulla via 

per Lista, dove esisteva un antichissimo oracolo di Ares presso il quale un picchio 

vaticinava appollaiato su un palo, e che potrebbe rappresentare il punto di partenza del 

ver sacrum dei Sabini/Picenti diretti verso la regione adriatica: in questo caso la 

migrazione avrebbe seguito l’antichissimo itinerario Montereale-Amatrice-Ascoli, una 

delle principali vie di comunicazione tra il cuore della Sabina, gran parte dell’attuale 

provincia dell’Aquila e la costa adriatica. 

Le fonti letterarie citate non fanno alcun riferimento esplicito a motivazioni di carattere 

politico, ecologico e pratico tali da motivare un ver sacrum, come ad esempio accenni al 

numero dei migranti, il nome del mitico condottiero, come accade per i veria sacra di 

Sanniti e Lucani. Del tutto assenti anche notazioni specifiche sulle caratteristiche di 

questo popolo: a differenza dei Sabini e dei Sanniti, che Plinio definisce gentes 

fortissimae Italiae97, non compaiono riferimenti al carattere bellicoso dei Piceni, 

caratteristica invece assai evidente dalla documentazione archeologica, che comprende 

il più articolato repertorio bellico offensivo e difensivo dell’Italia preromana. 

Per quanto riguarda il ruolo svolto dalla caput gentis, Asculum98, Naso propende per 

l’ipotesi che al momento della repressione romana della rivolta picena del 269/8 a.C. 

                                                            
94 Strab., V, 3, 1, C 228; V, 4, 2. 
95 Glossaria Latina, vol. IV, p. 320 Lindsay, s.v. Picena regio. 
96 Dion. Hal., I, 14, 5.  
97 Plin., Nat. Hist., III, 11, 106. 
98 Flor., Ep., I, 14, 2. 
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l’insediamento non possedesse ancora una struttura urbana vera e propria, pur 

assolvendo alla funzione di centro di riferimento per la popolazione, essendo la 

comunità di villaggio la forma aggregativa più diffusa presso le popolazioni italiche99. 

La documentazione archeologica non può fornire alcun riscontro in merito, non 

rimanendo dell’abitato piceno che pochi frammenti ceramici rinvenuti in giacitura 

secondaria nel ponte di Solestà, alcune tombe identificate nella zona del centro storico e 

in località “Campo Parignano”, al di là del fiume Tronto che attraversa la città. 

Certamente la posizione topografica della città risponde in pieno ai criteri del centro 

fortificato antico: all’imbocco della valle fluviale, sotto la quinta montuosa, come 

dimostra chiaramente anche il fatto che il sito appare frequentato fin da età protostorica. 

Sembra opportuno a questo punto soffermarsi per un momento sui dati che ci ha 

restituito Callimaco: abbiamo visto, infatti, come nel periplo dello Pseudo-Scilace gli 

abitanti del Piceno vengono designati con un etnico che di fatto li uniforma ai Peucezi 

di Puglia. Da questa considerazione Braccesi opera una rilettura delle fonti greche che 

menzionano i Peucezi, partendo da un passo di Callimaco. Nel frammento 107 Pfeiffer 

degli Aitia si parla, infatti, di un assedio a Roma da parte dei Peucezi, privati del loro 

comandante dal romano Gaio, che l’uccise, rimanendo zoppo nel combattimento. 

Questo assedio a Roma da parte dei Piceni è ignoto alla tradizione e sono restati senza 

identità questi Peucezi assalitori di Roma, a meno che non si accetti, con Colonna, 

l’ipotesi che si tratti di alleati degli Etruschi di Porsenna, come già detto, oppure come 

propone Mazzarino, di identificarli genericamente con popolazioni provenienti dalla 

costa adriatica100. Lo stesso vale per il personaggio romano menzionato, che andrebbe 

identificato secondo la critica o con Orazio Coclite, oppure con un civis romanus 

qualsiasi, privo di specifica identità101. Secondo Braccesi appare discrimante la 

determinazione dell’avvenimento storico che fa da cornice alla menzione dei Peucezi: 

un assedio a Roma la cui memoria è molto forte nell’immaginario degli autori greci. 

Considerato che in tutta la tradizione si conoscono soltanto due aggressioni contro 

Roma che siano giunte fino alle porte della città, ovvero quella di Porsenna ed il sacco 

gallico, bisogna procedere per esclusione nei confronti della prima poiché la storiografia 

                                                            
99 NASO 2000, p. 36; per l’urbanizzazione del Piceno cfr. BANDELLI  2007, pp. 25-26. 
100 MAZZARINO 1966, pp. 257 e segg. 
101 Cfr. BRACCESI 1999, p. 31. 
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greca più antica non sapeva nulla di Roma prima del celebre sacco gallico, in base a 

quanto riportato esplicitamente da Plinio102. 

Di conseguenza va preso in considerazione soltanto l’assedio gallico, considerato la 

grande vicenda che proietta per la prima volta l’interesse del mondo greco su Roma, 

come attestano Teopompo103, Aristotele, che conosce un Lucius salvatore di Roma (che 

sembra il gemello del Gaius di Callimaco)104 e da Eraclide Pontico che considera Roma 

polis hellenís proprio per il fatto di essere riuscita a resistere all’orda celtica105. Ora, se 

l’assedio contro Roma da prendere in considerazione è quello gallico, viene da chiedersi 

cosa abbiano in comune questi Galli con i Peucezi di Callimaco, e la risposta va trovata, 

secondo Braccesi, nel fatto che questi Galli appartenevano con ogni probabilità alla 

stirpe Senone, e che quindi potrebbero essere stati facilmente sovrapposti dallo 

storiografo greco ai Piceni loro confinanti nella regione medio-adriatica, o comunque 

sentiti dal mondo antico come popolazione adriatica, per cui etichettati come Piceni106. 

Non va inoltre esclusa del tutto la reale presenza di elementi piceni nella tentata impresa 

gallica. Lo studioso tenta di avvalorare ulteriormente la sua teoria portando come 

conferma il dato, riferito dall’annalistica, del recupero dell’oro pagato ai Galli dai 

Romani proprio in territorio piceno: secondo il noto luogo di Servio, infatti, Camillo 

inseguì i Galli fino a Pesaro, dove li vinse e recuperò l’oro del tributo, mentre Svetonio 

ricorda un certo Drusus, antenato dell’imperatore Tiberio, quale trionfatore sui Galli, 

sempre nell’ager Gallicus. 

Esiste anche un altro filone della tradizione, che indica Ancona quale meta di ritorno dei 

Senoni dopo il saccheggio di Roma107. Nonostante le sovrapposizioni della memoria 

storiografica, quindi, un dato ritorna con chiarezza, ovvero la connessione tra il sacco 

gallico ed il territorio piceno, tra Senoni vittoriosi reduci ad Ancona e Galli vinti da 

Camillo (oppure da Drusus). Nella stessa ottica va ripresa la già citata testimonianza di 

Clemente Alessandrino, che, elencando una serie di exempla virtutis, parla di un 

Postumio romano prigioniero di Peucezio che resiste valorosamente ad un interrogatorio 

ponendo la propria mano sul fuoco, secondo lo stesso copione del celebre episodio di 

Muzio Scevola: si tratta di vicende che ripropongono l’ostentazione della forza d’animo 
                                                            
102 Plin., Nat. Hist., III, 57. 
103 Theop., FGrHist. 115 F 317. 
104 Aristot., Fr. 610 Rose. 
105 Er. Ponth., fr. 22 Wehrli. 
106 BRACCESI 1999, pp. 31-32. 
107 Serv., ad Aen., VI, 8, 2-5; Suet., Tib. III, 2; Anecdota Helvetica, GL p. 187. 
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e della virtus romana di fronte al nemico, ed in questo caso, trattandosi di un nome 

gentilizio, si potrebbe trattare di un personaggio reale, ovvero di uno dei Postumii 

protagonisti politici e militari negli anni del tumulto gallico. Un'altra testimonianza 

letteraria callimachea di grande importanza è quella, già citata, riportataci da Plinio, in 

cui lo storico, all’interno di una rassegna di etnie liburniche, cita proprio “quos 

Callimachus Peucetios appellat”. Per tentare di interpretare questa notizia la critica ha 

proposto di identificarli con genti di stirpe liburnica anticamente insediate in territorio 

piceno, oppure considerando i Liburni una “popolazione trans- e pan-adriatica”108. 

La Rossignoli tenta di superare la difficoltà proponendo una terza soluzione, a dire il 

vero piuttosto singolare, che citiamo solo per completezza bibliografica prendendone 

però le distanze a causa dell’inconsistenza della ricostruzione. La studiosa pone, infatti, 

l’attenzione sulle modalità con cui la storiografia greca ha considerato il problema 

dell’origine dei Piceni, chiamando in causa un luogo di Strabone in cui si parla di 

un’isola di Peùke e dei Peùkinoi che la abitano presso la foce del Danubio109, mentre 

Tolomeo ricorda la località di Pikouènton in Istria110. Ora, premettendo che nell’ottica 

greca il Danubio possedeva una ramificazione proprio nei pressi del mare d’Istria, si 

suppone che la corrispondenza onomastica possa aver acquisito reale consistenza 

nell’immaginario antico al punto da sostenere che lo stesso popolo abitò entrambe le 

foci del Danubio, sia quella adriatica che quella pontica111. Questo potrebbe aver 

indotto, secondo la Rossignoli, la storiografia greca a connettere i Peùkinoi danubiani 

con i Piceni che Callimaco vuole insediati in area liburnica. La studiosa si interroga su 

quale connessione si sia potuta stabilire tra un popolo attestato contemporaneamente in 

area pontico-danubiana (Strabone, Tolomeo), in area liburnica (Callimaco) ed in area 

sabina (sempre Strabone per la tradizione del ver sacrum), giungendo alla conclusione 

che nell’ottica storiografica ellenica queste aree geografiche erano connesse da un nesso 

mentale che si prefigurava una via fluvio-terrestre che dal Ponto raggiunge l’Alto 

Adriatico attraverso i corsi congiunti del Danubio, della Drava e dell’Isonzo, per poi 

proseguire con navigazione endolagunare fino al delta padano, incanalandosi verso il 

Lazio attraverso le valli del Savio e del Tevere. Al primo tratto di questa via 

ricondurebbe, fra storia e leggenda, l’itinerario argonautico, mentre al terzo (da Spina 

                                                            
108 MAZZARINO 1966, pp. 257 e segg. 
109 Strab., VII, 305. 
110 Tol., III, 1, 24. 
111 ROSSIGNOLI 1999, pp. 32-33. 
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all’Etruria e alla Sabina), quello pelasgico. Praticamente la riflessione storiografica 

ellenica potrebbe aver assegnato ai Piceni una provenienza orientale dall’area del Ponto 

e una metà centro-italica (come per i Pelasgi) con una migrazione che dall’alto 

Adriatico punti verso il Lazio e la Sabina.  

Se tuttavia per questo nostro excursus storico è possibile interrogare le fonti greche 

sugli abitanti della fascia medio-adriatica e sulle loro vicende, non è possibile, al 

contrario, operare un confronto con fonti di origine picena, poiché non possediamo 

alcuna testimonianza della tradizione scritta. 

In quest’ottica assumono straordinaria importanza documenti di altra natura, per lo più 

testimonianze di carattere archeologico, come, ad esempio la celebre stele di Novilara 

con naumachia, conservata al Museo Oliveriano di Pesaro: unico documento che ci 

fornisce preziose informazioni su come le popolazioni adriatiche guardassero al mondo 

greco e ai consistenti traffici commerciali nelle loro regioni litoranee. Ricordiamo che 

con Novilara siamo, appunto, sulla fascia costiera tra Rimini e Ancona, più esattamente 

tra Pesaro e Fano: una terra di confine tra nord-Piceni e nord-Etruschi prima, e nord-

Piceni e Galli poi; i Greci la sentiranno come una località abitata da una popolazione 

con substrato etnico umbro su un territorio a N dell’Esino, la cui propaggine accoglie 

l’approdo alla foce del Pisaurus (il fiume Foglia) nel sito dove poi sorgerà la Pesaro 

romana, e dove la presenza di un abitato piceno è documentata presso l’antico letto 

fluviale dal rinvenimento di capanne a pianta rettangolare su grandi ciottoli, con alzato 

in legno e tetto in tegole fittili, all’interno delle quali è stata rinvenuta ceramica attica, 

importata in questa zona già dal VI secolo a.C.112.  

Il colle di Novilara sorge nell’immediato entroterra, a circa 3,5 km dalla costa in un 

ambito geografico delimitato dalle valli dei fiumi Foglia a N e Metauro a S. Fin dal 

1873 si registrano rinvenimenti di materiale archeologico di carattere per lo più 

funerario nei campi coltivati lungo il pendio settentrionale del colle, ai quali poi 

seguirono gli scavi regolari di Brizio e Gamurrini tra il 1891 e il 1893, e quelli di 

Dall’Osso nel 1912. Le ricerche hanno messo in luce gran parte di quello che doveva 

essere un enorme sepolcreto (oltre 2000 sepolcri) organizzato in nuclei concentrati 

alternati a zone non utilizzate113. Si tratta di tombe a fossa scavate nella terra o nella 

roccia, nelle quali i defunti sono deposti rannicchiati sul fianco destro, sopra uno strato 

                                                            
112 Cfr. BRACCESI 2000a, p. 237 e segg. 
113 BRIZIO 1895; DALL’OSSO 1915; NASO 2000. 
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di sabbia, argilla o ghiaia marina; in alcuni casi veniva deposto sul fondo della fossa 

anche uno strato di calce con la quale venivano ricoperti molto probabilmente anche il 

cadavere e le suppellettili. 

Le tombe erano infine ricoperte con terreno di riporto, senza particolari segnalazioni 

(solo 9 tombe del fondo Servici sono segnalate in superficie da cippi-stele in arenaria, 

presumibilmente appartenenti a personaggi di rango) al punto che le fosse erano 

talmente poco visibili sul terreno già in antico da dare luogo a sovrapposizioni. In 

seguito a varie analisi sui resti delle tombe scavate è stato anche ipotizzato, 

principalmente da Beinhauer, che a Novilara convivessero due distinte comunità non 

appartenenti alla stessa stirpe antropologica: nel fondo Servici sarebbero sepolte genti 

appartenenti ad una popolazione italica dell’età del Ferro, mentre gli inumati del fondo 

Molaroni potrebbero essere degli immigrati di origine mitteleuropea compresi nella 

cosiddetta “koinè adriatica”114. 

Questa proposta, avanzata alcuni anni fa, è stata valutata negativamente in seguito a 

nuovi riscontri sui reperti osteologici delle sepolture, che mostrano per lo più 

caratteristiche omogenee con soltanto poche e irrilevanti variazioni. Sarebbe troppo 

lungo entrare nel dettaglio della lunga tradizione di studi intorno alla comunità di 

Novilara: in questa sede ci limiteremo a sottolineare il fatto che essa occupa una 

posizione particolare, quasi di isola culturale nel panorama dell’Italia preromana, 

principalmente a causa della sua collocazione topografica. Allo stato attuale delle 

conoscenze, infatti, il sito appare del tutto distaccato rispetto al popolamento noto per il 

territorio compreso tra il Tronto e l’Esino: non si conoscono per l’VIII secolo a.C. 

attestazioni archeologiche nella fascia territoriale situata a N dell’Esino, né sulla costa 

né nell’entroterra. Per rinvenire tracce di popolamento risalenti all’ VIII o al VII secolo 

a.C. occorre spingersi nell’entroterra di Senigallia, dove è stato individuato l’abitato-

necropoli di Montedoro di Scapezzano, a San Costanzo, e, oltre il corso del Metauro, a 

Monte Giove, eccetto un gran numero di sepolture e scoperte isolate in varie località nel 

distretto di Fano. I reperti rinvenuti in questi siti mostrano stringenti analogie 

tipologiche con la cultura materiale di Novilara, tanto che essi sono stati assimilati al 

medesimo orizzonte culturale; il che dimostrerebbe che la cultura di Novilara non fu 

così isolata come sembrerebbe, e che potrebbe trattarsi di un modulo abitativo 

strutturato in una sub-regione con caratteri culturali propri, con centro a Novilara, e una 
                                                            
114 Cfr. bibliografia in NASO 2000, pp. 76-80. 
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periferia costituita dai centri minori documentati nella fascia territoriale tra i fiumi 

Cesano e Foglia. 

L’analisi dei reperti in bronzo, in particolare spilloni e oggetti di ornamento personale, 

mostra, oltre alle caratteristiche già evidenziate, che Novilara e i suoi centri satellite 

erano inseriti in un ampio circuito di scambi: in particolare ricorrono alcune fogge 

metalliche presenti in territorio emiliano, a Felsina, e nelle aree della civiltà di 

Golasecca, oltre a tipologie proprie dell’area veneta e atestina, attribuite a fenomeni di 

mobilità femminile115. 

Come sottolinea Naso, i villanoviani insediati in Romagna dal IX secolo a.C. non 

furono certamente esclusi da queste relazioni tra comunità, come mostrano le ricerche 

condotte nello straordinario centro villanoviano di Verucchio, inserito proficuamente 

all’interno dei circuiti di scambio adriatici, a giudicare dalla presenza di fogge 

metalliche per lo più belliche di provenienza istriana e slovena, e, nelle deposizioni 

femminili, dell’ambra proveniente dall’Europa settentrionale. 

Come l’abitato di Verucchio era organizzato in un sistema territoriale consistente e 

articolato caratterizzato dalla presenza di una fitta serie di centri minori nella valle del 

Marecchia attorno al centro villanoviano maggiore, così Novilara poteva rappresentare 

il centro chiave di un sistema abitativo del territorio compreso tra Foglia e Cesano, con 

notevoli punti in comune tra i due sistemi, riscontrati in numerose caratteristiche 

materiali che si estendono per tutto il VII secolo a.C.. 

La supposta relazione tra questi due centri non rappresenta un fattore secondario per il 

distretto di Novilara, perché implica un non-isolamento topografico di questa comunità, 

come dimostrerebbe invece l’analisi della documentazione archeologica nota per la zona 

tra l’Esino e il Cesano. Su suggerimento di Colonna si potrebbe anche azzardare di più, 

ovvero che gli Etruschi di Verucchio trasmisero alla popolazione di Novilara il loro 

sistema di scrittura, ipotesi formulata sulla base di alcune considerazioni storico-

linguistiche sul nucleo di iscrizioni rinvenute a Novilara, che costituiscono un gruppo 

del tutto isolato nel panorama epigrafico dell’Italia preromana116. 

Nonostante i punti interrogativi che restano aperti su queste ultime considerazioni 

appare del tutto plausibile l’ipotesi che le due comunità fossero in stretto contatto tra 

loro, e che il territorio che faceva capo a Novilara costituisse una fascia isolata tra 

                                                            
115 Cfr. NASO 2000, pp. 84-85. 
116 COLONNA 1985, pp. 51-56. 
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Piceno vero e proprio ed il sistema insediativo della zona tra Foglia e Cesano, 

confermando la vocazione a confine del fiume Esino già dall’VIII secolo a.C.. Premesso 

questo non ci resta che focalizzare l’attenzione sullo straordinario documento a cui si è 

già accennato sopra: la stele di Novilara, appunto (Fig. 13). L’analisi di questo reperto 

ha dato luogo in realtà a diverse interpretazioni da parte della critica, ma tutti 

concordano sul fatto che si tratti di un elogio figurato di un principe o di un navarca 

locale, mentre del tutto incerta è l’esegesi dell’iconografia della stele che conserva 

memoria delle imprese del defunto. 

Vediamo al centro rappresentata una nave oneraria che sta fuggendo, riconoscibile, 

oltreché dalla stazza, dalla presenza della vela e dall’assenza di armati, mentre altre due 

navi, più snelle, stanno combattendo tra loro; queste ultime sono riconoscibili, a loro 

volta, dalla propulsione dei remi e dall’evidente presenza di armati in posa offensiva. 

L’una naviga come la nave oneraria in una direzione, mentre l’altra in senso contrario. 

Sembra piuttosto scontato identificare, con Braccesi, la nave oneraria come una nave 

greca, la nave armata che sembra scortarla come una nave novilarese, mentre l’altra 

nave armata che si accinge alla rapina potrebbe essere illirica.117 Lo studioso propone di 

risolvere il problema interpretativo riportando il tutto ad un unico contesto narrativo, 

certamente connesso con il carattere sempre più massiccio e imprenditoriale della 

penetrazione commerciale greca, in special modo attica, in Adriatico. 

Questo aspetto infatti determinerà, a partire dalla seconda metà del VI secolo a.C., una 

crisi nelle relazioni tra le due sponde, da cui deriveranno anche gravi conseguenze per le 

popolazioni rivierasche, le quali, avendo un’economia basata sulle attività marinare, si 

troveranno in mezzo alle logiche, a volte anche spietate, dei contendenti per la 

supremazia economica in questo braccio di mare: gli Illiri scelgono la via della pirateria 

ai danni dei Greci, mentre gli Etruschi (come si vede molto bene a Spina) scelgono di 

allearsi con l’elemento greco, svolgendo azione di polizia dei mari. 

La stessa cosa sembra abbiano fatto anche i Piceni di Novilara, plausibilmente con la 

posizione del loro abitato, sulla grande rotta greca verso i mercati del delta padano. 

Braccesi non ha dubbi sul fatto che la nave da guerra che scorta la pesante nave 

mercantile sia novilarese, in base al fatto che è quella che prevale sulla nave corsara 

avversaria, sconfiggendo l’imbarcazione che, con un maggiore equipaggiamento di 

uomini armati, tenta l’abbordaggio procedendo in direzione contraria: si veda lo 
                                                            
117 BRACCESI 1999, pp. 33-35; BRACCESI 2000a, p. 237 e segg.. 
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smantellamento del suo timone, i cadaveri dei caduti che giacciono capovolti 

sottobordo, con in mano le offerte per propiziare gli dei inferi, che determinano la fuga 

dei pesci nella stessa direzione della nave che attacca. Si può quindi affermare con un 

buon livello di approssimazione che questo anonimo signore piceno abbia voluto 

immortalare le sue imprese su questa preziosa stele sia che si tratti di un episodio 

isolato, e proprio per questo tanto più straordinario, sia che quella di repressione delle 

navi corsare a vantaggio dei mercanti greci fosse la sua ordinaria attività. Ma nella stele 

sono presenti anche altre figure: in alto, da sinistra a destra, si possono vedere animali 

liberi al pascolo, mentre altri sono sospinti avanti da un mandriano, e due coppie di 

uomini con i piedi vicendevolmente legati, cioé degli schiavi. Gli animali liberi 

simboleggiano una delle principali risorse del territorio, l’allevamento di capriovini, sia 

stanziale che transumante, mentre gli altri animali e gli schiavi rappresentano la merce 

stivata nella nave e importata in loco. 

Va da sé la deduzione che i Greci importassero dal territorio piceno e dai mercati del 

delta padano capi di allevamento, carni salate, e schiavi, mercato quest’ultimo attestato 

lungo il litorale adriatico compreso tra il Po ed il Conero. 

Infine sono rappresentati nella stele anche dei prodotti agricoli: sulla sinistra, a mezza 

altezza è rappresentato, dopo due elementi curvilinei, un rettangolo sormontato da tre 

figure umane e attraversato da linee parallele e meandriformi, da interpretare, con ogni 

probabilità, come un campo arato e coltivato. 

L’importazione di prodotti agricoli dalla regione picena d’altronde è attestata anche 

dalle fonti letterarie: Strabone parla della fertilità della terra picena, adatta a tutte le 

colture, soprattutto cereali, nelle zone pianeggianti della fascia costiera118. Compaiono 

nelle stele anche due elementi curvilinei che separano il pascolo dal campo arato, 

intervallati a loro volta da un altro elemento non identificabile con certezza. Braccesi 

propone di connetterli alla nave oneraria, interpretandoli come flutti del mare che 

incalzano la nave stessa e che hanno già travolto qualcosa, verosimilmente un rimorchio 

già al traino dell’imbarcazione, come si dedurrebbe dal numero di rematori decisamente 

troppo alto per un mezzo da trasporto a propulsione velica e che quindi doveva trainare 

una zattera per riuscire a trasportare tutte le mercanzie. In conclusione credo si possa 

concordare con Braccesi sull’interpretazione della stele di Novilara come la 

rappresentazione figurata delle imprese abituali od occasionali di un notabile piceno che 
                                                            
118 Strab., V, 240. 
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curava gli scambi commerciali con genti venute dall’area egea, proteggendone la 

navigazione, insidiata dalle popolazioni illiriche, lungo le coste nord-picene. 

Testimonianza quindi di un’operazione di polizia lungo la rotta del canale di Otranto 

con riferimento a convogli commerciali attici diretti in Magna Grecia 

approssimativamente all’epoca della guerra del Peloponneso. Ad integrazione di questa 

interpretazione viene proposto un frammento del comico ateniese Demetrio, che parla 

della vigilanza operata da un dinasta locale affinchè i convogli approdassero 

tranquillamente nella propria regione, dopo aver attraversatomle “terre dei Messapi”119.  

La scoperta e lo studio di questa stele ha assunto un significato molto ampio nella critica 

suscitando un forte interesse per Novilara e il suo territorio. Per completezza di dati 

bisogna precisare che non si tratta di un rinvenimento isolato, e che si parla di un 

“Gruppo Novilara” comprendente più rinvenimenti occorsi in momenti diversi nel 

territorio novilarese: le prime due stele, di cui una con naumachia, sono da attribuire a 

rinvenimenti del tutto casuali prima dell’inizio della prima campagna regolare di scavi, 

nel corso della quale furono identificati altri tre frammenti, relativi forse a due 

esemplari, che assieme ad altri resti acquisiti in varie circostanze costituiscono il corpus 

di nove frammenti, pertinenti a otto esemplari diversi120.  

                                                            
119 Demetr., fr. 1 Koch; BRACCESI 1999, pp. 33-35; BRACCESI 2000 a, p. 237 e segg.. 
120 La stele con naumachia più famosa venne alla luce nel 1860 nei pressi della Chiesa di San 
Nicola in Valmanente, a 3 km a N di Novilara, località alla quale sono state attribuite altre tre 
stele, di cui la prima, con lunga iscrizione su una faccia e scene di caccia dall’altra, fu venduta 
nel 1892 dall’anonimo proprietario per il tramite di E. Brizio al Museo Nazionale Romano, da 
dove pervenne al Museo Pigorini di Roma. A San Nicola in Valmanente sono state attribuite 
anche altre due stele figurate e iscritte acquistate l’una a Fano e l’altra a Rimini. Infine quattro 
frammenti relativi forse a tre stele provengono con sicurezza dalla necropoli di Novilara: una, 
decorata da fregi incisi a spirale su una faccia e sui fianchi, venne trovata casualmente nel 1865 
o nel 1866 prima dell’inizio degli scavi nel settore Molaroni, ma venne identificata solo nel 
1873 poiché era stata riutilizzata come piano per un tavolo. Le altre stele provengono invece dal 
fondo Servici, rinvenute nel corso della campagna del 1892: la prima, con fregi a spirale e due 
ruote a cinque raggi, giaceva nella collocazione originaria al di sopra della tomba 42, nell’area 
del recinto. Due frammenti, relativi alla base ed al coronamento, il primo ornato con fregi a 
denti di lupo e a spirali, il secondo con decorazione simile e testo iscritto, furono identificati 
l’uno nell’area tra le tombe 42 e 52, l’altro tra le tombe 52, 54 e 56, ma attribuiti da Colonna 
allo stesso monumento funerario in base alla simile sintassi decorativa e alle aree di 
provenienza. Per determinare la cronologia di questi gruppi è determinante il segnacolo ancora 
infisso nella tomba 42 del fondo Servici, datata al VII secolo a.C., datazione da attribuire al 
primo gruppo. Per gli altri gruppi distinti all’interno della classificazione si dispone di elementi 
che lasciano ipotizzare una datazione alla metà del VI secolo a.C., fase che rappresenterebbe 
una delle ultime manifestazioni della cultura di Novilara. Cfr. COLONNA 1985, pp. 45-65; NASO 
2000, pp. 224-227. 
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A questo punto del nostro discorso, dopo aver messo in evidenza l’importanza dei dati 

deducibili dall’analisi di queste straordinarie testimonianze archeologiche, e 

contemporaneamente le carenze della documentazione che ci restituisce un quadro 

necessariamente lacunoso, vale la pena soffermarsi, seppur fugacemente, su alcuni dati 

di rilievo riguardanti il popolamento e lo sviluppo della regione in età preistorica, 

necessaria appendice alla comprensione dei rapporti che queste popolazioni stabilirono 

in età molto precoce con i commercianti greci e, di conseguenza, con la cultura 

orientale.  

 

3. L’età del Bronzo nelle Marche 

Il territorio marchigiano rivela fin dall’eneolitico un popolamento di grande vitalità. 

Nella fase iniziale dell’età del Bronzo si assiste alla formazione di una cultura molto 

particolare circoscritta alle Marche e a parte dell’Umbria, denominata “di 

Ripatransone”, (località delle Marche meridionali sul fiume Tesino, a pochi chilometri 

da Cupra Maritima), la cui caratteristica è l’elaborazione di manufatti metallici di 

altissimo livello tecnico di fusione rinvenuti principalmente in ripostigli. Gli studiosi 

protostorici tendono a determinare specifiche facies culturali attraverso le aree di 

distribuzione di alcuni manufatti metallici per il periodo tra la fine dell’età del Bronzo e 

l’inizio dell’età del Ferro, individuando quindi, per quanto riguarda le Marche, il gruppo 

“Marecchia-Chienti” (Romagna sud-orientale e Marche centro-settentrionali) e il 

gruppo “Tronto-Pescara” (Marche meridionali e Abruzzo costiero). Gli insediamenti 

della fine dell’età del Bronzo assumono anche in questa zona caratteristiche proprie 

rispetto ai coevi centri costieri e subcostieri del versante tirrenico, ovvero, le dimensioni 

ridotte, la presenza rada sul territorio e l’occupazione solo sporadica delle sommità121. 

In territorio marchigiano gli insediamenti principali si riscontrano nella zona centro-

settentrionale della regione, nell’ambito compreso tra il corso del Misa a N e del 

Musone a S; assume rilievo particolare l’occupazione della zona del Conero, non 

limitata ad Ancona, ma estesa fino ad Ancarano di Sirolo, a Massignano, e a Numana, 

sito che rivestirà una grande importanza soprattutto nell’ottica di questo lavoro, e che 

risponde alla logica insediativa che privilegia gli approdi costieri protetti. Oltre che da 

documentazione fittile e metallica si possono trarre dati di un certo rilievo anche dai 

reperti osteologici in connessione con abitati: Naso deduce dai resti ossei di cavalli 
                                                            
121 NASO 2000, pp. 38-39. 
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rinvenuti presso Santa Paolina di Filottrano e presso il Colle dei Cappuccini di Ancona 

che nell’Eneolitico il cavallo era considerato ancora un animale da lavoro e che le 

tecniche di allevamento non erano ancora sviluppate, essendo la maggior parte delle 

risorse ottenute dalla caccia122. 

La documentazione più consistente per questa fase è quella di natura funeraria, 

soprattutto a causa della crescente diffusione del rito dell’incinerazione su vaste aree 

della penisola italica alla fine dell’età del Bronzo. Per quanto riguarda la zona in esame 

va senz’altro menzionata la necropoli di Pianello di Genga che comprende un numero 

piuttosto elevato di sepolture e viene considerato uno dei sepolcreti più cospicui dell’età 

del Bronzo finale noti in Italia, riflettendo naturalmente l’esistenza alle sue spalle di una 

comunità vasta, popolosa e dotata di un’articolazione sociale. Altra documentazione di 

prim’ordine ci viene fornita dal sito di Ancona, per la cui trattazione si rimanda alla 

sezione specifica123. In base a questi rinvenimenti D. Lollini propose un trentennio fa la 

teoria che la cultura delle fasi avanzate dell’età del Bronzo si fosse formata 

originariamente nelle Marche nella zona interna, submontana, nell’arco del XII secolo 

a.C., sottolineando la continuità tra età del Bronzo recente e finale in territorio 

marchigiano124, teoria ampiamente confermata dai risultati di altre metodologie 

scientifiche. L’inizio dell’età del Bronzo finale nell’Italia continentale viene quindi 

anticipato ai primi decenni del XII secolo a.C. sulla base di questi consistenti 

rinvenimenti delle Marche interne125. 

 

                                                            
122 NASO 2000, pp. 39-40. 
123 Cfr. pag. 188. 
124 LOLLINI 1979, pp. 179-215. 
125 NASO 2000, p. 44. 
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4. L’età del Ferro nelle Marche. 

Con l’avvento dell’età del Ferro, intorno al IX secolo a.C., e di conseguenza 

l’affermazione di quel fenomeno che determinò il progressivo emergere di 

raggruppamenti culturali omogenei in aree vicine, si formano quelli che saranno i nuclei 

delle popolazioni italiche che caratterizzeranno le varie facies regionali della penisola 

(Fig. 10). Nell’Italia centrale questo momento coincide con l’avvio di un processo, 

soprattutto in Etruria meridionale, che porterà all’abbandono dei piccoli nuclei sparsi 

nelle campagne a favore di nuove sedi sui pianori tufacei che assumono un aspetto 

protourbano: è l’affermazione della cultura villanoviana, contraddistinta in particolare 

dalla deposizione dei resti incinerati dei defunti entro vasi di forma biconica con due 

anse orizzontali, decorati con motivi geometrici incisi e coperti da una ciotola 

monoansata o dalla riproduzione di un elmo, deposti generalmente all’interno di 

pozzetti circolari (cfr. Fig. 18). In territorio laziale si affermerà ad esempio una cultura 

affine a quella villanoviana, ma differente per vari aspetti, nonostante sia dimostrato che 

le genti latine intrattenevano rapporti con gli Etruschi della sponda destra del Tevere. 

Gli Etruschi villanoviani intrattenevano proficui rapporti sia con l’Emilia (Felsina, 

Verrucchio) che con la Campania (Pontecagnano, Sala Consilina, Vallo di Diano) dove 

appresero dai coloni calcidesi di Cuma il sistema di scrittura. Anche le manifestazioni di 

cultura villanoviana riscontrate nell’entroterra ascolano, a Fermo, appartengono a questa 

fase culturale. Furono le ricerche di I. Dall’Osso all’inizio del secolo scorso a porre in 

evidenza lo spessore e l’importanza delle manifestazioni della prima età del Ferro nelle 

Marche, con le campagne di scavo condotte a Fermo, Cupra Marittima e Belmonte 

Piceno, oltrechè con le acquisizioni dalle collezioni private locali126, ed in seguito 

l’opera di Dumitrescu e della Lollini hanno segnato un capitolo fondamentale per lo 

studio di questo periodo storico nel territorio marchigiano127.   

La scoperta della tomba 52 di Numana (area Quagliotti) ha rappresentato un caposaldo 

fondamentale per la storia dell’età del Ferro nell’area marchigiana meridionale, 

trattandosi della più antica testimonianza funeraria della civiltà picena, databile alla 

prima metà del IX secolo a.C., nella quale si distingono rituali e usanze di tradizione 

villanoviana in un contesto che la cultura materiale riporta ad ambito indigeno (Fig. 14). 

In realtà gli influssi provenienti dal versante tirrenico sono da ricondurre al precoce 

                                                            
126 Cfr. DALL’OSSO 1915. 
127 DUMITRESCU 1929; LOLLINI 1977. 
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interessamento per la regione adriatica mostrato dalle comunità dell’Etruria meridionale 

(che determinò l’insediamento di Fermo). 

Le testimonianze della prima civiltà picena sono concentrate soprattutto lungo la fascia 

costiera (Osimo e dintorni, Ancona, Numana) anche se non si può utilizzare questo 

come rigido modello interpretativo a causa delle altrettanto significative attestazioni di 

siti in località dell’entroterra con carattere strategico di controllo dei percorsi trasversali 

lungo le vallate fluviali (Moie di Pollenza nella valle del Potenza e Tolentino nella valle 

del Chienti). 

Sarebbe più opportuno quindi dire che il popolamento interessò fin da queste 

primissime fasi prevalentemente la fascia costiera ma con grande attenzione ai punti 

nevralgici dislocati lungo i corsi d’acqua dell’entroterra. Si tratta prevalentemente di 

sepolture dai corredi poveri, costituiti molto spesso da un solo oggetto metallico, 

mentre, per quanto riguarda gli abitati, le testimonianze si riducono a singoli reperti 

ceramici acquisiti in giacitura secondaria. 

Le informazioni più dettagliate sulla consistenza, sulla composizione sociale e numerica 

degli abitati e sulla cultura materiale di queste società sono state dedotte dall’analisi 

degli abitati e dei sepolcreti di IX-VIII secolo a.C. della zona del Conero, 

prevalentemente Ancona, dopodichè il distretto meglio conosciuto, soprattutto per 

quanto riguarda la topografia degli abitati, è il territorio ascolano, per il quale è stato 

possibile evidenziare alcune caratteristiche salienti del popolamento. Si concorda, ad 

esempio, nel fatto che gli abitati maggiori occupavano una posizione naturalmente forte, 

su colli arroccati (la cui presenza è generalmente segnalata dalla cintura dei sepolcreti 

che li cinge) ad una distanza media di 10-15 km l’uno dall’altro, il che lascia ipotizzare 

che la loro fondazione rifletta una forma di coagulazione demografica nel territorio 

intorno al IX secolo a.C. (anche se il modello è contraddetto dalla presenza di abitati 

delle stesse dimensioni, sempre circondati da sepolcreti, che distano tra loro meno di 2,5 

km). In realtà la contraddizione si risolve in alcuni casi particolari, rappresentati dagli 

abitati di Colli del Tronto, Spinetoli e Monsampolo del Tronto, che sono dislocati lungo 

una fondamentale direttrice viaria, parallela al corso del Tronto, che rappresenta uno dei 

principali itinerari di penetrazione dalla costa verso l’interno di importanza 

fondamentale nella topografia storica delle Marche128. Altri fattori decisivi per la scelta 

degli insediamenti sono senz’altro la disponibilità di risorse idriche e la disponibilità di 
                                                            
128 NASO 2000, pp. 51-60. 
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terreni fertili e facilmente lavorabili: ecco allora che la natura del suolo determina 

fortemente la dislocazione degli insediamenti nella zona del basso ascolano. Per quanto 

riguarda invece gli impianti produttivi piceni per la metallurgia e la ceramica, essi sono 

scarsi e mal noti, concentrati nell’ascolano e non legati soltanto, per quanto riguarda la 

metallurgia, alla produzione delle peculiari fogge di armi picene, ma anche di altri 

utensili rinvenuti all’interno degli abitati (crogioli, forme di fusione per anelli, ecc.). In 

merito alla ceramica, invece, va segnalata la scoperta presso Acquaviva Picena del 

fondo della camera di combustione di un forno dell’VIII secolo a.C., che rappresenta la 

più antica testimonianza di un impianto produttivo di età picena. Un discorso a sé merita 

il caso di Fermo, dove tra fine IX e inizi VIII secolo a.C. appare insediata stabilmente 

una comunità villanoviana, inseritasi a pieno titolo in territorio piceno, molto 

probabilmente non isolata sul territorio, documentata dal rinvenimento alla metà del 

secolo scorso di sepolcreti con corredi tombali di notevole interesse (Fig. 18). 

Certamente questa comunità isolata dovette intrattenere rapporti con le comunità picene 

circostanti, come attesta la diffusione di oggetti di foggia inequivocabilmente 

villanoviana, per lo più bronzi, all’interno di sepolcreti e abitati piceni129 (Cfr. Figg. 16-

17). Oltre che nella tipologia degli oggetti, la ricerca ha riscontrato sostanziali analogie 

con le comunità dell’Etruria propria anche nei meccanismi sociali, come, ad esempio, 

nella maggiore circolazione di beni di prestigio in pieno VIII secolo a.C., probabilmente 

legata a scambi tra individui, fenomeno tipico dell’età orientalizzante. Attualmente le 

tendenze prevalenti nella ricerca sono due: quella tradizionale vede nella comunità di 

Fermo il risultato della colonizzazione di una comunità villanoviana immigrata 

nell’ascolano dal IX secolo a.C. e integratasi in maniera crescente nel corso dell’VIII 

secolo a.C. in ambiente piceno, fino a perdere l’identità culturale originaria nel VII 

secolo a.C.. A questa ricostruzione si contrappone quella proprosta da R. Peroni che, 

sulla scia della pluralità delle componenti riscontrata nella cultura materiale di Fermo, 

considera le testimonianze archeologiche rinvenute nel contesto di questa comunità 

come attestazioni del meccanismo particolarmente diffuso in questa fase cronologica 

della circolazione dei beni, seppure a livello di un contesto urbano molto popoloso130. 

Secondo Naso tuttavia, un’analisi approfondita dei tipi archeologici documentati sembra 

confermare un adeguamento sempre più incisivo della comunità fermana all’ambiente 

                                                            
129 Cfr. PERONI 1992, pp. 13-38; COLONNA 1993, pp. 8 e segg.; NASO 2000, pp. 62-72. 
130 PERONI 1992, pp. 13-38. 
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circostante, soprattutto a partire dalla seconda metà dell’VIII secolo a.C., momento in 

cui si registra per gli oggetti metallici un considerevole aumento delle fogge di origine 

medio-adriatica e bolognese, tendenza ulteriormente ribadita nel corso del VII secolo 

a.C., quando le testimonianze archeologiche dalle necropoli “Misericordia-Solfonara” si 

possono classificare come prettamente picene: la cultura materiale riflette così la 

progressiva perdita di identità del nucleo originariamente villanoviano, la cui natura è 

chiaramente indicata nella documentazione databile dal IX all’VIII secolo a.C., al punto 

che per il caso di Fermo si è parlato di tentativo di colonizzazione fallito, o meglio, 

assorbito nel tessuto insediativo locale dopo due secoli di convivenza131, promosso con 

ogni probabilità da uno dei siti dell’Etruria interna allo scopo di guadagnare uno sbocco 

sul Mare Adriatico (che sarebbe da ricercare, secondo Colonna, nella zona tra Porto San 

Giorgio e Porto Sant’Elpidio, ipotesi supportata anche dal rinvenimento a Porto S. 

Giorgio di un bronzetto orientalizzante di bottega etrusca settentrionale), intento 

perseguito dagli Etruschi già in età molto precoce132. Potrebbe esistere anche una terza 

possibilità, proposta da Baldelli e fugacemente riportata da Naso, ovvero quella che 

prevede che il nuovo abitato sia il risultato di una fondazione mista ad opera di gruppi di 

varia origine, naturalmente Etruschi compresi, all’interno di un nuovo quadro di assetto 

sociale e culturale del territorio133. Appare evidente il fatto che la fondazione da parte 

degli Etruschi toutcourt di una realtà urbana tanto isolata nel contesto in cui sorge, 

assume dei connotati quanto meno peculiari, per quanto l’ubicazione nell’entroterra in 

una posizione affacciata sul mare richiama fortemente il modello insediativo utilizzato a 

Verucchio. 

Nonostante i problemi irrisolti su questa peculiare realtà urbana nell’entroterra ascolano, 

resta il fatto che sia l’estensione, sia la scelta topografica del sito per l’insediamento, sia 

la dislocazione dei sepolcreti intorno all’abitato ricalcano i criteri ben noti nei centri 

protourbani dell’Etruria meridionale riscontabili anche a Verucchio. 

In definitiva, stando alla documentazione esaminata finora, si compone un quadro per la 

fascia medio-adriatica costituito da una serie di comunità che già dal IX secolo a.C. 

erano stabilmente insediate sul territorio e intrattenevano proficui rapporti con varie 

genti sfruttando la propria posizione litoranea, in primis quelle insediate sulla costa 

                                                            
131 NASO 2000, pp. 68-70. 
132 Cfr. BARTOLONI 1989, pp. 131-132; SASSATELLI 1996, pp. 249-271; COLONNA 1993, pp. 8 e 
segg. 
133 Cfr. NASO 2000, pp. 70-71. 
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orientale dell’Adriatico, documentati dai rinvenimenti archeologici per lo più in contesti 

funerari che rivelano notevolissime somiglianze formali oltre all’adozione vera e 

propria di ornamenti e armi di foggia simile in ambienti piuttosto lontani. Si 

presuppongono dunque rapporti stabili e profondi tra le popolazioni adriatiche 

occidentali e orientali basati con ogni probabilità su scambi di natura economica, come 

il commercio di materie prime. 

Uno dei metodi di ricerca, a questi livelli cronologici, è quello di muoversi con un 

procedimento esplorativo che rintraccia le tappe della navigazione antica mediante la 

ricostruzione del circuito distributivo di alcuni beni: per quanto riguarda il bacino 

adriatico è stato ricostruito il percorso della navigazione, prevalentemente di piccolo 

cabotaggio, analizzando la distribuzione della ceramica dipinta daunia nel VII secolo 

a.C.. In seguito alla comparsa sulla sponda orientale dell’Adriatico di tipologie di 

ornamenti personali e di armi proprie delle culture italiche già a partire dall’VIII secolo 

a.C. è stato ipotizzato che questo circuito fosse già attivo dal IX secolo a.C., 

rappresentando una conseguenza della progressiva infiltrazione in Italia di piccoli 

gruppi umani provenienti dalla sponda orientale dell’Adriatico, fenomeno che 

rappresenta la fase iniziale di una larga circolazione ed intensi scambi tra i gruppi umani 

insediati sulle due sponde dell’Adriatico, inquadrati dalla ricerca in un un’unica koinè 

culturale che raggiungerà il massimo della sua espressione nel VI e V secolo a.C. e che 

conosce un momento determinante alla fine del VII secolo a.C., momento di massima 

diffusione della ceramica dipinta apula attraverso vettori liburnici134. Non si dimentichi 

che un altro prodotto chiave all’interno del circuito di scambi attivo in Adriatico nel 

VIII secolo a.C. è l’ambra del Baltico, una protagonista dei traffici commerciali di età 

preclassica: si tratta, infatti, di un bene di lusso di produzione prevalentemente baltica, 

di cui sono stati rinvenuti pregevoli manufatti in numerose necropoli di età protostorica 

in ambito italico (soprattutto piceno, cfr. Fig. 20), ma anche illirico, macedone, ionico. 

Il lettore permetterà, anche in questo caso, una breve digressione. 

Secondo un’affermata tradizione di studi uno dei principali snodi di questo interessante 

commercio era il delta padano, in quanto sbocco delle vie carovaniere provenienti dal 

Nord Europa, da dove poi il prodotto sarebbe stato commercializzato all’interno del 

bacino del Mediterraneo, tant’è che proprio nell’area deltizia si colloca uno dei più 

eclatanti rinvenimenti di manufatti in ambra, e si tratta con ogni probabilità del più 
                                                            
134 NASO 2000, pp. 87-94. 
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antico in Italia: siamo a Fratta Polesine, in un’area immediatamente a N del delta del Po, 

dove sono stati rivenuti molti manufatti in ambra baltica databili, sulla scia di pezzi 

simili appartenenti al tesoro del Palazzo di Tirinto, al Miceneo III C, ovvero al 1150-

1050 a.C.. A causa del numero consistente e del livello piuttosto elevato della qualità di 

questi pezzi, Braccesi ipotizza la presenza di un mercato stabile dell’ambra nella zona 

endolagunare veneta, ed in particolare nell’area deltizia135 proposta rafforzata dalla 

proposta di ubicare le isole Elettridi (ήλεκτρον è il nome greco dell’ambra), considerate 

punto terminale del commercio dell’ambra nell’alto Adriatico, alla foce del Po, e 

precisamente in banchi di deposito alluvionale in continua trasformazione e periodica 

alluvione stagionale136. Se avessimo il conforto di una maggiore documentazione, 

seppur mantenendo un atteggiamento di grande cautela, si potrebbe parlare in questo 

caso di conferma del dato mitico-letterario attaverso l’evidenza archelologica137. Sia la 

notizia della formazione delle isole Elettridi da detriti alluvionali, che quella della 

presenza di acquitrini originati da sorgenti sulfuree, caratteristici di quest’area del delta, 

sia infine la presenza dell’ambra commerciata con l’elemento greco e confermata dal 

rinvenimento di Fratta Polesine, sembrerebbero poter avvalorare la tradizione che pone 

in quest’area del delta uno snodo cruciale del commercio dell’ambra baltica frequentato 

                                                            
135 BRACCESI 1977, pp. 35 e segg. 
136 BRACCESI 1977, pp. 30-37; Cfr. BRIQUEL 1984; BRIQUEL 2000, pp. 19-36; Sulle isole 
Elettridi cfr. anche Apoll. Rhod., IV, 505-506; Strab., V, 1, 9 (215); Plin., Nat. Hist., III, 151-
152; Mela, II, 114. Steph Byz., s.v. Hλεκτρίδες νη̃σοι MEINEKE p. 299 e segg. 
137 La penetrazione di elementi micenei nell’area del delta, oltre che dagli indizi relativi alla 
diffusione dei culti eroici di Antenore e Diomede e dalle notizie desunte dalle fonti letterarie 
esposte, sarebbe indiziata anche da un altro passo letterario dello pseudo aristotelico autore del 
“De mirabilius auscultationibus” in cui si dice che presso le Isole Elettridi, formate dai depositi 
alluvionali del fiume Eridano (Po), si trovano due statue arcaiche con dedica, opera di Dedalo, 
che era giunto in questo luogo fuggendo Minosse. Che per Eridano si intenda il fiume Po già in 
età arcaica, e non si tratti piuttosto di un’attribuzione tarda, è dato come assodato da Braccesi, in 
base ad un approfondito esame di alcune testimonianze, tra cui soprattutto Ferecide, Eschilo, 
Euripide e Igino. Cfr. BRACCESI 1977, pp. 46-49. Secondo l’anonimo pseudo-aristotelico le 
statue in questione rappresenterebbero Dedalo stesso e suo figlio Icaro, che rimasero in questa 
zona fin quando giunsero i Pelasgi cacciati da Argo; in prossimità del fiume Eridano si 
troverebbe un laghetto d’acqua calda, putrescente e maleodorante, presso il quale si racconta sia 
caduto Fetonte ucciso da un fulmine. Infine, sempre presso le rive di questo lago sono presenti 
molti pioppi, dai quali stilla il cosiddetto elettro, materiale simile alla gomma arabica che poi 
indurisce come una pietra e viene raccolto dagli indigeni che ne fanno commercio con i Greci. 
Nella mitologia classica i pioppi sono in realtà le sorelle di Fetonte, le Eliadi tramutate in 
pioppi, e l’ambra che stilla dai loro rami altro non è se non le loro lacrime che, cadendo sulla 
sabbia, si solidificano asciugate dal sole, tramutandosi in una pietra lucida. Lo stesso aition 
leggendario è riportato anche da Apollonio Rodio. Cfr. Ps. Aristot., 836 a-b, mir ausc. 81; 
Apoll. Rhod., 4, 593-605; BRACCESI 1977, pp. 30-37; D’ERCOLE 2002, pp. 149-187. 
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da genti greche. Si consideri, infatti, che una parte della tradizione pone come punto di 

arrivo in occidente dei cosiddetti “Pelasgi” proprio le mitiche isole Elettridi, i quali 

“Pelasgi” avrebbero in seguito fondato il primo nucleo di Spina: il dato mitistorico sulla 

navigazione di genti greche in Occidente alla fine dell’età micenea con lo scopo di 

inserirsi nella rotta dell’ambra che aveva il suo polo terminale nel delta padano assume 

uno spessore maggiore attraverso il rinvenimento di Fratta Polesine. 

Il passo di Apollonio Rodio citato (Cfr. nota 136) comprende in realtà anche un’altra 

notazione molto interessante che troverebbe riscontro a livello archeologico: si dice, 

infatti, che gli Argonauti, su indicazione dell’oracolo, dalla foce dell’Eridano dovranno 

raggiungere il mare Ausonio, e lo faranno navigando il fiume Eridano e il fiume 

Rodano, i cui corsi sono congiunti138. 

Questa indicazione geografica, che coincide oltretutto anche con l’itinerario fornitoci 

dal luogo di Dionigi già citato139, presuppone con ogni probabilità una via terrestre che 

dalla foce del Po, attraversando l’Appennino, portava all’Italia centrale e alla costa 

tirrenica: si tratterebbe della principale via di penetrazione dei cosiddetti “Pelasgi” verso 

il centro Italia, che potrebbe trovare riscontri dal punto di vista archeologico: dal delta 

del Po, attraverso la valle del Savio e quindi le valli dell’Arno e del Tevere, essa 

raggiungeva la costa tirrenica. Il rinvenimento di manufatti in ambra in zone nelle quali 

la frequentazione “pelasgica” è documentata anche da altre evidenze archeologiche 

permette di consolidare ulteriormente la verisimiglianza di questa ricostruzione: infatti, 

manufatti in ambra della stessa tipologia di quelli di Fratta Polesine (definiti da Braccesi 

“di tipologia micenea” 140) sono stati rinvenuti in Adriatico a Coppa Nevigata, a Lipari 

nel Tirreno, a Ischia di Castro nell’alto Lazio, nei pressi di Luni sul Mignone, tutte aree 

in cui è documentabile la frequentazione achea. Secondo Braccesi questi manufatti in 

ambra baltica venivano lavorati in area egea, da dove poi venivano smistati lungo le 

principali vie del commercio miceneo nel Mediterraneo sia occidentale (la penisola 

italica) che orientale (la Siria)141 . 

La particolarità straordinaria dell’area del delta padano è che la zona poteva fungere 

contemporaneamente da punto di arrivo sia dell’ambra grezza dalle regioni nordiche che 

dei manufatti lavorati in area egea attraverso un processo di reversibilità per cui il 
                                                            
138 Apoll. Rhod., 4, 627-628. 
139 Dion. Hal., I, 28, 3= Hellanicus FGrHist. 4 F 4. 
140 BRACCESI 1977, pp. 50-51 
141 Ibidem. 
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prodotto lavorato pagava quello grezzo142. Sempre che non si ammetta anche la 

possibilità della presenza di artigiani di origine egea presenti in loco che lavoravano il 

prodotto grezzo reimmettendolo immediatamente sul mercato, ipotesi che ha però 

ancora minori possibilità di dimostrazione concreta. In base a queste considerazioni e 

riprendendo in gran parte la tradizione di studi in proposito, Braccesi tenta una 

ricostruzione dei percorsi del commercio dell’ambra grezza, sostenuto, ove possibile, 

dalla documentazione archeologica: mediante la via più antica l’ambra dalle regioni del 

Baltico perveniva al Danubio, scendendo i corsi dei fiumi Elba e Moldava; da lì 

giungeva quindi ai valichi alpini del Brennero e del Resia, per poi prendere la Val 

d’Adige fino al Garda, da dove, attraverso il corso del Mincio, giungeva all’area deltizia 

del Po. Ora, se si accetta la ricostruzione tentata sopra, bisogna ipotizzare che il 

prodotto raggiungesse l’area egea per opera di mercanti micenei attraverso una lunga 

navigazione di cabotaggio della sponda settentrionale e orientale dell’Adriatico. Lo 

studioso completa poi la sua formulazione ricordando il fatto che alla fine dell’età del 

Bronzo oltre a questa via si aprirà un altro canale commerciale molto più rapido, che 

percorrendo i corsi dei fiumi Oder e Morava, raggiungeva le coste alto-adriatiche 

attraverso l’Isonzo, alla foce del quale però non è stato rinvenuto alcun insediamento 

greco né di età arcaica né classica, motivo per cui la critica propende per l’ipotesi che 

vede l’ambra proseguire via terra dalla foce dell’Isonzo attraverso canali illirici, fino ai 

confini settentrionali del mondo ellenico, ipotesi sostenuta dal passo di Erodoto in cui lo 

storico ricorda la via dell’ambra per eccellenza, sottolineando che i primi greci che ne 

vennero in possesso furono gli abitanti di Dodona143. Questa seconda via, definita “alto-

adriatica” si affermerebbe, secondo Braccesi, quando, in seguito al declino della potenza 

achea e allo scemare della navigazione micenea in Adriatico, decadranno gli empori del 

delta, che rappresentavano le sedi privilegiate del mercato dell’ambra, e il mondo greco, 

impossibilitato a procurarsi l’ambra dai mercati trasmarini avrebbe quindi iniziato a 

sfruttare questa via terrestre144. 

Con ogni probabilità la commercializzazione dell’ambra via mare riprende vita quando, 

con l’avvento della grande stagione di colonizzazione greca dall’VIII al V secolo a.C., 

Rodii, Focei, Calcidesi, Corinzi e Attici torneranno a navigare in Adriatico, dove Adria 

                                                            
142 Ibidem. 
143 Herod., IV, 33, 2; BRACCESI 1977, pp. 51-55. 
144 BRACCESI 1977, pp. 51-55. 
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e Spina rappresenteranno snodi fondamentali dell’approvvigionamento granario 

ellenico, interessato anche all’importazione di prodotti di lusso. Tuttavia bisogna 

precisare che la via terrestre dell’ambra, che Erodoto, nel celebre passo già ricordato, 

definisce “via iperborea”145, non si interruppe mai del tutto, convivendo fino ad età 

classica in parallelo con la via cosiddetta “marina”. Oltre che dall’evidenza archeologica 

di Fratta Polesine e dalle numerose fonti letterarie, cultuali e toponomastiche citate, 

l’esistenza di un commercio diretto dell’ambra molto radicato negli empori del delta 

padano può essere confermato anche dalla sopravvivenza del motivo dell’ambra nella 

leggenda celtica riportataci da Apollonio Rodio146, e, per quanto non si tratti di un 

unicum nella penisola, nella persistenza della tradizione del manufatto in ambra dalle 

virtù terapeutiche (secondo Plinio147), fino ad età romana. 

Tornando all’area medio-adriatica, A. Naso considera la formazione di centri urbani di 

dimensioni ragguardevoli nella regione come portato della fitta rete di relazioni che i 

vari prodotti presenti nel circuito distributivo adriatico attestano: i centri più 

rappresentativi della regione marchigiana nel IX-VIII secolo a.C., tra cui Ancona, 

Fermo e Novilara, contano dimensioni di tutto rispetto, in linea di massima paragonabili 

ai valori dei coevi centri della costa tirrenica definiti “protourbani”. 

Nonostante questa analoga condizione di partenza però, gli esiti saranno molto differenti 

nel secolo successivo poiché, se i centri tirrenici incrementeranno la propria 

consistenza, Fermo e Novilara perderanno la concentrazione demografica e la 

connotazione culturale, ed anche altre comunità picene non si adegueranno al modello 

delle civiltà etrusca e greca, continuando ad adottare un popolamento scarso sul 

territorio organizzato in piccole comunità di villaggio. Accade quindi che, pur 

essendocene le premesse, non si diffonderà nelle regioni medio-adriatiche il modello 

urbano, fenomeno che prenderà piede definitivamente soltanto con la conquista romana, 

probabilmente a causa della mancanza delle necessarie strutture sociali condizionate 

dalla maggiore arretratezza delle aree appenniniche e adriatiche, meno sviluppate e 

maggiormente vocate alla pastorizia rispetto ai fertili territori dell’Etruria e del Lazio: 

questa importante caratteristica determinò l’affermazione di unità tribali diffuse sul 

                                                            
145 Herod., IV, 32, 4; 33, 1-2. Nella tradizione di Erodoto confluiscono notizie storiche su questa 
via dell’ambra di Omero, Esiodo, Aristea di Proconneso, che lo storico cita. 
146 Apoll. Rhod., IV, 611-617. 
147 Plin., Nat. Hist., XXXVII, 3. 
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territorio piuttosto che del modello urbano che si afferma precocemente e stabilmente in 

area tirrenica. 

 

5. La fase orientalizzante nelle Marche (VIII-VI secolo a.C.).  

I rinvenimenti effettuati su gran parte del territorio marchigiano a partire dagli inizi del 

‘900, a cui seguirono i primi scavi regolari e le preziose ricerche di Dall’Osso e 

Marconi, misero in luce da subito l’esistenza di un’articolata fase orientalizzante nel 

Piceno, che inizia con la fine dell’VIII secolo a.C. per concludersi approssimativamente 

con la fine del VI secolo a.C., lo stesso arco temporale dell’orientalizzante etrusco. 

Il secolo VIII a.C. riveste un’importanza fondamentale nei processi etnogenetici italici, 

poiché vede la creazione ed il consolidamento di legami di varia natura nelle regioni 

della penisola italica, soprattutto nella fascia medio-tirrenica e nel Mediterraneo 

orientale: si forma un ceto aristocratico che emerge con la proprietà del bestiame e della 

terra e, con ogni probabilità, anche con forme a noi ignote di prelievi finalizzati al 

transito attraverso itinerari sottoposti a controllo (pedaggi veri e propri), come potrebbe 

suggerire la dislocazione di numerosi abitati in località strategiche. Questo fenomeno in 

Etruria diede luogo in primis alla formazione di clan gentilizi per la trasmissione 

ereditaria della proprietà, quindi al consolidamento di centri abitati di grandi 

proporzioni definiti già protourbani. 

I protagonisti di queste nuove forme socio-culturali sono appunto i principi-guerrieri, a 

noi noti per lo più attraverso la documentazione funeraria, che ne evidenzia la ricchezza 

e lo sfarzo. 

Moltissimi corredi funerari noti alla tradizione di studi provenienti nei centri della costa 

etrusca e dell’immediato entroterra (Vetulonia, Vulci, Tarquinia, Caere, Veio, ecc.) 

attestano che la ricchezza veniva investita nell’acquisizione di beni suntuari al fine di 

imitare il modello di vita delle corti ioniche, penetrato nella penisola italica dai siti 

emporici costieri attraverso Cipro, non soltanto come importazione di artigianato 

pregiato e beni di lusso, ma attraverso l’attività di artigiani orientali emigrati 

dall’Oriente e residenti soprattutto in Etruria, dalla quale principalmente si irradiò a 

tutte le regioni dell’Italia antica la cultura orientalizzante attraverso complicati processi 

di interazione che portarono a contatto i gruppi culturalmente più arretrati con le 

comunità urbane (soprattutto quelle delle regioni costiere) più sviluppate, identificabili 
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con la fascia medio-tirrenica e le zone dell’Italia meridionale a diretto contatto con i 

coloni greci. 

Per quanto riguarda l’Italia centrale si segnalano ceti gentilizi dotati di grandi capacità 

di accumulo di beni di lusso in zone situate in posizione strategica per il controllo degli 

itinerari di lunga percorrenza, in particolare quelli legati alla transumanza delle greggi 

(Umbria, Sabina tiberina, Campania, Daunia), dove sono state rinvenute tombe con 

corredi di rango principesco che attestano l’esistenza di ceti gentilizi dotati di grandi 

capacità di accumulo e di acquisto. 

Si tratta di una classe di recente formazione, che acquisisce nuovi stilemi culturali 

principalmente attraverso gli Etruschi e i Greci, i quali le avevano a loro volta mutuate 

dal Vicino Oriente. Naturalmente si riscontra anche un certo grado di adattamento delle 

nuove mode alle usanze affermate tra queste popolazioni: ad esempio, si utilizzano 

oggetti e simbologie derivanti dal sistema figurativo orientale (legate principalmente al 

potere ed alla sua rappresentazione sociale) all’interno delle sepolture etrusche e picene, 

e generalmente in tutto il rituale funerario italico vengono immessi nuovi elementi 

allogeni, esclusivamente in base ai nuovi diktat culturali (deposizione del carro a due 

ruote in tombe sia maschili che femminili, deposizione di troni lignei finemente 

intagliati e decorati da maestranze orientali, di numerosi modelli di lituo e bastoni con 

evidente allusione allo scettro di esclusiva pertinenza orientale, rappresentazioni di 

banchetti, e -caratteristica peculiare delle sepolture medio-adriatiche e picene nella fase 

orientalizzante- deposizione di dischi-corazza bronzei, spade e pugnali con impugnature 

finemente decorate in avorio e altri materiali pregiati, di cui sono stati esposti pezzi 

molti interessanti nella recentissima mostra di Matelica148, cfr. Figg. 23-26). 

Nella fascia interna montuosa delle Marche il popolamento è determinato dalle 

caratteristiche orografiche del territorio, con una predilezione per le località situate nei 

punti di valico per la più agevole comunicazione col versante occidentale, ovvero con 

l’Etruria e l’Umbria. 

Questa caratteristica assume nella regione marchigiana un’importanza fondamentale, 

poiché l’unica possibilità di relazione per la fascia interna è rappresentata dai passi e 

dalle gole appenniniche, punti di transito obbligato nel territorio per il quale essi 

rappresentano vere e proprie cerniere. 

                                                            
148 Per cui si veda AA.VV. 2008; cfr. anche DALL’OSSO 1915; MARCONI 1933; NASO 2000, pp. 
95 e segg.;  
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Caso emblematico è quello del comprensorio di Fabriano, punto chiave per le 

comunicazioni tra i due versanti appenninici, praticabili attraverso il passo di Fossato di 

Vico, al quale fa da pendant, sul crinale opposto, Gubbio, situato ad una distanza simile 

dal passo di Fossato. Pur trovandosi in una zona fortemente sottoposta all’influenza 

culturale etrusca e umbra, le testimonianze orientalizzanti di Fabriano rientrano a pieno 

nella cultura picena, essendo evidenti anche gli aspetti più concretamente legati al 

versante orientale della penisola. Appare molto probabile, secondo Naso, che proprio da 

qui si siano irradiati i traffici provenienti dalle regioni occidentali della penisola, in base 

al fatto che proprio nelle necropoli di questo distretto territoriale (località “Sacramento” 

e località “Santa Maria in Campo”, di maggiore antichità e ricchezza) è stato rinvenuto 

uno dei corredi di maggior sfarzo e di alta antichità tra quelli noti nella cultura 

orientalizzante dell’Italia centro-orientale149, tanto da far inserire Fabriano nel ristretto 

novero dei complessi funerari di rango principesco composto dalle più celebri 

attestazioni dell’Etruria (Caere e Vetulonia) del Lazio (Tivoli, Praeneste e Rocca di 

Papa)  e della Campania (Cuma e Pontecagnano). I numerosi e preziosi materiali della 

tomba 3 di S. Maria in Campo lascerebbero fissare la cronologia del sepolcreto alla 

prima metà del VII secolo a.C., anche se la presenza in particolare di un’olla dauna (che 

attesta l’esistenza di una rete di scambi tra le regioni adriatiche, basata sulla navigazione 

di cabotaggio) e di una kotyle etrusca che imita prodotti medio-protocorinzi nella tomba 

4 induce piuttosto a riconsiderare la cronologia di alcune deposizioni nel terzo quarto 

del VII secolo a.C.. 

Leggermente posteriore alla necropoli di S. Maria in Campo di Fabriano è quella di 

Monte Penna di Pitino di San Severino Marche, che ci restituisce un profilo culturale 

diverso dell’orientalizzante piceno (Cfr. Figg. 22-26) La necropoli è stata agevolmente 

attribuita all’abitato di Pitino di San Severino, sul quale si posseggono purtroppo 

soltanto dati molto scarsi, che occupava un ruolo strategico di prim’ordine nel territorio, 

dominando da una posizione naturalmente fortificata a N l’alta valle del Potenza, uno 

dei principali percorsi trasversali di collegamento tra il distretto appenninico e la fascia 

costiera. La sua importanza è dimostrata e confermata dalla localizzazione di numerosi 

abitati piceni e dall’esistenza di una diramazione locale della Via Flaminia 

(Prolaquensis) che ribadisce la rilevanza di questo percorso nella topografia del 

territorio.  
                                                            
149 NASO 2000, pp. 100 e segg. 
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I rinvenimenti di ceramica attica a figure nere e rosse, che attestano la frequentazione 

nel VI e V secolo a.C., e le caratteristiche strategiche del sito hanno indotto gli studiosi 

a postulare anche per il VII a.C. l’esistenza di un abitato che utilizzò la necropoli di 

Monte Penna nell’intera seconda metà del VII secolo a.C., scendendo all’inizio del VI 

secolo a.C., quando venne abbandonato. Intorno alla metà del V secolo a.C. inizia 

l’utilizzazione a scopo sepolcrale del sito di Frustellano, topograficamente più vicina al 

colle di Pitino. L’immagine restituita dalla necropoli di Monte Penna, seppur 

condizionata dal numero delle sepolture esplorate e dalla quantità di materiale 

rinvenuto, è quella di una comunità di grande ricchezza, che conosce forti importazioni 

dall’Etruria di oggetti di gran pregio. 

Abbondano le armi difensive (dischi-corazza, elmi e schinieri bronzei) per lo più 

prodotte in loco, su quelle offensive (lance e spade a stami), da cui si deduce che esse 

rappresentavano con ogni probabilità insegne da parata piuttosto che strumenti di uso 

effettivo. Le deposizioni femminili sono caratterizzate da oreficerie importate 

dall’Etruria e molto spesso, paradossalmente, dalla presenza di dischi-corazza bronzei 

con decorazione geometrica, tipici delle deposizioni maschili, ma considerati, su 

proposta di Annibaldi e di D. Lollini,150 residui di stole in materiale deperibile, già note 

in area adriatica come attributo delle donne di alto livello sociale, ma da attribuire 

piuttosto, secondo Naso, ad una tipologia particolare di dischi-corazza, di dimensioni 

inferiori e di spessore più esiguo rispetto a quelli delle deposizioni maschili, che non 

avevano destinazione bellica, ma erano semplici indicatori dell’elevato stato sociale 

delle defunte151, come accade per i bastoni di comando in funzione di scettro, che 

compaiono indifferentemente nelle sepolture dei due sessi. Esclusiva delle deposizioni 

maschili i servizi per la cottura ed il consumo della carne, molto probabilmente a causa 

dell’esistenza all’interno della comunità di associazioni maschile alle quali era riservata 

la pratica del banchetto.  

Questa documentazione rivela che il piccolo nucleo insediato sulla rocca di Pitino 

intratteneva profondi e intensi rapporti con l’Etruria, attraverso le diverse comunità 

dislocate nel bacino del Tevere, in territorio falisco, sabino e capenate; una ricchezza 

che, per almeno due generazioni successive, interessa i maggiorenti della comunità, 

riconoscibili dalle loro sepolture eccezionali. Questa capacità di accumulazione non si 

                                                            
150 LOLLINI 1977; ANNIBALDI 1964, pp. 91-98. 
151 NASO 2000, pp. 120-121. 
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può scindere dalla posizione topografica naturalmente forte a controllo del corso del 

Potenza, probabilmente esercitato anche mediante pedaggi obbligatori. 

Caratteristiche analoghe al centro di Pitino ebbe il centro localizzato nel sito di 

Tolentino, sulla riva sinistra del fiume Chienti, che rivestì anche in questo caso 

un’importanza strategica fondamentale per il controllo della via di comunicazione 

naturale costituita dalla vallata fluviale in corrispondenza dell’angusto punto di 

svalicamento appenninico. Nelle tombe della necropoli in località Sant’Egidio di 

Tolentino sono stati rinvenute altre preziose testimonianze dell’artigianato 

orientalizzante piceno, attribuite dagli studiosi non a influenze dell’arte etrusca bensì ad 

interventi veri e propri di artigiani etruschi nel Piceno attraverso quel processo di 

mobilità già noto dalle testimonianze di altri siti152.  

Questi prodotti di fine artigianato etrusco prevalgono spesso sulle produzioni locali 

anche per quantità e, oltre che nelle necropoli già citate, essi compaiono anche in altre 

località marchigiane meno note o mal indagate, come la necropoli di Belmonte Piceno 

(oltre trecento tombe scavate), che Dall’Osso definiva la più importante della cultura 

picena, ma che non ha avuto un adeguato spazio nella critica a causa delle pesanti 

perdite di materiale subite nel bombardamento del Museo Nazionale di Ancona del 

1944, dov’era custodita la maggior parte dei reperti. 

Dall’analisi del prezioso materiale residuo (coppe in lamina argentea di bottega etrusca 

con fregio animalistico di ascendenza corinzia, anfore globulari di produzione etrusca, 

ecc.) è stata ipotizzata una circolazione di beni nel ristretto ambito dello scambio di doni 

cerimoniali tra esponenti di pari rango sociale per favorire relazioni, fruibilità o accesso 

a determinate risorse, come il transito lungo itinerari. Riconducibili sempre ad influenze 

tirreniche anche numerosi oggetti del mondo femminile che costituiscono pure 

espressioni del lusso aristocratico (in particolare gli avori intagliati che, come vedremo, 

ricoprono un ruolo fondamentale nell’archeologia picena di età preromana) noti da 

parecchi siti nel Piceno, ma soprattutto da Belmonte Piceno, che sono stati attribuiti 

addirittura alla tradizione artigianale di ambiente sirio-fenicio di VIII secolo a.C. (cfr. 

Figg. 24 e 76) . Naso ritiene, verosimilmente, piuttosto improbabile il fatto che in questa 

fase così antica sia stata possibile un’interazione tra le zone dell’entroterra piceno e 

genti di origine orientale senza il tramite etrusco, in considerazione delle forti influenze 

                                                            
152 Cfr. NASO 2000, pp. 125 e segg. 
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che il mondo tirrenico esercita in ambito adriatico153. Per questo è quanto meno più 

plausibile ipotizzare che la presenza degli avori intagliati a Belmonte Piceno sia 

direttamente riconducibile alle importazioni commerciali etrusche che si diffondono nel 

Piceno attraverso i passi appenninici, anche se non va esclusa la possibilità che alcuni 

artigiani orientali, attratti dalla committenza locale, si siano stabiliti al di fuori 

dell’Etruria vera e propria, ammettendo la possibilità che nel Piceno esistessero artigiani 

e botteghe di varie provenienze e formazione. 

Come già accennato, la lavorazione dell’avorio costituisce un capitolo a sé, insieme a 

quello della lavorazione, diffusione e destinazione dell’altro prodotto aristocratico per 

eccellenza del periodo orientalizzante, ovvero l’ambra, di cui si è già parlato sopra. 

Le ambre picene, nello specifico, il cui uso non è attestato per la fase del Bronzo, 

rivestono un ruolo di prim’ordine in tutta l’Italia preromana, con una delle produzioni 

meglio note per l’altissima qualità e l’ampio spettro delle tipologie. Ad una prima fase 

di VIII secolo a.C., in cui compaiono i primi oggetti in ambra nella cultura materiale 

picena, segue il periodo orientalizzante che vede la massiccia diffusione di questo bene 

di prestigio (per lo più si tratta di intagli per pendenti di collane, orecchini, bottoni, 

decorazioni di fibule, ai quali va aggiunto un nucleo di pendenti figurati di epoca 

successiva, seppur compresi nel VII secolo a.C.) di pertinenza per lo più femminile, 

esibito probabilmente in occasioni rituali e di conseguenza immesso nei corredi 

funerari. Si registra una netta prevalenza dei rinvenimenti (a livello quantitativo) nei siti 

costieri, a dimostrazione che il commercio dell’ambra grezza seguiva la rotta marittima 

adriatica con la navigazione di piccolo cabotaggio, mentre per quanto riguarda la 

localizzazione delle officine, bisogna pensare ai siti della costa o dell’immediato 

entroterra, e per la redistribuzione dei prodotti finiti agli itinerari naturali, quali la rete 

delle vallate fluviali. Esistono delle vistose differenze tra i pezzi rinvenuti nel distretto 

meridionale e quelli del distretto settentrionale: la zona costiera meridionale annovera 

una maggiore varietà tipologica, che riflette una superiore quantità di rinvenimenti 

rispetto al distretto settentrionale (Novilara) dove la presenza di ambra nelle sepolture è 

nota fin dalla prima metà dell’VIII secolo a.C., oltre al fenomeno piuttosto singolare che 

pregevoli pezzi in ambra si trovano anche nelle deposizioni maschili, come accade a 

Cupra Marittima. Di particolare pregio e rarità i pochi reperti figurati databili a 

quest’epoca, la cui provenienza esatta è purtroppo ignota, ma che vanno comunque 
                                                            
153 NASO 2000, pp. 129-131. 
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riferiti all’ascolano: si tratta nello specifico di riproduzioni di figure femminili stanti, 

generalmente con le braccia incrociate sotto il seno, accostate alle figure femminili in 

avorio da Castelbellino, le cui caratteristiche formali riportano ad ambiente orientale, 

nord-siriano per l’esattezza. Come suggerisce Naso, se per quanto riguarda gli avori 

postulare una via commerciale diretta tra l’Oriente e il Piceno escludendo il tramite 

etrusco, secondo la proposta della Bisi, appare audace, la ricostruzione potrebbe invece 

essere valida per l’ambra, a causa della diversa prospettiva storica di quest’ultima 

rispetto all’avorio, essendone affidata la commercializzazione ad un itinerario di piccolo 

cabotaggio, che dall’Europa centro-orientale risaliva le coste del bacino adriatico, senza 

necessità della mediazione etrusca154. Inoltre, il fatto che la lavorazione dell’ambra nel 

Piceno (soprattutto le applicazioni di forma geometrica sulle fibule) risalga di fatto ad 

epoca molto antica lascia credere che la tradizione artigianale della produzione di 

pendenti in ambra di forma geometrica e figurata si sia affermata nel corso del VII 

secolo a.C., fase che probabilmente fu preceduta da quella più antica rappresentata 

dall’inserzione di grandi noduli nelle fibule a staffa corta, documentata a Novilara ed in 

molte località dell’area marchigiana meridionale. Resta, secondo Naso, il dubbio sulla 

formazione di queste scuole di intaglio che tradiscono un sicuro apporto orientale, e che 

potrebbero essere il risultato delle precoci relazioni intrattenute dal Piceno con 

l’Etruria155. 

Quelle finora citate rappresentano le più rilevanti esperienze orientalizzanti di chiara (o 

fortemente probabile) influenza etrusca sul territorio marchigiano. Tuttavia la 

documentazione archeologica di VII secolo a.C. nella regione comprende anche 

significativi esemplari ascrivibili alla cultura picena: si tenterà ora una rapida rassegna 

dei siti più rappresentativi per quanto riguarda questi aspetti.  

Le testimonianze forse più antiche ci sono state restituite dalla necropoli picena di Moie 

di Pollenza, situata a mezza costa di un terrazzo fluviale affacciato sulla riva 

meridionale della valle del Potenza, in direzione dei centri di Passo di Treia e Treia, 

dislocati nel fondovalle e sul pendio sull’opposta riva settentrionale. Il sepolcreto è 

costiuito da una trentina di tombe a fossa, delle quali alcune contenute entro circoli di 

pietre. Caratteristico il rinvenimento anche in deposizioni femminili (vedi Monte Penna 

di Pitino di San Severino Marche) di dischi corazza bronzei con decorazioni 

                                                            
154 BISI 1981-82, pp. 79-93; NASO 2000, pp. 130-134. 
155 Ibidem. 
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geometriche, probabilmente utilizzati anche in alcuni particolari del vestiario femminile 

(stole) e soprattutto come indicatori di rango sociale elevato. Questo sepolcreto 

conserva l’immagine di una piccola comunità insediata nella valle del Potenza con una 

netta stratificazione sociale al suo interno (indiziata dalla coesistenza di due tipi di 

sepolture adottati in aree contigue: tombe a circolo con inumazione distesa e tombe a 

fossa con inumazione ranicchiata). Altro dato molto interessante è la presenza delle 

tombe a circolo, attestate nelle Marche meridionali a Tolentino, Moie di Pollenza, Ponte 

di Pitino di San Severino e Matelica, mentre per quello settentrionale abbiamo Novilara 

e, seppur con molte incertezze, Pergola. Si tratta di una tipologia di sepoltura alquanto 

diffusa in questa fase cronologica in molte regioni della penisola (Romagna, Abruzzo, 

Molise?); in Italia centrale (area umbro-etrusco-laziale) è attestata a Gubbio, Gualdo 

Tadino, Spello, Monteleone di Spoleto, Terni, Borgorose, Tivoli, Massa Marittima, 

Marsiliana d’Albegna, Vetulonia, Bisenzio. Si tratta di una tipologia funeraria che non 

ha delle caratteristiche fisse, accogliendo varianti nella struttura del circolo e nel 

numero delle deposizioni al suo interno, e spaziando anche moltissimo a livello 

cronologico, essendo attestata dal X-IX secolo a.C. in area appenninica, fino all’VIII 

secolo a.C. (Etruria e Moie di Pollenza) e addirittura al VI secolo a.C. (Tolentino e 

Ponte di Pitino).  

L. Bonomi Ponzi, prendendo in considerazione le tombe a circolo dell’Umbria, propone 

di riconoscervi un segno distintivo dei personaggi di più elevato rango sociale156, 

mentre V. d’Ercole, in base alla maggior concentrazione delle tombe a circolo in area 

appenninica, che sono anche le attestazioni più antiche, ritiene che si tratti di una forma 

di sepoltura propria delle genti italiche insediate nell’area interna157. Va sottolineato 

però, come mostra bene Naso, il fatto che nell’VIII-VII secolo a.C. le tombe a circolo si 

diffondono oltre i limiti dell’area originaria, soprattutto in area picena, etrusca e laziale, 

e quindi queste attestazioni periferiche dell’ambito tirrenico e adriatico vanno distinte e 

inquadrate nell’ambito delle relazioni intrattenute dalle stirpi appenniniche con quei 

territori: si potrebbe vedere nelle tombe a circolo dell’Etruria il riflesso di singoli 

individui o interi gruppi di italici che in questa maniera rimarcano le proprie origini. Per 

il Piceno la diffusione di questa tipologia sepolcrale potrebbe essere invece legata a 

fattori di status sociale, ipotesi confermata dalla parziale coincidenza nella distribuzione 

                                                            
156 BONOMI PONZI 1996, pp. 111-115. 
157 D’ERCOLE 1996, pp. 165-193. 
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di tombe a circolo dei già citati dischi corazza a decorazione geometrica pertinenti a 

personaggi femminili. La caratterizzazione di queste deposizioni “aristocratiche” è stata 

effettuata anche in base ai risultati di studi approfonditi sugli altri elementi per lo più 

bronzei rinvenuti in queste deposizioni (oltre ai dischi corazza femminili e maschili, gli 

elmi, le caratteristiche spade a stami, l’articolata varietà degli schinieri anatomici, le 

ciste, i cinturoni, le fibule, i bastoni di comando) dei quali sono state analizzate le 

caratteristiche formali, la distribuzione, le tipologie dati per i quali si rimanda alla 

sintetica ma completa rassegna di A. Naso158. 

Per quanto riguarda il distretto meridionale delle Marche la documentazione è 

prevalentemente funeraria e limitata a quella sommariamente citata in questa sezione. 

Sarebbe necessario per ricostruire un’immagine completa della società picena di VII 

secolo a.C. in tutte le sue componenti aggiungere i dati desunti dall’analisi di altri 

contesti come quelli religiosi e domestici, ma la ricerca da questo punto di vista risente 

della scarsità dei dati a disposizione per quanto riguarda l’ambito religioso, e della 

mancata o parziale indagine scientifica (spesso si tratta di mancata edizione) per quanto 

riguarda gli abitati, tranne che per rare eccezioni, come lo scavo di edifici domestici a 

Belmonte Piceno frequentati dal VII al IV secolo a.C., o quello di un villaggio 

capannicolo a Monteroberto e a Porto S. Elpidio, o quelli di Rotella e Abbadetta di 

Acquaviva Picena che restiuisce l’immagine di un’estesa continuità abitativa. 

Al contrario della regione meridionale, quella settentrionale mantiene nel VII secolo 

a.C. la distribuzione di popolamento già attiva dal secolo precedente, ovvero un’assenza 

nella fascia immediatamente a N dell’Esino, alla quale fa da pendant una grande vitalità 

di popolamento nella fascia compresa tra i fiumi Cesano e Foglia con epicentro sempre 

a Novilara. 

La novità che caratterizza questa zona nel VII secolo a.C. è l’elaborazione di fogge 

proprie nell’armamento sia offensivo che difensivo, che circolano, oltre che nel Piceno 

vero e proprio, anche in altre aree, come le regioni dell’alto adriatico, pur restando 

comunque il Piceno la regione con il più ampio repertorio noto di armi difensive e 

offensive dell’Italia di VII secolo a.C.. Addirittura un tipo particolare di elmo (forma 

ogivale, calotta conica a bassa cresta) diffuso, oltrechè nel Piceno, in Grecia e nell’alto 

Adriatico (dove il Veneto svolge un importante ruolo di tramite per i prodotti 

dell’artigianato etrusco e piceno verso la Slovenia), è stato assegnato a botteghe 
                                                            
158 NASO 2000, pp. 140-154. 
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artigianali di Novilara attive tra fine VIII e inizi VII secolo a.C. che risentono 

fortemente di influssi artistici del Vicino Oriente. La significativa diffusione di un altro 

tipo di elmo (calotta composita) attesta inoltre che le comunità di Novilara e della 

regione circostante intrattenevano stretti rapporti con la cultura di Golasecca e quella 

hallstattiana, insediate rispettivamente nell’area sud-occidentale e nord-orientale della 

regione alpina. Ben documentate tutte le tipologie artistiche influenzate dall’Etruria sia 

nell’artigianato bellico che negli altri beni di lusso, come ciste, situle, fibule, e 

ornamenti di vario tipo. Il distretto di Novilara si distingue poi dal Piceno vero e proprio 

per le caratteristiche già descritte ma anche per l’utilizzo di armi offensive di foggia 

propria, tra le quali riveste un interesse particolare il gruppo delle corte spade di forma 

falcata risalenti alla prima metà del VII secolo a.C. e attestate in Romagna e nel Piceno 

meridionale da esemplari solitamente isolati, ma concentrati invece a Novilara. Si tratta 

di una foggia largamente diffusa nell’Europa orientale e originaria dei Balcani, 

probabilmente riservata in origine a cavalieri. Il fatto che Novilara recepisca armi 

proprie dell’Europa orientale va messo in relazione con la complessa situazione di 

questo centro intensamente legato alla sponda orientale dell’Adriatico. Anche per 

quanto riguarda la bronzistica non bellica, Novilara assume una posizione propria: 

quando il Piceno abbonda nell’utilizzo di ciste bronzee denominate convenzionalmente 

dagli studiosi “ciste gruppo Ancona”, nelle Marche settentrionali circolano ciste 

bronzee del “gruppo Novilara”, una tipologia di recipiente con anse mobili dalla 

tipologia molto frequente nell’Italia settentrionale e nei territori a N delle Alpi, 

comprese in corredi funerari pertinenti a individui maschili di alto rango sociale, 

originata con ogni probabilità dagli intensi rapporti tra i metallurghi dei due ambienti, 

che affondano le proprie radici all’inizio dell’Età del Ferro (Cfr. Fig. 15). Infine va 

ricordato che la comunità di Novilara si distingue dalle altre genti picene anche per 

l’utilizzo di ornamenti personali di fattezze particolari, prodotti in loco (pettorali 

costituiti da anelli concentrici in ferro nelle deposizioni femminili, piuttosto che in 

bronzo, fibule con grandi noduli d’ambra infilati nell’arco) tra i quali spicca tutta la 

serie che utilizza parti in ambra, rinvenuta in quantità considerevoli rispetto agli altri siti 

del Piceno della stessa fase cronologica, a dimostrazione del ruolo attivo svolto da 

questa comunità sulla via di smistamento della preziosa resina di origine centro-

europea. 
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6. L’età arcaica nelle Marche (VI-V secolo a.C.) 

Con la fine del VI e l’avvento del V secolo a.C. si apre per tutta l’Italia centrale una fase 

molto particolare che registerà cambiamenti tali da mutare sensibilmente, finanche a 

sovvertire, gli equilibri politici e sociali raggiunti in precedenza. Una delle cause di 

questa rivoluzione va individuata certamente nel peso crescente assunto dalle città 

etrusche nella penisola italica che avrà conseguenze dirette anche sul bacino adriatico in 

seguito all’espansione di alcune comunità urbane dell’Etruria centro-settentrionale nelle 

fertilissime terre della Val Padana, a Nord del Po, in seguito alla quale, alla fine del VI 

secolo a.C., vennero potenziati abitati già esistenti come Felsina e Ravenna, e ne 

vennero fondati di nuovi in località di alto valore strategico come Marzabotto, 

Casalecchio di Reno, Bagnolo San Vito, ecc., anche se il simbolo dell’interesse etrusco 

per questa fascia territoriale è la fondazione di Adria nel secondo venticinquennio del 

VI secolo a.C., alla quale seguirà quella di Spina, poco dopo. Tralasciando le questioni 

inerenti la portata politica e storica di queste fondazioni e la loro fase di predominio in 

Adriatico, a cui si è accennato nell’introduzione, è preferibile concentrare la nostra 

attenzione su questa fase di profondi mutamenti geopolitici inaugurata dall’Etruria 

centro-settentrionale, rifacendosi alla già citata teoria di G. Colonna che ha voluto 

individuare l’inizio della talassocrazia etrusca in Adriatico nella spedizione che gli 

Etruschi padani, alleati con Umbri e Dauni, intrapresero contro Cuma nel 524 a.C., e 

che segnerebbe, secondo lo studioso, la sconfitta dei Liburni e l’apertura totale delle 

rotte adriatiche ai Greci (Cfr. Fig. 55).  

L’ipotesi trova riscontro nella documentazione archeologica, che vede proprio nella 

prima metà del VI secolo a.C. le prime importazioni di vasellame greco, fenomeno 

contemporaneo al crollo delle importazioni di ceramica daunia159. La critica considera 

piuttosto unanimemente il fatto che naviganti egei si fossero spinti in occidente alla 

ricerca di materie prime già in età molto antica, ma se osservassimo un’ideale carta di 

distribuzione della ceramica corinzia tra la prima e la seconda metà del VI secolo a.C. 

potremmo evidenziare il rinnovato entusiasmo dei traffici greci negli scali adriatici, 

fulcri di un’intensa attività commerciale con le popolazioni dell’entroterra che 

interesserà in particolar modo Adria e l’entroterra veneto, Spina e l’Etruria padana, 

Numana e l’entroterra piceno160 (Fig. 27-28). 

                                                            
159 COLONNA 1987, pp. 37-44; COLONNA 1989, pp. 11-26. 
160 Cfr. D’ERCOLE 2006, pp. 91-106. 
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Nella seconda metà del VI secolo a.C. si registra un incredibile intensificarsi delle 

correnti commerciali provenienti dalla Grecia (soprattutto Atene ed Egina), anche in 

questo caso attestato dalle ragguardevoli quantità di ceramica attica a figure nere e a 

figure rosse di altissimo pregio rinvenute nelle necropoli di Spina, volume che supera 

addirittura quello dei ben più noti porti tirrenici. 

È proprio questa la fase in cui lungo la fascia litoranea medio-adriatica sorgono o 

vengono potenziati notevolmente altri scali che svolgono funzioni subalterne rispetto a 

Spina, e che costituiscono punti cardine nella nostra indagine: S. Marina di Focara e 

Monte Giove a N dell’Esino, Numana, Ancona e Cupra Marittima nel settore 

meridionale, scali che in realtà svolgono ruoli per niente secondari a dispetto delle loro 

dimensioni ridotte e della loro involuzione nell’età successiva.  

Gli studi di Shefton in particolare hanno messo in relazione la presenza di vasellame 

bronzeo laconico databile al VI secolo a.C. in molti siti della penisola con analoghi 

rinvenimenti occorsi nell’Europa centro-orientale, nei territori dell’attuale Ungheria e 

Romania, attribuibili, secondo lo studioso, ad un itinerario commerciale che avrebbe 

portato questi pezzi dal Peloponneso ad uno scalo medio- adriatico (Numana ?) da dove 

poi sarebbero stati smistati parte nell’entroterra piceno, parte oltralpe, lungo la valle del 

Danubio sin nel cuore dell’Europa centro-orientale attraverso il caput Adriae, 

ripercorrendo all’inverso la via dell’ambra161. L’itinerario potrebbe essere confermato 

dalla recente scoperta in una tomba della fine del VI secolo a.C. della necropoli di 

Numana di decorazioni in osso, avorio e ambra applicate ad un letto ligneo, 

appartenente ad una tipologia riscontrata in sepolture dell’ultimo quarto del VI secolo 

a.C. ad Atene e nella tomba di un principe celtico (detta del Grafenbühl) nella Germania 

sud-occidentale162. Il tema delle rotte seguite dalle navi greche per risalire l’Adriatico e 

dare vita a questo intenso flusso commerciale è molto dibattuto tra gli studiosi, i quali si 

sono divisi tra sostenitori dell’esistenza di una rotta occidentale che dal canale di 

Otranto risaliva la costa occidentale della penisola fino ai mercati veneti, e coloro che 

prediligono l’esistenza di una rotta orientale fino a Iader, da dove poi avveniva la 

traversata verso il Conero (Numana-Ancona?) per poi proseguire con navigazione di 

cabotaggio fino ai mercati veneti163. A prescindere comunque da queste considerazioni 

                                                            
161 SHEFTON 1992, pp. 139-162; cfr. NASO 2001, pp. 87-110. 
162 NASO 2000, p. 182. 
163 BRACCESI 1977, pp. 59-62; NASO 2001, pp. 87-110; D’ERCOLE 2006, pp. 91-106. 
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sulle varie possibilità di penetrazione greca in Adriatico, resta ferma e validamente 

confermata dai rinvenimenti archeologici (soprattutto per l’uniformità di tipologie 

riscontrate negli ornamenti personali bronzei) l’ipotesi di numerosi e profondi contatti 

tra le popolazioni insediate su entrambe le sponde dell’Adriatico, tali da supporre, 

secondo Peroni, l’esistenza di una koinè culturale adriatica nel VI e V secolo a.C., della 

quale fa parte a pieno titolo anche il territorio marchigiano164. 

Il lettore saprà perdonare la scelta di procedere nella nostra esposizione illustrando, 

seppur fugacemente, le straordinarie testimonianze restituiteci dal territorio, di carattere 

per lo più funerario, spesso attribuibili con difficoltà ai pochi siti documentati con 

certezza, ma di enorme importanza trattandosi di oggetti di gran pregio della cultura 

materiale picena e greca, rinvenuti in notevolissime località della penisola e dell’Europa 

centro-orientale, determinanti nella ricostruzione di un quadro organico e completo dei 

principali fenomeni sociali, economici e culturali della fine del VI-inizi del V secolo 

a.C. Se prendiamo in considerazione la prima metà del VI secolo a.C. nell’area 

meridionale delle Marche emergono per consistenza dei rinvenimenti i siti di 

Grottazzolina (AP) e Numana (AN). 

Grottazzolina va situata nella valle fluviale del Tenna, dominata dall’insediamento di 

Belmonte Piceno, che però si trova a pochi chilometri, leggermente più a monte; il sito, 

non localizzato sul terreno e noto soltanto attraverso le testimonianze funerarie, restituì 

in varie campagne dal 1948 al 1953 una necropoli che conta circa ventisette deposizioni 

singole in fossa terragna con orientamento est-ovest, che prevedevano l’adagiamento 

del defunto sul fianco destro. L’analisi dei corredi restituisce un quadro piuttosto 

omogeneo, con vasi fittili, ornamenti personali metallici e armi in ferro prevalentemente 

da offesa, attribuiti ad officine corinzie, o, in alternativa ad officine magnogreche su 

imitazione di prototipi corinzi. In particolare A. Naso ritiene sostenibile quest’ipotesi in 

base al fatto che l’importazione di lamine metalliche decorate dalla Grecia in ambiente 

medio-adriatico è già documentata in provincia di Chieti, nel sito di Gissi, che ha 

restituito una lamina argentea con decorazione figurata entro metope prodotta nel 

Peloponneso nella prima metà del VI secolo a.C165. 

La documentazione di questa necropoli  va tutta compresa tra inizio e prima metà del VI 

secolo a.C. non comprendendo reperti che vanno oltre l’ultimo quarto del VI a.C.: 

                                                            
164 PERONI 1976, pp. 95-115. 
165 NASO 2000, p. 184. 
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particolarmente evidente l’assenza di ceramica attica. La sua fine potrebbe essere 

dovuta alla forte espansione del vicino centro di Belmonte alla fine del VI secolo a.C., 

che registrerà una crescita costante per tutta la metà del V secolo a.C. soprattutto verso 

la porzione di territorio che la divideva dal mare (investendo Grottazzolina in primis), e 

di conseguenza dagli scali costieri, punti nodali del commercio con l’oriente. Con la 

seconda metà del VI secolo a.C. e per tutto il V a.C. l’Adriatico si aprirà 

definitivamente ai sempre più massicci traffici greci, fenomeno che determinò l’ascesa o 

la fioritura ex novo dei principali scali costieri marchigiani, primo fra tutti quello di 

Numana, per la cui trattazione si rimanda al dossier del capitolo successivo. 

Dall’esame della documentazione prevalentemente funeraria di questi siti emerge un 

altissimo livello di competenza artigianale raggiunto soprattutto nella bronzistica, 

tradizione già fiorente dall’età precedente nella cultura picena, che conosce nel VI 

secolo a.C. anche un ampio spettro distributivo nella penisola italica e al di fuori di essa, 

riflettendo i rapporti intrattenuti e la mobilità geografica delle genti picene. Come già 

ricordato più volte una funzione di grande rilievo è svolta dall’industria metallurgica 

delle armi, che presentano una straordinaria gamma di tipi e di fogge diverse non 

riscontrabile in nessun’altra regione dell’Italia antica, compresa l’Etruria, tanto da far 

supporre che queste continue variazioni del corredo bellico siano da riferire alla pratica 

diffusa del mercenariato. Ad esempio, la categoria degli elmi difensivi a calotta, 

sviluppata nel Piceno nel VII secolo a.C. dall’imitazione di originali etruschi, conosce 

nel VI a.C. la rielaborazione di tipologie di altri ambiti e l’introduzione di  nuove, in 

particolare di tipo corinzio, prodotte autonomamente in diverse regioni della penisola 

italica con proprie caratteristiche tipologiche e rinvenuti nel Piceno a Numana, Pitino di 

San Severino, Belmonte Piceno, Cupra Marittima e Campovalano (Ascoli Piceno) (Fig. 

21). In particolare va posto l’accento su una tipologia sviluppata dalla cultura picena 

nella seconda metà del VI secolo a.C., molto probabilmente con l’apporto di maestranze 

etrusche: si tratta di un tipo di elmo a calotta denomianto “Negau” dal luogo di 

rinvenimento di un consistente numero di esemplari nell’attuale Slovenia166. 

Si tratta in assoluto della tipologia di elmo più diffusa nell’Italia centro-settentrionale tra 

la seconda metà del VI e il V secolo a.C. inoltrato; il limite cronologico inferiore viene 

indicato dal ritrovamento nel santuario di Zeus ad Olimpia di due esemplari di 

produzione etrusca con iscrizioni greche dedicati (come decima del bottino) da Ierone di 
                                                            
166 Cfr. DE MARINIS 1973, pp. 77-86; NASO 2000, p. 188. 
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Siracusa per la vittoria nella battaglia di Cuma sulla flotta etrusca nel 474 a.C. Da 

alcune varianti tipologiche è stato possibile agli studiosi attribuire i vari rinvenimenti di 

elmi di questa foggia a più di una zona di produzione, nell’Etruria ed in Romagna 

oltrechè nel Piceno, con significativi sbalzi cronologici che fanno scivolare la 

produzione di questo tipo fino ai primi del V secolo a.C.. 

La presenza di questi elmi in numero piuttosto consistente in Slovenia, e persino in 

Austria (un esemplare rinvenuto ad Asten) evidenzia la regolarità dei contatti tra il 

Piceno, la costa adriatica orientale e l’Europa centro-orientale, circuito di scambi 

attestato anche dalla diffusione di particolari fogge di altri caratteristici prodotti 

metallurgici, come morsi equini e fibule, che vengono replicati nella fascia a Est delle 

Alpi167. Per quanto riguarda poi le armi difensive adottate nei corredi bellici della zona 

medio adriatica emergono nel VI secolo a.C. schinieri e dischi-corazza riferibili a 

esemplari destinati alla parata piuttosto che all’uso bellico, come si desume da 

rappresentazioni figurate (vedi corazza a dischi proveniente da Rapagnano che 

riproduce uno scontro tra combattenti muniti anche di schinieri168). Meritano certamente 

di essere annoverate in questo excursus le due coppie di corazze a dischi con 

decorazione sbalzata dalla tomba del Duce di Belmonte Piceno, decorate entrambe sulle 

sommità dalla riproduzione della lotta tra Ercole e il leone Nemeo, databili nel secondo 

quarto del VI secolo a.C. e andate purtroppo distrutte nel bombardamento del Museo 

Archeologico di Ancona durante il secondo conflitto mondiale. 

Anche il repertorio delle armi offensive viene in parte rinnovato: pur restando in uso 

lance e asce simili a quelle dell’età precedente, si afferma l’uso di una lunga spada in 

ferro con taglio ricurvo (sciabola) utilizzata con ogni probabilità da cavalieri montanti. 

A giudicare dalla distribuzione geografica sarebbe sostenibile l’ipotesi di un’origine 

balcanica dell’arma, nella regione tra Albania e Grecia settentrionale, dove venivano 

utilizzate numerose tipologie di spade da taglio fin dall’VIII secolo a.C.. In Italia 

centrale furono proprio gli artigiani piceni, o in alternativa etruschi, a rielaborare questo 

tipo, sviluppandone la lunghezza, forse per adattarla alle tecniche di combattimento 

della cavalleria. Di notevole interesse ai fini del nostro discorso è la distribuzione degli 

esemplari di tale foggia, che sono stati rinvenuti in Corsica e nella penisola iberica, 

probabilmente tramite mercenari, mentre in Italia il numero maggiore proviene dal 

                                                            
167 DE MARINIS 1973, pp. 77-86. 
168 Cfr. NASO 2000, p. 190. 
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Piceno; altri rinvenimenti isolati provengono dalla Romagna, dall’Etruria, dall’Umbria, 

dal Lazio, dalla Campania, dalla Basilicata e dalla Sicilia dove l’arma, decorata anche 

con incrostazioni in ambra, si trova in sepolture di rango particolarmente elevato, 

seganalando la presenza di personaggi piceni o di contatti con personaggi di tale origine. 

Come già ricordato, le officine picene sono prolifiche anche in altri produzioni 

metallurgiche, come le bardature equine, che attestano l’uso di fogge assai differenti di 

morsi. La tipologia più attestata in area medio-adriatica è quella dei morsi ad arco 

(duplice o semplice), che diverrà nel corso del VI secolo a.C. la forma caratteristica 

dell’Italia centrale, e, considerando i siti di provenienza (fino al Tirolo e alla Slovenia), 

si può facilmente ipotizzare che nel quadro dei circuiti di scambio attivi nell’Adriatico 

questa forma sia stata trasmessa dal Piceno alle regioni settentrionali169. Un simbolo 

della produzione metallurgica picena e del suo ampio spettro distributivo nel corso del 

VI secolo a.C. è la fibula bronzea a staffa lunga ed arco semplice detta “di 

Grottazzolina” che diverrà comune nelle regioni appartenenti alla koinè adriatica. Se si 

considera l’ampio numero degli esemplari e le varianti locali, l’area distributiva 

principale resta il Piceno e la sponda orientale dell’Adriatico, la Slovenia soprattutto, 

ribadendo quella degli elmi di tipo “Negau”, e confermando quindi l’esistenza di un 

circuito di scambio consolidato e consistente. Nello stesso lasso temporale conosce 

un’ampia diffusione anche la fibula bronzea detta di “San Ginesio”, caratterizzata da un 

arco piatto di forma ovale e staffa lunga con terminazione a tre cuspidi, rinvenuta non 

solo nelle Marche e zone limitrofe, ma anche nell’alto Adriatico e nelle località 

tirreniche e ioniche170. Il forte legame che nel VI secolo a.C. unisce il medio Adriatico 

con l’altro versante della penisola italica è attestato anche dalla distribuzione del 

vasellame bronzeo da tavola di destinazione simposiaca. In particolare va segnalata la 

presenza in territorio marchigiano e abruzzese settentrionale dell’oinochoe rodia, 

prodotta in Etruria già dagli anni finali del VII secolo a.C., che sarebbe, secondo 

Shefton, all’origine delle imitazioni locali databili alla prima metà del VI secolo a.C.171. 

Ad ulteriore conferma dei contatti col versante medio-tirrenico abbiamo i bacili bronzei 

ad orlo perlato rinvenuti in numero assai consistente in area medio-adriatica con un tipo 

(Imola-Hundersingen) collocato dalla seconda metà del VI al secondo quarto del V 

                                                            
169 Cfr. NASO 2000, pp. 192-194. 
170  NASO 2000, p. 195. 
171 SHEFTON 1992, pp. 139-162. 
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secolo a.C.. La presenza consistente di questa tipologia in territorio marchigiano indica 

certamente la funzione produttiva del Piceno, ma anche il suo ruolo attivo nella 

ridistribuzione di tali manufatti che giungono fin nel Nord delle Alpi con una certa 

regolarità, verosimilmente attraverso itinerari commerciali organizzati e ormai 

consolidati da anni. 

Siamo in una fase, la metà del VI secolo a.C., in cui il volume dei traffici di matrice 

greca in Adriatico supera quello del Tirreno. Altri prodotti caratteristici della 

produzione artigianale picena di VI secolo a.C. che presentano sempre un ampio spettro 

distributivo sono le idrie con anse in bronzo fuso di grande pregio, le oinochoai in 

lamina bronzea, e soprattutto un importante nucleo di avori intagliati e ambre di 

provenienza per lo più funeraria. Il nucleo di avori intagliati più consistente della prima 

metà del VI secolo a.C. in territorio marchigiano proviene da Pianello di Castelbellino 

di Iesi, nella media valle dell’Esino, necropoli che ha restituito anche intagli in osso, e 

scarabei in faïence, di cui uno addirittura reca un cartiglio col nome di un faraone, con 

ogni probabilità Psammetico I, oppure Apries, che regnarono tra la fine del VII e la 

prima metà del VI secolo a.C.. Questa necropoli ha restituito pezzi di enorme 

importanza e grande prestigio tra i quali spiccano alcuni gruppi, in particolare quelli a 

tutto tondo che rappresentano un centauro ed un cavaliere, e che mostrano nel 

rendimento stilistico una netta impronta orientale, da far risalire alle scuole della Siria 

settentrionale. Oltre che da Castelbellino un nucleo consistente di reperti in avorio 

proviene da Belmonte Piceno, dove troviamo anche importanti opere di intaglio 

sull’ambra. Anche in età arcaica, infatti, come nella fase orientalizzante, l’intaglio 

dell’avorio è strettamente connesso a quello dell’ambra, sia mediante oggetti formati 

dalla combinazione dei due materiali, che attraverso l’associazione di ornamenti negli 

stessi corredi tombali, come dimostra la tomba 72 di Belmonte Piceno, dove troviamo 

due famosi intagli in ambra di stile ionico raffiguranti due teste di leone appaiate e un 

leone mentre sbrana la preda, che ornavano l’arco di due fibule. Questi pezzi rivelano 

influssi stilistici esterni alla penisola italica, da ricollegare all’ambito greco-orientale. 

Il fatto che ci troviamo in pieno VI secolo a.C., con l’apertura totale dell’Adriatico ai 

traffici greci, annulla l’ipotesi di una mediazione etrusca nella produzione e diffusione 

di questi beni di lusso, lasciando credere che artigiani greco-orientali fossero presenti 

stabilmente in qualche centro costiero piceno, come Numana o Cupra Marittima. 

L’ipotesi è sostanziata dalle strette connessioni tra queste produzioni e le fogge 
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(soprattutto di fibule) tipicamente picene o dalla medesima pertinenza a fibule picene 

dei gruppi in ambra della stessa tomba, che lascia indiziare che l’esecuzione avveniva in 

loco, anche se da parte di artigiani stranieri.  

Volendo comporre un quadro sintetico dei dati riscontrati nell’esame di questi pezzi (sia 

gli avori, che i bronzi, che le ambre), si vedrà come nella prima metà del VI secolo a.C. 

e fino all’inizio del V a.C. la distribuzione nel Piceno di questi prodotti di lusso non 

fosse limitata ai siti costieri, ma interessasse anche località dell’entroterra, fino alla 

fascia appenninica172. 

D’altronde la frequenza e la portata degli scambi tra scali costieri ed entroterra 

aumentano vertiginosamente tra la fine del VI e l’inizio del V secolo a.C., come ci viene 

suggerito dalla diffusione della ceramica attica, la cui presenza coincide con questo 

lasso cronologico. 

Seppure il sito di Numana verrà trattato nel dossier del capitolo successivo, in questa 

fase del nostro discorso non possiamo fare a meno di soffermarci sull’importanza di 

questo scalo costiero per la storia del Piceno in età arcaica, avendo restituito esso una 

quantità di ceramica attica straordinaria, che la qualifica come il principale emporio del 

medio-adriatico, secondo soltanto a Spina e ad Adria. A conferma di questo abbiamo 

anche altri elementi, oltre alla ceramica attica, come la scoperta nella necropoli “I Pini” 

di un circolo monumentale del diametro di 40 m che racchiudeva 4 fosse allineate lungo 

il raggio del circolo, delle quali due destinate all’accoglienza dei corredi funerari veri e 

propri: questi ultimi comprendevano anche due carri smontati, oltre a duecento oggetti 

tra cui bronzi e ceramiche di importazione etrusca e greca di notevolissima fattura, 

databili entro la fine del VI secolo a.C.. Si tratta di oggetti di provenienza greco-

orientale come la klìne già menzionata, contestualmente alla quale ricordiamo una 

phiale in argento sbalzato rivestita di lamina aurea, che potrebbe essere un prodotto 

dell’artigianato rodio. La presenza a Numana di lekythoi samie lascia intendere che la 

corrente commerciale proveniente dalla Ionia asiatica, già attiva in precedenza, 

acquisisce grande impulso sul finire del VI secolo a.C.. Per quanto riguarda la ceramica 

attica non è stato effettuato per la cittadina marchigiana uno studio sull’andamento 

generale delle importazioni nel tempo come è stato fatto per Spina e Adria o per altre 

città etrusche sul Tirreno, ma certamente è valido il confronto con i flussi transitanti 

attraverso l’emporio di Spina, sia per la vicinanza geografica che per l’inserimento nella 
                                                            
172 NASO 2000, pp. 190-200. 
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stessa rete commerciale: il flusso maggiore di importazioni attiche negli empori etruschi 

sul Tirreno si colloca tra il 500 e il 475 a.C., quando a Spina ancora abbiamo solo 

qualche sporadica presenza, mentre nel secolo successivo, ovvero tra 475 e 375 a.C., 

con la graduale decadenza dei porti tirrenici, Spina assume sempre maggior peso, 

fenomeno che conferma il crescente interesse di Atene e dei commercianti attici per la 

rotta adriatica.  

Sono assai differenti i punti di vista riguardo ai prodotti chiave che rappresentano i 

motori di questi transiti commerciali e soprattutto del prevalere dell’uno mentre decade 

l’altro. Come abbiamo già detto illustrando la stele di Novilara, Braccesi privilegia 

l’ipotesi secondo la quale i Greci sono attratti dai mercati del delta per i prodotti 

agricoli, soprattutto i cereali della pianura padana173. M. Zuffa individua al contrario nei 

metalli etruschi il motore degli scambi adriatici174, mentre Torelli ha avanzato la 

probabilità che i contatti a lunga distanza innescati dalla via dell’ambra abbiano favorito 

l’arrivo negli scali adriatici dei metalli ricavati dalle miniere centro-europee del Norico 

e della Pannonia175. Basandosi sulla presenza di anfore commerciali greche nell’area del 

Mantovano G. Sassatelli ha identificato anche vino e olio tra i prodotti esportati dai 

Greci, poi ridistribuiti in Italia e smistati oltre le Alpi176. Naturalmente vanno presi in 

considerazione per la penisola italica anche tutti quei prodotti deperibili che la 

documentazione archeologica non ci ha documentato: vanno certamente ricordati i 

cereali dei quali la Grecia non abbondava, le pelli, il bestiame e le stoffe, presenza 

ipotizzabile in base al celebre passo di Silio Italico su Ancona177. 

Nell’ultimo decennio la ricerca ha posto maggiore attenzione rispetto al passato agli 

scali commerciali adriatici e soprattutto alla fisionomia dei porti, sancendo il prevalere 

per la costa adriatica occidentale, oggetto della nostra ricerca, del modello teorico del 

port of trade elaborato da Polany negli anni ’60: scali che provvedevano alla 

redistribuzione nell’entroterra e nei territori circostanti delle merci ricevute, accogliendo 

nuclei di mercanti stranieri insediati stabilmente, identificabili, allo scorcio del VI 

secolo a.C., con i Greci178. Naturale conseguenza di questa ricostruzione teorica è il 

                                                            
173 BRACCESI 2000, p. 237 e segg. 
174 ZUFFA 1975, pp. 151-179. 
175 TORELLI 1993, pp. 61-62. 
176 SASSATELLI 1996, pp. 249-271. 
177 Sil. Ital., VIII, 436-437. 
178 POLANY 1963, pp. 30-45; NASO 2000, pp. 201 e segg.; Cfr. anche D’ERCOLE 2006, pp. 91-
106. 



68 

verificarsi di quei fondamentali fenomeni di acculturazione determinati dall’interazione 

del sostrato etrusco e/o italico (nel nostro caso piceno) con la componente greca. 

La situazione che si riscontra a Numana è uno degli esempi migliori di questa 

ricostruzione teorica che ci consente di affermare con buon grado di verosimiglianza il 

ruolo spiccatamente emporico avuto dalla cittadina marchigiana, testimoniato dalla gran 

messe (e dall’eterogeneità) di prodotti che vi affluivano: la presenza di alcune opere di 

grande impegno formale rivelano infatti l’esistenza di personaggi dotati di grande 

capacità di accumulazione legata certamente all’esercizio delle attività commerciali. 

Accanto ai prodotti che attestano relazioni con Greci ed Etruschi vanno collocati quei 

prodotti databili alla fine del VI secolo a.C. che attestano rapporti con la zona a N delle 

Alpi (fibule halstattiane), con la sponda orientale dell’Adriatico (fibule da Brezje) e le 

altre regioni italiche affacciate sull’Adriatico (ceramica daunia)179. Come ricorda Naso, 

non vanno poi sottovalutate quelle che sono le cumunicazioni terrestri a largo raggio, la 

cui intensità è rivelata dalla diffusione nella penisola di prodotti piceni di scarso 

impegno formale ma di grande valore storico come gli ornamenti personali bronzei (in 

particolare, i pendenti in bronzo che imitano la forma delle conchiglie cipree)180 che 

raggiungono nell’ultimo ventennio del VI secolo a.C. una grande ricchezza e varietà di 

tipologie: tra i più diffusi ricordiamo i pendenti fusi a protome animale, che raffigurano 

un’ampia gamma di animali domestici con immagini comprendenti protomi doppie, 

costituite dall’unione dei treni anteriori contrapposti di due arieti o di due buoi, o 

addirittura quadruple, che non fungevano solo da pendenti, ma erano utilizzati anche 

nelle cinture che ornavano la vita delle defunte. La circolazione di questi pendenti (a 

protome animale, a oinochoe, a conchiglia ciprea e a batacchio), rinvenuti per lo più in 

deposizioni femminili, è stata studiata soprattutto per seguire la mobilità dei personaggi 

cui appartenevano, che potevano contrarre matrimonio con personaggi di altre origini, 

per favorire o suggellare relazioni di natura economica tra comunità anche molto 

distanti tra loro. Ne risulta un quadro che vede, nel VI secolo a.C., la regione picena 

gravitare sia verso le regioni balcaniche, sia verso l’Italia settentrionale sino al 

Piemonte, dove, attraverso le principali vie di comunicazione fluviali, i monili piceni 

giunsero fino all’area di Golasecca. Accanto ai pendenti un altro oggetto ornamentale di 

rilievo tipico della cultura picena in questa fase finale di VI secolo a.C. è il collare in 

                                                            
179 NASO 2000, pp. 203-205. 
180 Cfr. NASO 2000, p. 204: questi oggetti sono ricollegati al culto della dea Cupra.  
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filo di bronzo detto torques, dalle cui dimensioni è possibile distinguere la pertinenza 

maschile e femminile, caratteristici del territorio ascolano, ma rinvenuti fino in 

Ungheria, costituendo uno straordinario esempio di mercanzia di ritorno nel circuito che 

dall’Europa orientale portava l’ambra in Adriatico. Di particolare rilievo ai fini del 

nostro discorso è il fenomeno della diffusione in ambiente medio-adriatico del 

vasellame bronzeo legato alla pratica del simposio, da ricollegare agli stretti contatti con 

l’Etruria, in particolare con il distretto tiberino (Chiusi-Volsinii). Naturalmente questo 

genere di comunicazioni trasversali nella penisola italica mette in evidenza il ruolo dei 

valichi appenninici attraverso i quali si irradiavano le correnti commerciali; in primis va 

sottolineato il ruolo strategico fondamentale espresso dal valico di Colfiorito, che ha 

restituito documentazione di prim’ordine di carattere sia sepolcrale che cultuale (Cupra) 

evidenziando la portata delle correnti commerciali provenienti dall’Etruria che diffusero 

ben oltre la fascia appenninica i preziosi bronzi volsiniesi di utilizzo simposiaco, 

rinvenuti poi nei corredi funerari di fine VI secolo di Numana, Tolentino, Belmonte 

Piceno, Campovalano di Campli, ecc. Anche il flusso commerciale inverso dovette 

essere piuttosto sviluppato, come attesta la presenza di ceramica attica di buona fattura 

nelle tombe della necropoli di Colfiorito, quasi certamente di provenienza adriatica181. 

Tra gli oggetti di maggiore diffusione ricordiamo certamente i colatoi con manico a 

verga ondulata, i tipici infundibula dalla forma elaborata utilizzati come filtri per il vino, 

e le grattugie per il formaggio. 

A conferma dell’esistenza di questa rete di rapporti commerciali contribuisce la 

presenza dei caratteristici montanti di morso equino a forma di ippocampo databili alla 

fine del VI secolo a.C. presenti contemporanemaente nel distretto tiberino dell’Umbria 

etruschizzata (Castel San Mariano, Perugia) che nel distretto marchigiano meridionale 

(Falerone). Naso ipotizza che queste tipologie di finimenti siano giunte sino in Trentino 

grazie alla mediazione picena, dove conobbero una replicazione, seppur semplificata, 

nella cultura dei Reti182. Oltre agli esempi già citati, non bisogna dimenticare tra le 

importazioni etrusche in territorio marchigiano una cospicua serie di vasellame 

metallico bronzeo da ricondurre a officine di Chiusi e Vulci, che coincide in parte con 

quello che giunge a N delle Alpi di cui parla anche la tradizione letteraria183. 

                                                            
181 NASO 2000, pp. 207-208. 
182 NASO 2000, p. 209. 
183 Dion. Hal., XIII, 10, 14; Liv., V, 33, 3; Plut., Cam. XV, 4. 
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Il secondo quarto del V secolo a.C. è caratterizzato dalla diffusione della ceramica attica 

a figure rosse di stile classico, anche se nel nostro territorio la documentazione è 

piuttosto scarna: si tratta infatti di pochi reperti isolati che non consentono di 

determinare un quadro unitario della realtà storica di questa fase. Come nella fase 

precedente, il sito più rappresentativo è sempre Numana, che anzi conosce proprio ora 

la fase di maggior splendore, confermandosi come emporio di prim’ordine della fascia 

medio-adriatica184 (Figg. 27-28); l’affermazione è supportata dall’eccezionale ricchezza 

e dalla grande varietà dei corredi funerari che presentano un numero singolare di vasi 

attici a figure nere e figure rosse, tra i quali va posto l’accento sulla tomba Giuletti-

Marinelli databile al 460 a.C. circa. Il corredo di questa straordinaria deposizione è 

costituito da un servizio potorio attico di altissimo pregio, che comprende un cratere a 

volute a figure rosse del Pittore di Bologna 228, un’oinochoe a figure rosse del Pittore 

di Altamura, una kalpis a figure rosse del Pittore di Danae e soprattutto la pisside a 

fondo bianco del Pittore dello Splanchnoptes, famosissima nell’ambito della 

ceramografia attica per l’altissima qualità del disegno e la rarità del tema affrontato (la 

nascita di Afrodite). Non assume certo un’importanza secondaria la presenza nel 

corredo di un candelabro bronzeo etrusco di cui resta la sola cimasa di coronamento che 

riproduce un giovinetto: ineccepibile dimostrazione dell’analogia culturale tra Numana 

e gli empori dell’alto Adriatico (soprattutto Adria), dove il sostrato italico (piceno, nel 

caso specifico) non interruppe mai i rapporti commerciali e culturali con l’Etruria 

nonostante l’adesione generalizzata al modello greco. Tra i vasi attici a figure rosse di 

grandi dimensioni erano prediletti i crateri monumentali a volute, che sono stati 

rinvenuti non solo a Numana, ma anche nell’entroterra. Merita una seppur fugace 

menzione il bellissimo esemplare di cratere con amazzonomachia attribuito al Pittore di 

Boreas, rinvenuto nella necropoli di Frustellano di Pitino di San Severino Marche (si 

tratta della necropoli di nuovo impianto connessa all’abitato della rocca di Pitino, dopo 

quella di Monte Penna utilizzata nel periodo successivo) e databile al 460 ca. a.C.185. 

Tra i ricchissimi corredi funebri numanati della seconda metà del V secolo a.C. si 

riscontrano pezzi di particolare significato nonché livello artistico, come un bicchiere 

bronzeo di forma troncoconica munito di ansa e decorato da trecce incise, prodotto a 

Chiusi e diffuso nell’agro falisco, in Umbria, in Emilia, a Spina e nelle Marche, oltrechè 

                                                            
184 LUNI 1999a, pp. 11-56. 
185 FABRINI 1984, pp. 58 e segg. 
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a Numana, nelle necropoli celtiche di Montefortino di Arcevia, Santa Paolina di 

Filottrano e Matelica, tutte della prima metà del IV secolo a.C.. Alla fine del V secolo 

a.C. appartiene un vaso di destinazione femminile, la lekanis a figure rosse di fabbrica 

tarantina, restituito dalla tomba 64 dell’area Quagliotti, che reca sul coperchio la 

riproduzione in chiave parodistica di un soggetto tragico, come il banchetto alla corte 

del re Eurito, in cui Eracle conoscerà la figlia del re, che sarà la causa della sua morte. 

Appartengono allo stesso corredo alcuni vasi apuli del cosidetto “Xenon Group”, un 

candelabro bronzeo etrusco, ed un nucleo di vasi a figure rosse di produzione attica e 

lucana (cratere a colonnette e skyphos attribuiti al Pittore di Creusa). La ceramica a 

figure rosse di produzione lucana rinvenuta nel Piceno, a Numana in particolare, 

comprende molti altri esemplari cha hanno suggerito a Landolfi l’ipotesi di un vero e 

proprio flusso commerciale che da Metaponto, sede privilegiata delle officine lucane, 

raggiungeva il Piceno. Secondo Landolfi, infatti, bisogna stabilire una relazione tra la 

diffusione della ceramica lucana del Piceno e la crisi provocata dalla sconfitta nella 

guerra del Peloponneso per le botteghe ateniesi. In una simile circostanza le botteghe di 

Metaponto avrebbero tentato di sostituire quelle ateniesi rifornendo di vasellame 

simposiaco i centri delle coste adriatiche186. La ricostruzione di Landolfi sarebbe 

contraddetta però, come fa notare Naso, dai rinvenimenti di ceramica attica negli altri 

empori dell’Italia adriatica, a Spina e a Adria, che non mostrerebbero particolari 

flessioni negli anni della guerra del Peloponneso, continuando fino nel IV secolo a.C., e 

facendo registrare piuttosto una carenza di documentazione di ceramica lucana a figure 

rosse. Lo studioso preferisce pertanto limitare il fenomeno delle importazioni di 

ceramica lucana nel Piceno nel circuito di scambi attivo sulle coste medio-adriatiche 

della fine del V secolo a.C., all’interno di quei meccanismi di ridistribuzione a cui sono 

attribuiti i contemporanei esemplari di ceramica attica a figure rosse rinvenuti in area 

abruzzese187. 

La ricchezza e l’importanza del centro marchigiano è attestata, oltre che dallo splendore 

dei corredi funerari, dalle caratteristiche monumentali di alcuni monumenti funerari. 

Nella necropoli numanate dell’area Quagliotti spiccano due tombe a gradoni degli anni 

finali del V secolo a.C. simili tra loro per l’impianto: camere di pianta rettangolare 

scavate nello strato naturale di marna, dotate di gradoni sui lati e di due fosse sul fondo, 

                                                            
186 LANDOLFI 1997, pp. 11-34. Vedi anche LANDOLFI 1992a, pp. 302-330. 
187 NASO 2000, p. 212. 
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riservate alla deposizione della salma e al corredo funerario. Simili apprestamenti si 

riscontrano in alcune tombe a camera dell’Etruria meridionale costiera (Vulci e 

Tarquinia in particolare) risalenti agli anni finali del VII e al VI secolo a.C., per quanto 

lo scarto cronologico piuttosto consistente inviti a muoversi con cautela nel confronto.  

L’area meridionale del territorio marchigiano nella fase presa in esame, come in quella 

precedente, offre pochi dati per quanto riguarda i centri abitati, trattandosi di 

documentazione per lo più frammentaria che consente soltanto di evidenziare le 

caratteristiche di alcuni ambiti particolari. Come considerazione di carattere generale 

vale l’osservazione di N. Lucentini che evidenzia le profonde modifiche nella bassa 

regione ascolana rispetto alla fase precedente: gli abitati infatti vengono posti in sedi 

esposte e prive di difese naturali, come ad esempio nel territorio che circonda Castel di 

Lama188. Partendo da Ancona ricordiamo i resti di un’abitazione costituiti da grumi di 

intonaco e da un battuto pavimentale in argilla rinvenuti sul Colle dei Cappuccini e 

databile all’inizio del V secolo a.C. in base alla presenza di frammenti di ceramica attica 

a figure nere e a due fibule del tipo Certosa. A Matelica, in pieno centro storico sono 

stati rinvenuti i resti di un’abitazione a pianta rettangolare con muri in ciottoli fluviali 

legati da argilla, coperta da un tetto a tegole, che probabilmente apparteneva alla 

tipologia più diffusa in area medio-adriatica nel V secolo a.C., in quanto attestato anche 

a Cupra Marittima, a Cessapalombo e a Pesaro; la cronologia in questo caso è assicurata 

da frammenti di ceramica attica a figure rosse associati a reperti di produzione locale.  

Ancor meno documentati delle abitazioni sono gli impianti produttivi: l’unica 

attestazione di officina ceramica per il settore marchigiano meridionale, identificata in 

località Abbadetta di Acquaviva Picena, è stata infatti datata al pieno VI secolo a.C.189. 

Non sembrano documentate le officine metallurgiche che dovevano pur esserci visto 

l’alto livello della produzione metallurgica locale. Si segnalano tra i pochi rinvenimenti 

diretti le matrici per la fusione di anellini bronzei e di pendenti a batacchio provenienti 

dal mercato antiquario che appartengono con ogni probabilità ad un corredo funerario 

(forse di un metallurgo) per il perfetto stato di conservazione.  

Le Marche non sono particolarmente dotate di minerali metalliferi, mentre i reperti 

metallici rinvenuti nel Piceno sono notevoli per quantità oltre che per qualità: questo 

induce a pensare che per l’approvvigionamento siano state utilizzate le miniere 

                                                            
188 LUCENTINI 1987, p. 437-494. 
189 Cfr. NASO 2000, p. 213. 
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dell’Etruria, delle Alpi occidentali e forse dell’Europa centro-orientale, distretto 

quest’ultimo che potrebbe aver fornito anche cognizioni tecniche. Per quanto gli aspetti 

culturali della popolazione picena, soprattutto quelli della cultura materiale, siano 

oggetto prevalente nella ricerca per la messe di materiali anche di alto pregio rinvenuta 

sul territorio, riveste certamente una certa importanza anche il tipo di organizzazione 

sociale e politica che potevano avere i Piceni in questa cruciale fase storica, che vede la 

fine del processo di etnogenesi ed il consolidamento di stabili e massicci rapporti 

commerciali con partners sia occidentali (in particolare l’Etruria) che orientali (in 

particolare l’Attica). L’unica difficoltà è rappresentata dal fatto che mancano fonti 

dirette, sia della tradizione scritta che della documentazione materiale relativa ad abitati 

e alla planimetria edilizia pubblica e privata: occorre quindi rifarsi a modelli teorici 

elaborati da altre discipline e, secondo Naso, un modello valido, applicato in rapporto a 

società complesse con organizzazione non urbana, potrebbe essere quello del chiefdom, 

elaborato dalla scuola antropologica neoevoluzionista americana negli anni ’60, che 

identifica la sua struttura centrale nel clan conico190. 

Si tratterebbe di una formazione sociale intermedia tra le società tribali e quelle che 

presentano organizzazioni di tipo statale, di cui va distinta una forma semplice, in cui 

l’autorità è esercitata su gruppi familiari la cui articolazione sociale non è ancora 

consolidata, e una complessa, che presuppone l’esistenza di una stratificazione sociale e 

di gruppi egemoni. In questo secondo caso il capo supremo vivrebbe in un villaggio 

centrale, egemone su villaggi periferici retti da personaggi il cui rango sarebbe inferiore 

rispetto a quello del capo supremo. Il modello del clan conico al quale il chiefdom si 

ricollega è un gruppo parentelare allargato i cui membri si identificano in un antenato 

comune; il gruppo familiare che discende in linea diretta dall’antenato risiede al vertice 

della scala gerarchica della comunità. Secondo Naso tuttavia questo modello sociale, nel 

caso dei Piceni e delle popolazioni medio-adriatiche in genere, potrebbe risultare 

superato in un epoca che la documentazione nota induce a collocare nel VI secolo a.C., 

a causa dell’entità ridotta dei rispettivi territori e della segmentazione in singole unità 

etniche191. Se l’applicazione di questo modello astratto potesse risultare valida si 

tratterebbe della definizione di una forma embrionale di organizzazione politica di 

                                                            
190 Cfr. NASO 2000, pp. 213-214. 
191 NASO 2000, p. 214. 
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carattere statale assimilabile allo “stato primitivo” formulato dall’antropologia 

anglosassone, che rappresenta una via intermedia fra chiefdom e stato192. 

Se spostiamo l’attenzione alla fascia settentrionale del territorio marchigiano, 

specificamente all’area a N dell’Esino e a S del Marecchia, attribuita dalla tradizione 

letteraria all’ethnos umbro193, che sarà poi compresa nella regio VI (Umbria), notiamo 

forme di popolamento consistenti nel periodo tra VIII e VII secolo a.C.. L’unica 

testimonianza fuori dal contesto è nota a Novilara, da cui provengono sporadici reperti 

del VI secolo a.C. che testimoniano la continuità di vita della comunità. Sappiamo che a 

partire dal VI secolo a.C. le Marche settentrionali e la Romagna furono oggetto di 

espansione da parte di genti umbre, attratte al di là dell’appennino dall’esaurimento 

delle risorse della comunità di Novilara e contestualmente del distretto compreso tra 

Cesano e Foglia; il nucleo di genti umbre, tuttavia, non è l’unica componente etnica che 

si riscontra in questo distretto, poiché è documentata anche la presenza di nuclei di altra 

origine, etruschi e novilaresi per lo più. Per quanto riguarda questo periodo, oltre 

all’abbondanza della documentazione archeologica costituita essenzialmente dalla 

ceramica attica, sono molto interessanti le notizie forniteci da alcune fonti letterarie: 

innanzitutto Strabone, che parla di una colonia eginetica fondata in territorio umbro nel 

519-518 a.C., notizia che andrebbe però riferita ad Adria, secondo Colonna194. Lo 

studioso risolve questo controverso passaggio ammettendo la possibilità della 

sopravvivenza di minoranze etniche di non trascurabile entità sulla costa tra Ravenna e 

l’Esino nel V-IV secolo a.C., all’interno di una consistente presenza umbra195. La fascia 

compresa tra i fiumi Foglia e Cesano ha restituito per il VI-V secolo a.C. un numero 

ridotto di testimonianze relative al popolamento, mentre nell’entroterra queste ultime 

sono concentrate in alcuni siti della vallata del Metauro, identificati per lo più da 

ricerche di superficie: San Costanzo e Monte Giove di Fano. Sulla costa sono 

abbastanza consistenti i ritrovamenti effettuati in indagini archeologiche regolari: a 

Pesaro e alla foce del torrente Arzilla, mentre nell’entroterra sono stati identificati nel 

territorio di Fossombrone i siti d’altura di Monte Aguzzo e Monte Raggio. Dall’esame 

di questi siti si evidenziano le linee generali della strategia occupazionale del territorio, 

improntata nell’entroterra alla ricerca di comunicazioni agevoli con gli approdi costieri, 

                                                            
192 BIETTI SESTIERI 1996, pp. 95-106. 
193 Plin., nat. hist., III, 19, 112. 
194 COLONNA 1985, pp. 45-65. 
195 Ibidem. 
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in maniera molto più consistente che nell’epoca precedente, e attestata dalla 

distribuzione capillare della ceramica attica a vernice nera e a figure rosse. 

Gli insediamenti d’altura esercitavano il controllo del territorio, occupando siti di 

carattere strategico per il transito delle vie di comunicazione interne, ubicati non 

direttamente sulla via fluviale del Metauro, ma ad una distanza di 4/5 km. L’importanza 

strategica delle valli fluviali è rilevata dal sito individuato alla foce del torrente Arzilla, 

che probabilmente fungeva da approdo per le navi che risalivano la costa adriatica con 

una rotta di cabotaggio. Il fatto che un insediamento della tarda età del Bronzo fosse 

situato su un terrazzo alluvionale sulla sponda destra del torrente stesso, a poche 

centinaia di metri dal mare, conferma la vocazione a scalo dell’anonimo sito alla foce 

del torrente Arzilla: è come se l’approdo fosse un avamposto commerciale degli abitati 

d’altura dell’entroterra, dove gli abitanti dello scalo costiero potevano trovare rifugio in 

caso di incursioni piratesche. Allo stesso modello insediativo appartenevano anche i siti 

di Santa Marina di Focara e Pisaurum. Per il primo è d’obbligo rifarsi al contributo di 

M. Zuffa del 1959, che mise in evidenza la portata dei rinvenimenti di materiali 

ceramici sul colle san Bartolo presso S. Marina di Focara (Fig. 157), databili alla metà 

del V secolo a.C., comprendenti ceramica attica a figure nere e rosse196. L’ubicazione 

stessa di questo promontorio è parlante per quanto riguarda la natura del sito, che già lo 

studioso volle considerare uno scalo marittimo, trattandosi del colle più evidente 

immediatamente a N del Conero, utilissimo punto di riferimento per la navigazione; le 

sue ipotesi erano suffragate anche dal rinvenimento di resti di sepolture che lasciavano 

presupporre la presenza di una necropoli da connettere ad un insediamento costiero, che 

poi sarebbe stato cancellato dai movimenti franosi causati dall’incessante processo di 

erosione marina del litorale a profilo alto, così come accadde, e accade tuttora, a 

Numana. Un trentennio dopo gli studi di Zuffa, M. Luni, con analisi 

aerofotogrammetriche ed archivistiche, ha potuto confermare pienamente le sue 

intuizioni, identificando con esattezza l’esistenza originaria di una lingua di terreno che 

entrava nel mare e che nel 1835 misurava m 50 di lunghezza per m 20 di larghezza, e 

che quindi doveva essere di dimensioni maggiori ai livelli cronologici di cui ci stiamo 

occupando: su di essa, che formava un’insenatura naturale, e si prestava quindi 

benissimo ad ospitare imbarcazioni alla fonda, si estendeva l’abitato197. Questo 

                                                            
196 ZUFFA 1959, pp. 133-143. 
197 LUNI 1981, pp. 58-75; LUNI 1982-83, pp. 19-40; NASO 2000, pp. 219-220. 



76 

promontorio è stato completamente distrutto dal fenomeno erosivo già accennato, e 

resta solo il banco roccioso di base, sommerso come l’originaria linea di costa. 

In una posizione analoga a questo approdo si sviluppò l’abitato preromano di Pisaurum, 

ovvero un terrazzo alluvionale del Quaternario nei pressi di un antico braccio di foce del 

fiume Foglia, un’area che poi sarà compresa nelle mura della colonia del 184 a.C. (vedi  

Di particolare interesse per quanto riguarda il distretto settentrionale sono le produzioni 

dell’industria metallurgica, attiva specialmente nel settore delle armi. 

Va citato in primo luogo un nucleo di elmi della prima metà del VI secolo a.C., attestati 

soltanto a Numana e a Grottamare, derivanti come tipologia dal precedente tipo a calotta 

composita e caratterizzato da due creste applicate sulla calotta e da una lamina interna, 

che costituisce una seconda calotta fissata alla prima da borchie ribattute internamente. 

Nell’ambito della koinè adriatica la tipologia viene ripresa dalle culture dell’area alpina 

sud-orientale e della Slovenia, come altri manufatti di ambiente piceno sia settentrionale 

che meridionale198. 

Non sarebbe possibile trattare tale comparto territoriale in questa specifica fase 

cronologica senza accennare seppur fugacemente alla documentazione epigrafica 

costituita essenzialmente dal gruppo delle iscrizioni sud-picene rinvenute nelle province 

di Macerata e Ascoli Piceno, e da un gruppetto numericamente inferiore di testi 

provenienti dal comparto settentrionale, definiti convenzionalmente “nord-piceni”. Le 

iscrizioni sud-picene si inseriscono in un più vasto corpus di 23 testi di varia natura 

provenienti dalle basse Marche e dalle province di Teramo, Chieti, L’Aquila e Rieti, 

l’area appenninica della penisola, dove già dall’VIII secolo a.C. si coglievano 

manifestazioni culturali comuni199. 

Il territorio marchigiano meridionale ha restituito otto testi, due dal maceratese (Loro 

Piceno e Mogliano) e sei dall’ascolano (Acquaviva Picena, Castignano, Belmonte 

Piceno -due esemplari-, Falerone e Servigliano). A queste iscrizioni, definite in passato 

medio-adriatiche o protosabelliche, viene ormai convenzionalmente attribuita la 

definizione di “sud-picene” in seguito alla classificazione operata da Marinetti, che le 

inserisce dal punto di vista linguistico e culturale nel quadro delle lingue italiche, 

rilevandone la pertinenza di fondo alla lingua sabina200. Si tratta di epigrafi poste su steli 

                                                            
198 NASO 2000, pp. 228-229. 
199 Cfr. PISANI 1959, pp. 75-92; MARINETTI 1985 pp. 35-37. 
200 Cfr. MARINETTI 1985 pp. 35-37. 
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e cippi in arenaria locale di forme varie, le cui dimensioni variano ma sono comunque 

sempre superiori ad 1 m, la cui destinazione finale era quella di essere infisse nel 

terreno. Gli elementi litici sono del tutto privi di ogni notizia sul contesto di 

rinvenimento e non è possibile dedurre notizie valide in merito alla cronologia e alla 

natura dei monumenti, per cui le uniche notizie deducibili su questi pezzi derivano 

dall’analisi dei testi epigrafici. Tutto il corpus epigrafico è stato datato tra il V ed il IV 

secolo a.C., anche se vanno prese in considerazione due attestazioni fuori dal contesto 

della fine del IV-III secolo a.C. redatte in alfabeto sud-piceno, ma molto probabilmente 

in lingua gallica, su elmi bronzei rinvenuti a Bologna e a Canosa. Le iscrizioni del 

corpus presentano generalmente direzione di scrittura sia destrorsa che sinistrorsa e in 

alcuni casi è possibile rinvenire lettere capovolte rispetto all’orientamento della riga 

nella quale sono ordinate; in linea di massima l’impaginazione delle iscrizioni è 

adeguata al supporto litico e ne ribadisce il profilo. I testi sono di varia lunghezza e sono 

redatti in un alfabeto che, come altri dell’Italia preromana, è stato fatto derivare da 

quello etrusco: in pratica si assiste all’adattamento dello schema di base dell’alfabeto 

etrusco ai fonemi utilizzati nella lingua sud-picena con l’aggiunta di nuovi segni. 

L’interpunzione tra le parole viene realizzata a puntini e compare in tutti i testi di 

provenienza marchigiana, ad eccezione di quello da Falerone, nel quale le singole parole 

sono separate da trattini verticali. La struttura di queste iscrizioni, secondo il formulario 

ricorrente nella produzione epigrafica dell’Italia antica, utilizza due modelli diversi, 

anche se non esiste un formulario stereotipato: abbiamo il caso in cui l’autore celebra un 

personaggio con un testo fissato sul supporto epigrafico201, mentre nel secondo caso è 

l’oggetto stesso che parla in prima persona celebrando un personaggio per il lettore. 

Quando ci si trova di fronte ad un oggetto non parlante, è l’autore ad essere celebrato in 

modo diretto. Gli studi su queste iscrizioni sono molti e articolati e restituiscono un 

quadro della situazione interpretativa tutt’altro che univoco, soprattutto a causa dei 

numerosi aspetti che restano oscuri e controversi: in particolare vanno ricordati i lavori 

di G. Devoto (che definì questo corpus di iscrizioni “proto-umbre”)202, Meiser e 

Marinetti in particolare203. Quest’ultimo ha sostenuto il fatto che l’umbro e il sud-piceno 

appartengono allo stesso ceppo linguistico, sottolineando quindi la scarsa applicabilità 

                                                            
201 Si tratterebbe, secondo MARINETTI 1985 di un elogio di origine orale. 
202 DEVOTO 1958. 
203 G. MEISER, Lautgeschichte der umbrichen Sprache, Innsbruck 1986, pp. 2, 18-19; 
MARINETTI 1985 pp. 35-37. 
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del concetto di “umbricità” per queste iscrizioni sud-picene poiché sarebbe al contrario 

l’umbro a continuare alcune premesse presenti nel sud-piceno. Appare pertanto allo 

studioso più ragionevole classificare sia il sud-piceno che l’umbro tra le lingue 

sabelliche arcaiche, di cui costituiscono varietà con proprie coloriture dialettali. Il sud-

piceno sarebbe così più vicino all’umbro che all’osco, e costiuirebbe la base dei dialetti 

osci settentrionali, come il vestino, il peligno, il marrucino, ecc. Esso venne utilizzato 

fino al IV secolo a.C., in concomitanza con le nuove condizioni politiche determinate 

dalla progressiva conquista dell’Italia centrale da parte di Roma; nel III secolo a.C. il 

sud-piceno è ormai del tutto scomparso, mentre le popolazioni italiche di stirpe sabina 

che erano insediate nell’area medio-adriatica adottarono la grafia latina, mantenendo 

però i rispettivi dialetti. 

Per quanto riguarda il distretto settentrionale si può parlare di un corpus di iscrizioni 

piuttosto ristretto proveniente dal pesarese: una stele attribuita a San Nicola in 

Valmanente ora al Museo Pigorini, un frammento rinvenuto nel fondo Servici di 

Novilara, una stele acquistata a Fano ma rinvenuta a San Nicola in Valmanente, e un 

frammento di una stele iscritta e figurata acquistato a Rimini e conservato al Museo 

Nazionale di Ancona, la cui provenienza originaria va riportata anche in questo caso a 

San Nicola in Valmanente. A questo scarno corpus vanno aggiunti due isolati graffiti 

vascolari che presentano la forma “a tridente” (segno distintivo del fonema -ú) che 

assumono grande valore documentario trattandosi degli unici graffiti noti per l’intera 

regione. Come già accennato, a questo ristretto gruppo di iscrizioni è stata data dalla 

critica la denominazione “nord-picene” in maniera del tutto convenzionale, 

semplicemente per distinguerle dalle sud-picene: in realtà sarebbe molto più corretto 

parlare di iscrizioni “di Novilara” considerando che le epigrafi note provengono da un 

ristretto ambito geografico che viene considerato dalla critica come una sub-regione con 

caratteristiche culturali proprie, tra le quali proprio la lingua riveste un ruolo particolare. 

Su questo piccolo corpus di iscrizioni è intervenuto Colonna, in particolare sul 

frammento rinvenuto nel fondo Servici, che apparterrebbe ad una fase più antica, così 

come i frammenti di più recente acquisizione, privi di elementi di punteggiatura tra le 

sillabe e contraddistinti da peculiari elementi di paleografia204. La stele -ricomposta- 

denominata “Novilara- Servici” dalle località di rinvenimento dei frammenti, di cui si è 

già detto, è stata datata al periodo 690-630 a.C., cronologia ritenuta da Naso troppo alta 
                                                            
204 COLONNA 1985, pp. 52-57. 
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nel quadro complessivo della documentazione epigrafica nota per la penisola italica, 

proponendo con Colonna una datazione attorno alla metà del VI secolo a.C. per il 

gruppo più antico205. A questa fase segue l’altra, compresa nella seconda metà del VI 

secolo a.C., alla quale vanno assegnati gli altri due frammenti. Si tratta nel complesso di 

monumenti ascrivibili alla tradizione locale dei segnacoli funerari, ben attestata dalla 

base di stele liscia e anepigrafe rinvenuta ancora infissa sulla fossa della tomba Servici 

42 di Novilara risalente al VII secolo a.C.. Anche in questo caso l’alfabeto adottato è 

quello etrusco, e proprio su questo dato si basa la teoria di Colonna, che presuppone una 

derivazione dell’alfabeto e della scrittura di Novilara dagli etruschi insediati a 

Verucchio fin dal IX secolo a.C.206. 

Tuttavia, se il sistema scrittorio delle iscrizioni di Novilara è inserito nella tradizione 

italica, la lingua è difficilmente classificabile, anche se prevale la proposta di attribuirla 

al ceppo indoeuropeo. In conclusione appare particolarmente significativo il fatto che da 

questi confronti e analisi linguistiche è possibile confermare le analogie riscontrate tra la 

comunità di Novilara e quelle insediate nel comparto orientale dell’Adriatico, evidenti 

già dall’VIII secolo a.C., anche dal punto di vista linguistico: è proprio su questa base 

va correttamente valutata l’affermazione di Plinio207 che attesta la presenza di scali 

liburnici in Italia (Castrum Truentinum per l’esattezza), che ha dato luogo alla 

formulazione di alcune teorie, a tutt’oggi da verificare, sulla derivazione della lingua 

delle iscrizioni di Novilara dagli idiomi parlati sulla sponda orientale dell’Adriatico, 

anche in seguito all’analisi delle iscrizioni greche delle colonie di  Apollonia e Durazzo, 

che hanno rivelato la presenza in alcune parole di radici non greche208. 

 

7. Dal IV al II secolo a.C.: Celti, Siracusani e Romani nelle Marche 

L’equilibrio socio politico raggiunto tra la fine del V e l’inizio del IV secolo a.C. dalle 

popolazioni medio-adriatiche verrà totalmente destrutturato nel secolo successivo da 

quelli che possono essere considerati eventi portanti nella storia della penisola italica, 

ovvero l’invasione celtica, l’intervento siracusano in Adriatico con la fondazione (o ri-

fondazione) di Ancona, ed infine la conquista romana del territorio gallico e piceno, che 

determineranno il definitivo tramonto della civiltà picena. 
                                                            
205 NASO 2000, pp. 233-234; COLONNA 1985, pp. 52-57. 
206 Cfr. COLONNA 1985, pp. 52-57. 
207 Plin., Nat. Hist., III, 18, 110.  
208 Cfr. DE SIMONE 1963, pp. 124-130; NASO 2000, p. 234. 
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Le fonti, soprattutto di natura letteraria sono più abbondanti per il periodo che va fino 

all’inizio del IV secolo a.C., e restano quindi ampie zone d’ombra, solo in alcuni casi 

emendate dalla documentazione archeologica. 

Trattandosi di un periodo cronologicamente ridotto ma caratterizzato da episodi cruciali 

si tenterà di focalizzare l’attenzione sulle varie tappe che lo contraddistinguono, a 

cominciare dalle ultime manifestazioni della cultura picena. 

Con il IV secolo a.C. si entra, infatti, nella fase finale della civiltà picena (si tratta della 

fase VI della periodizzazione elaborata da D. Lollini)209 che ha restituito solo 

scarsissime testimonianze archeologiche di natura, al solito, funeraria, concentrate 

prevalentemente in abitati occupati già nei secoli precedenti: Camerano, Numana, 

Pievetorina, Cessapalombo, Tolentino. 

La visibilità sul terreno è fortemente condizionata dalla presenza sempre più massiccia 

di tribù celtiche stanziate in territorio piceno, le quali, sovrapponendosi alle locali 

necropoli e assimilando gran parte della cultura materiale locale, hanno monopolizzato 

l’evidenza archeologica del territorio nel periodo compreso tra fine IV e metà III secolo 

a.C.. Pare che le tombe picene di questo periodo siano caratterizzate dalla deposizione 

di poco materiale importato, di vasellame fittile (in prevalenza ceramica attica 

documentata da forme di piccole dimensioni e modesta qualità) e fibule simili nelle 

fogge all’età precedente, fibule che non compaiono affatto nelle contemporanee tombe 

celtiche, note alla tradizione degli studi per la grande concentrazione di oreficerie e di 

vasellame bronzeo210. A Numana e in quelle località dell’entroterra dove erano insediati 

i Senoni (Montefortino di Arcevia, San Filippo d’Osimo, Santa Paolina di Filottrano, 

Moscano di Fabriano) sono concentrati gli esemplari di maggior pregio della ceramica 

attica: Moscano di Fabriano, in particolare, è la conferma che il ricercato vasellame 

greco veniva smistato lungo gli itinerari delle vallate fluviali. È molto interessante il 

riscontro tra tombe picene e tombe celtiche effettuato nei siti di Camerano e di Numana: 

all’interno di corredi funerari piceni si trovano elementi di pura tradizione celtica (armi 

piegate, fibule a balestra e rari oggetti di ornamento) che documentano sia 

l’integrazione di elementi celti nelle comunità picene che la diffusione di mode celtiche 

                                                            
209 Fase tradizionalmente datata tra 385-295 a.C., prendendo come termine cronologico inferiore 
per la fine della civiltà picena la battaglia del Sentino. In base ai risultati dello studio di alcuni 
corredi funerari di Camerano la studiosa ha preferito abbassare questo termine al 268 a.C., data 
della definitiva sottomissione del Piceno a Roma. Cfr. LOLLINI-CIANFARANI-ZUFFA 1976. 
210 LOLLINI 1976, pp. 153-177; LOLLINI-CIANFARANI-ZUFFA 1976. 
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tra le popolazioni italiche, in parallelo con la presenza di oggetti e costumi celtici in 

necropoli picene come a Camerano e a Montefortino di Arcevia, a conferma della 

profondità dei contatti e della reciprocità degli scambi211. 

La sovrapposizione di gruppi celtici al sostrato locale fu determinante per le reciproche 

interazioni che produssero inevitabilmente fenomeni di integrazione anche su larga 

scala, situazione che si manifesta con particolare evidenza nelle Marche e che ha 

suscitato l’interesse di gran parte della critica, suggerendo il confronto tra i complessi 

marchigiani più noti e alcuni contesti di località dell’Italia centrale e settentrionale che 

hanno restituito materiali celtici di carattere sia funerario che domestico (necropoli di 

Monte Bibele, sull’Appennino emiliano; necropoli di Campovalano di Campli nell’ager 

praetuttianus) nei quali appare pratica comune di vivere in insediamenti misti, 

all’interno dei quali i Celti convivevano pacificamente con le comunità locali, ipotesi 

che Naso avanza anche per le comunità a S dell’Esino, dove lo studioso prospetta 

convivenze tra Celti e Piceni in insediamenti misti, e tra Celti e Umbri a N dell’Esino212. 

Mentre per lo scalo di Ancona le importazioni dall’Attica inizieranno a scarseggiare già 

da prima della fondazione siracusana, a Numana si registra una certa continuità anche 

nel IV secolo a.C. con l’avvento pressochè ininterrotto di prodotti di un certo prestigio 

paragonabili a pezzi rinvenuti nelle necropoli di Spina e Adria attribuiti alla stessa 

bottega artigianale e databili alla metà del IV secolo a.C., a dimostrazione dell’esistenza 

di ampie correnti commerciali che risalivano l’Adriatico. 

Se si considera che nelle necropoli di Spina il flusso delle importazioni greche sembra 

esaurirsi intorno al 325 a.C ca. si può ipotizzare che dopo questa data anche a Numana e 

forse ad Adria siano cessate le importazioni di materiale greco. A. Naso tuttavia, 

basandosi sulle ricerche di Landolfi, ipotizza che l’importazione prolungata di 

artigianato greco, apulo e lucano negli empori adriatici abbia dato luogo alla formazione 

                                                            
211 Intorno ad alcuni di questi preziosi oggetti si sono aperte lunghe disquisizioni tra gli studiosi 
onde individuare la diffusione di correnti tra le varie botteghe artigianali italiche e non: nelle 
sepolture di Numana, ed esempio, sono documentate armi di probabile produzione celtica, come 
l’elmo bronzeo della tomba 506 Davanzali, che rappresenta la forma più comune di elmo 
diffusa in territorio italico adottato anche dall’esercito romano. Secondo Schaaff questa 
tipologia sarebbe un derivato da prototipi celtici in ferro rielaborati da artigiani italici, mentre 
Coarelli e Ridella ritengono questa forma di elaborazione puramente italica; in effetti, la grande 
tradizione metallurigca del piceno che elaborò forma proprie fino a tutto il V secolo a.C. lascia 
tranquillamente ritenere che elmi di questa foggia venissero prodotti in loco. 
Cfr. bibliografia in NASO 2000, pp. 298-299 e in R. RIDELLA, Alcune note su un elmo 
preromano atipico da Cuneo, in QuadAPiem 12, 1994, pp. 43-52. 
212 NASO 2000, p. 262; KRUTA 2001, pp. 45-52; KRUTA 2006, pp. 275-284. 
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di artigiani locali, e abbia favorito l’ingresso di ceramografi di altre origini, sia greci che 

italioti, che imitarono i prodotti figurati di questa tradizione. Tali imitazioni sono stati 

poi rinvenute principalmente tra le foci del Po e il Piceno, con alcune presenze sulla 

sponda orientale, soprattutto in Dalmazia, sull’isola di Issa, a Durazzo e a Belshi, in 

Albania, località che lasciano ipotizzare l’influenza dell’intensa politica trans-asdriatica 

di Dionigi213. 

M. Landolfi, dal confronto con il vasellame dei principali corredi funerari di Numana, 

Spina e Adria, ha messo in luce i reciproci contatti e le caratteristiche salienti, notando 

che mentre negli emporia di Numana e Spina le prime botteghe furono avviate fin dalla 

metà del IV secolo a.C., ad Adria i pittori iniziarono la loro attività nella seconda metà e 

negli anni finali del IV secolo a.C.214. 

Ricerche di questo tipo sono state determinanti per l’individuazione dei canali 

commerciali che andavano a distribuire nelle regioni orientali della penisola le 

ceramiche prodotte in diversi centri: a Numana e nella fascia costiera compaiono le 

ceramiche etrusche a vernice nera prodotte a Volterra assieme alle ceramiche apule 

sovradipinte nello stile di Gnathia, mentre nelle aree appenniniche, come Tolentino e 

Pievetorina, troviamo importazioni dall’area falisco-capenate e dall’Etruria meridionale, 

situazione che riflette l’esistenza di numerosi circuiti di scambio attivati non solo 

attraverso le rotte di cabotaggio, ma anche lungo gli itinerari terrestri che favorivano le 

relazioni con i centri del versante tirrenico attraverso i valichi appenninici. D’altronde 

vasellame bronzeo di produzione etrusca è stato rinvenuto nelle tombe senoniche 

marchigiane, con ogni probabilità smistato sul versante adriatico lungo quegli itinerari 

commerciali seguiti da tutti gli altri più dozzinali prodotti ceramici215. 

Anche se le invasioni celtiche innescarono un ampio processo di destrutturazione della 

civiltà picena, dalla documentazione archeologica disponibile per questa fase emerge 

una certa contiuità dei rapporti di natura prevalentemente commerciale tra il Piceno e 

altre regioni della penisola italica. In particolare continuano le proficue relazioni 

stabilite già dal VII-VI secolo a.C. con il centro di Praeneste, sede di officine 

specializzate nella lavorazione del bronzo, dedite alla produzione di vasellame e 

utensili, anche riccamente decorati, i cui prodotti, seppur in numero ridotto, sono stati 

                                                            
213 LANDOLFI 1997, pp. 111-130; NASO 2000, pp. 264-265. 
214 LANDOLFI  1987, pp. 450-53; LANDOLFI 1997, pp. 111-130. 
215 LANDOLFI  1987, pp. 450-53; LANDOLFI 1997, pp. 111-130. 
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rinvenuti in particolare nell’Ascolano (Offida, Servigliano, Monsampietro Morico) in 

contesti funerari muliebri. Sarebbe eccessivo parlare di un attivo flusso commerciale 

vista la mancanza di importazioni picene a Praeneste e il numero esiguo di pezzi 

prenestini nelle Marche; come giustamente sottolinea Naso, potrebbe trattarsi della 

presenza diretta di personaggi femminili di origine prenestina in territorio piceno in 

seguito alle intense relazioni di natura commerciale stabilite da Praeneste con molte 

popolazioni italiche, relazioni attestate anche dall’ampio raggio di circolazione dei tipici 

strigili prenestini, documentati nelle necropoli celtiche di Montefortino di Arcevia, 

Santa Paolina di Filottrano e Serra San Quirico216. 

Non vengono abbandonate neanche le relazioni con l’Etruria, documentate dalla 

presenza dei tipici calderoni bronzei con anse mobili, formati da due calotte emisferiche 

unite da ribattini, prodotte da botteghe di Volsinii dalla fine del VI alla fine del IV 

secolo a.C. e rinvenuti nelle zone interne dell’Umbria etrusca (Todi, Monteleone di 

Spoleto) nelle Marche (Castelbellino, Numana, Montefortino di Arcevia, Filottrano, 

Fabriano, San Ginesio) ed in Romagna (San Martino di Gattara, Imola). Di particolare 

interesse la diffusione dello stamnos, il vaso caratteristico della cultura etrusca per il 

consumo del vino, uno dei prodotti più tipici dell’artigianato etrusco, fabbricato da 

officine vulcenti e diffuso tra fine VI e fine IV secolo a.C. in tutta la penisola ed anche 

oltralpe. Nelle necropoli marchigiane abbondano gli stamnoi di produzione etrusca, sia 

nelle ricche tombe senoniche che in contesti di dubbia identificazione etnica, concentrati 

comunque nell’Ascolano e conservati nei Musei Archeologici di Ascoli Piceno e di 

Offida.  

Come già accennato, evento determinante nella storia del medio-adriatico nel IV secolo 

a.C. è l’invasione da parte delle bellicose tribù celtiche, una presenza determinante 

nell’etnogenesi medio-adriatica. Le genti celtiche in realtà erano presenti nella penisola 

fin dal VII secolo a.C.: un luogo di Livio, infatti, narra dell’incursione di un contingente 

formato da guerrieri di numerose tribù celtiche che varcarono le Alpi alla guida del 

comandante Belloveso, scontrandosi con gli Etruschi sul Ticino, i quali, dopo essersi 

ricongiunti con i Celti Insubri già insediati in Italia, fondarono Milano217. 

                                                            
216 NASO 2000, pp. 267-268; KRUTA 2001, pp. 45-52; KRUTA 2006, pp. 275-284. 
217 Liv., V, 34. Questa tradizione della fondazione celtica di Milano non ha avuto molto credito a 
causa dell’antichità del periodo a cui la notizia liviana vuole rifarsi, ma l’integrazione con altre 
fonti prospettata da A. Naso potrebbe al contrario dimostrare la sua affidabilità: un’iscrizione 
etrusca rinvenuta nella necropoli della Cannicella ad Orvieto, infatti, datata all’inizio del VI 
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Il passo liviano si rivela di grande interesse poiché attesta la presenza di Galli Insubri 

insediati in Italia prima della discesa di Belloveso, fornendo buoni spunti a coloro che 

hanno voluto riconoscere tracce della presenza celtica nella cosidetta “cultura di 

Golasecca” a partire dall’età del Bronzo finale, ed in alcuni siti dell’Italia nord-

occidentale della prima metà del VI secolo a.C. ubicati lungo gli itinerari diretti ai 

valichi appenninici e percorsi dalle correnti commerciali che partivano dall’Etruria ed 

erano dirette a N delle Alpi giungendo sino alla valle del Reno (cfr. Castelletto Ticino e 

Como). In realtà anche Plinio ci parla dei rapporti tra Celti e Romani, narrando la 

vicenda del fabbro Elicone, della tribù degli Elvezi, il quale introdusse a Roma 

importanti cognizioni tecniche sulla lavorazione dei metalli218. Appare verisimile e 

alquanto probabile che le fertili terre della penisola italica e la qualità dei prodotti 

agricoli coltivati siano state un forte motivo di attrazione per le popolazioni celtiche che 

entrarono presto in contatto con gli Etruschi, quindi con i Liguri, spingendosi poi verso 

oriente fino al territorio veneto e al delta del Po, e da qui al Piceno vero e proprio. 

Rappresentano valide testimonianze archeologiche di questa grande mobilità dei gruppi 

celtici, che incrementò anche scambi a lunga distanza, le fibule di fogge originarie della 

zona a N delle Alpi che giungono a Numana in pieno VI secolo a.C., mentre oggetti 

tipici della cultura picena del medesimo orizzonte cronologico sono stati rinvenuti in 

territorio francese, probabilmente attraverso le vallate fluviali piemontesi. Mentre 

queste testimonianze ci parlano di scambi e influenze, seppur intense e determinanti, tra 

gruppi tribali di origine celtica e popolazioni italiche, sul finire del V e per tutto il IV 

secolo a.C. assistiamo a vere e proprie invasioni periodiche da parte di genti celtiche 

provenienti dalle regioni dell’Europa centrale costrette alla migrazione dall’eccessiva 

crescita demografica: in questo modo Galli Insubri, Cenomani, Boi, Lingoni, Senoni, 

ecc., furono i protagonisti di ondate migratorie nient’affatto pacifiche a danno delle 

popolazioni italiche centro-settentrionali, che ebbero profonda eco nella tradizione 

storiografica romana. È Livio ad informarci di una delle più cruente di queste 

incursioni, quando cioè un nucleo di Senoni si spinse nel cuore della penisola, invase e 

                                                                                                                                                                              
secolo a.C., ricorda il defunto Avile Katacina, il cui gentilizio tradisce l’etruschizzazione di un 
nome personale celtico, a dimostrazione dell’esistenza di individui di origine celtica pienamente 
inseriti in una comunità umbro-etrusca nel VI secolo a.C. Stesse caratteristiche sono state 
riscontrate in un’altra iscrizione rinvenuta a Castelletto Ticino nei pressi di Novara, la quale 
celebra un certo Cosios, individuo di origine celtica sepolto qui nel secondo quarto del VI 
secolo a.C. Cfr. NASO 2000, pag. 251 e segg. 
218 Plin., Nat. Hist., XII, 2, 5. 
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saccheggiò Roma, occupandola per diversi mesi, liberandola soltanto dietro il 

pagamento di un consistente riscatto in oro219. Lasciata l’Urbe i Senoni sarebbero andati 

ad occupare il territorio lasciato libero da altri Galli, ovvero la fascia delimitata dai 

fiumi Montone (o Uso) a N ed Esino a S compreso nelle attuali Emilia Romagna e 

Marche settentrionali, anche se la documentazione archeologica di questo territorio, che 

ha restituito i corredi funerari celtici più ricchi del centro Italia, si riferisce al periodo 

più antico delle prime invasioni celtiche nella penisola. Mentre i Senoni occuparono 

agevolmente la fascia costiera ed il primo entroterra, le comunità indigene umbre e 

picene si arroccarono nelle aree appenniniche.220 

Si tratta di un territorio scarsamente popolato nel V secolo a.C., che aveva un 

incredibile valore strategico, combinando la possibilità di contatti marini con l’accesso 

alle regioni intermedie dell’Appennino lungo la vallata del Tevere, senza contare che 

attraverso stabili direttrici costiere e di traffico interno poteva entrare con estrema 

facilità in comunicazione con la Puglia e la Campania: non è difficile immaginare 

quanto questa possibilità sia stata sfruttata proficuamente da una popolazione bellicosa 

come quella celtica per periodiche spedizioni militari in Italia centrale e meridionale. 

Come per gran parte del mondo piceno, anche per la civiltà senonica la documentazione 

è prevalentemente funeraria e di straordinaria ricchezza, anche se queste necropoli sono 

per il momento le sole dove la ricchezza delle tombe sembra non riflettere una gerarchia 

che si riproduce periodicamente, di generazione in generazione, restituendo piuttosto 

l’immagine di una società che conosce momenti di grande afflusso di beni che vengono 

ostentati nella tomba. La zona maggiormente interessata da rinvenimenti di un certo 

rilievo è il comprensorio di Santa Paolina di Filottrano, nei pressi di Osimo (AN), dove 

si trova S. Filippo d’Osimo e soprattutto la necropoli di Montefortino di Arcevia, in cui 

le sepolture di maggiore antichità risalgono agli anni 350-330 a.C.. Bisogna ammettere, 

tuttavia, che il confine meridionale indicato dal passo liviano fu caratterizzato da una 

certa elasticità, poiché sono state rinvenute tracce di popolamento celtico anche a S 

dell’Esino, nelle Marche meridionali e in Abruzzo, a Campovalano di Campli221. 

Potrebbe trattarsi di un fraintendimento della fonte liviana oppure, come propone M. 

Landolfi, il confine dell’Esino andrebbe riferito alle fasi più recenti dello stanziamento 

                                                            
219 Liv., V, 34, 5. 
220 KRUTA 2001, pp. 45-52; KRUTA 2006, pp. 275-284. 
221 Cfr. GUIDOBALDI 1996, pp. 76-81; D’ERCOLE 1996, , pp. 165-193.  
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senonico che, nella prima fase di penetrazione in Italia, potrebbe aver occupato un 

territorio più ampio di quello in cui li troviamo all’inizio del IV secolo a.C.222. I corredi 

delle tombe celtiche hanno restituito complessi di grande sfarzo con ornamenti in oro e 

pietre preziose, utensili, vasellame in argento e bronzo di produzione etrusca, laziale, 

campana e magnogreca, a dimostrazione dell’entità dei contatti e del livello di 

assimilazione dei costumi delle popolazioni italiche (Figg. 30-31). In particolare nella 

tomba 2 di Santa Paolina di Filottrano fu rinvenuta una coppa argentea greco-orientale 

della prima metà del VI secolo a.C., mentre la tomba 8 di Montefortino, che comprende 

monili aurei e vasellame bronzeo databili dal IV al III secolo a.C., rappresenta una delle 

associazioni di maggior rilievo per lo studio dell’età ellenistica nell’Italia centro-

settentrionale. Per quanto riguarda la ceramica, ad essere maggiormente rappresentata è 

la categoria del vasellame figurato di fabbricazione attica e italiota di destinazione 

simposiaca. Oggetti caratteristici della cultura celtica sono invece i torques (collari 

metallici), i bracciali in vetro e un vasto repertorio di armi sia offensive che difensive 

che attestano la propensione dei Celti per le attività belliche e la radicata pratica del 

mercenariato. 

Una particolarità di queste necropoli è la proporzione molto elevata delle tombe di 

armati rispetto alla media delle necropoli celtiche del periodo precedente: a 

Montefortino di Arcevia sono la metà degli inumati. Altra singolarità la frequenza degli 

elmi, deposti, a Montefortino, in quasi due terzi delle sepolture di guerrieri, oltrechè in 

numerose altre tombe delle regione223. Alcuni oggetti rinvenuti in queste deposizioni 

sono di chiara provenienza italiota e svelano la permeabilità di queste genti verso 

modelli di vita ritenuti di certo di maggior prestigio rispetto al proprio: oltre al 

vasellame bronzeo e argenteo di fattura tarantina e campana, a cui si è già accennato, ed 

alla ceramica greca e magno-greca, compaiono oggetti e mode etrusche, come un gioco 

dei dadi (associato a pedine in pasta vitrea colorata che doveva essere completato da una 

                                                            
222 LANDOLFI 1987, pp. 443-468; KRUTA 2001, pp. 45-52; KRUTA 2006, pp. 275-284. 
223 Trattandosi di un elemento da difesa che non sembra riflettere una gerarchia sociale della 
classe militare, poiché compare in corredi relativamente poveri e non nelle ricche tombe di 
guerrieri dell’ultima fase delle sepolture di armati di Montefortino. Si tratta di particolarità che 
riflettono i simboli di una società in cui le armi svolgono un ruolo di primo piano al punto di 
rappresentare un distintivo etnico, essendo il mercenariato e la pratica della razzia a danno delle 
ricche città del centro-sud le risorse più redditizie di queste comunità popolate da avventurieri 
che svolgevano una doppia attività, partecipando in prima persona a queste imprese, e 
controllando il mercato della guerra alimentato da un continuo flusso di genti transalpine alla 
ricerca di ricchezza e di gloria. Cfr. KRUTA 2001, pp. 45-52; KRUTA 2006, pp. 275-284.. 
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tabula lusoria in materiale deperibile come il legno), oppure squisitamente picene, 

come la deposizione nella tomba del tipico calderone bronzeo, ed infine umbre, come la 

comparsa di un tipo molto particolare di sepoltura multipla per due o più guerrieri 

equipaggiati in maniera identica. 

Come già accennato, la pratica del mercenariato fu la fonte principale della ricchezza 

delle tribù celtiche: un proficuo rapporto economico fu quello stabilito con i tiranni 

greci di Sicilia, a partire dall’età di Dionigi il Vecchio di Siracusa il quale, dopo aver 

consolidato il proprio dominio sulla Sicilia orientale, rivolse la propria attenzione alla 

penisola italica attratto dalla ricchezza dei traffici del bacino adriatico; il tiranno si pose 

così in una difficile posizione di conflitto di interessi sia con gli Etruschi che con gli 

Ateniesi, gli uni tradizionali nemici di Siracusa e principali partners commerciali degli 

Ateniesi in Adriatico, gli altri profondamente dipendenti dal tenore di questi scambi per 

l’approvvigionamento soprattutto cerealicolo di tutta l’Attica. I Celti furono, in questa 

delicata situazione strategica, ottimi alleati di Dionigi, soprattutto in occasione del sacco 

di Roma, quando il tiranno siracusano si alleò con i Senoni in funzione antietrusca e 

antiromana; non farebbe alcuna difficoltà a questo punto dare veridicità alla tradizione 

riportata da Senofonte, secondo la quale, sfruttando l’emporio di Ancona, il tiranno 

reclutò proprio presso i Senoni quei mercenari celtici che combatterono contro i Tebani 

nel 367 a.C. al fianco di contingenti iberici224. 

Furono certamente contatti di questo tipo che accelerarono l’acculturazione di questi 

gruppi tribali rispetto ai loro colleghi transalpini, contatti stabiliti dall’inizio del IV 

secolo a.C. a S del Po, e così come la cultura picena conosceva un rapido declino in 

seguito alla penetrazione celtica e greca nel medio Adriatico, così anche l’originaria 

cultura celtica lateniana si dissolveva in una nuova koiné culturale caratterizzata da 

aspetti celtici, greci, etruschi e italici, mantenendo invariati solo alcuni elementi. 

L’abbandono delle necropoli senoniche e la fine della presenza dei Senones nelle 

Marche è oggetto di discussione da parte degli studiosi: la fondazione della colonia di 

cives Romanorum a Sena Gallica in seguito alla confisca del territorio senone, la cui 

datazione oscilla tra 290 a.C. e 283 a.C.225, sembrerebbe smentita dalla documentazione 

archeologica, che ha restituito testimonianze della civiltà senone posteriori a questa 

                                                            
224 Xen., Hell., VII, I, 20-22. 
225 Secondo Pol., II, 19, 2; mentre in Liv., Per. XI, 7 viene indicato un periodo compreso tra 290 
e 288 a.C.. 
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data. L’occupazione effettiva del cosiddetto ager Gallicus da parte dei Senoni potrebbe 

aver conosciuto un’ultima fase, contemporanea alla fine del conflitto con Taranto (272 

a.C.), ma non appare credibile scendere oltre il 268 a.C. data della fondazione della 

colonia latina di Ariminum. 

Gli studi di B. Amat sulle fonti letterarie giungono a risultati paralleli a quelli di V. 

Kutra sulla documentazione archeologica, fornendo quindi validi argomenti per la 

soluzione di quest’apparente antinomia: la narrazione della battaglia del Lago 

Vadimone, infatti, sembrerebbe mettere in evidenza l’impegno romano nell’annullare la 

potenza militare del nemico celta, mentre la popolazione civile sarebbe stata 

ampiamente risparmiata226. Questo dato va ad integrarsi agevolmente con le tesi 

proposte da Kutra, il quale, pur registrando la presenza di elementi celtici nelle 

necropoli del territorio marchigiano dopo il 283 a.C., esclude la presenza di Celti 

“armati” dopo il 270 a.C. in base alle indicazioni fornite dai tipi di armamento rinvenuti 

(cambio del tipo di sospensione della spada, assenza dell’umbone di scudo metallico, 

ecc.), che sono del tutto estranei a queste innovazioni tecniche diffusesi con notevole 

rapidità nelle aree di occupazione celtica e che certamente sarebbero state recepite 

anche qui visto che la guerra costituiva una delle principali fonti di ricchezza di queste 

genti. Lo studioso non omette comunque di sottolineare che il problema resta aperto per 

le tombe femminili, a causa della mancanza di studi esaustivi su elementi di corredi 

muliebri che potrebbe essere datati anche dopo il 270 a.C.227. 

Ma prima di concentrarci sugli eventi determinanti che caratterizzarono il III ed il II 

secolo a.C. con l’avvento e l’affermazione definitiva dell’imperialismo romano è 

d’obbligo un accenno alla colonizzazione dei tiranni di Siracusa, Dionisio il Vecchio e 

suo figlio, Dionisio il Giovane, che si esplicherà nel corso del IV secolo a.C. e verrà a 

stabilire in Adriatico un nuovo monopolio economico e commerciale che soppianterà 

definitivamente quello degli Ateniesi228. L’azione certamente più incisiva, databile negli 

anni tra 388 e 383 a.C., è dovuta all’opera di Dionisio il Vecchio, al quale si devono le 

                                                            
226 Polyb.,II, 19, 1-4; II, 19, 7-13. AMAT 1992, pp. 448-463; Cfr. anche per i rapporti tra Senoni 
e Roma: Liv., X, 11, 5-7; X, 12, 8; X, 15, 3-7; X, 16, 3; X, 17, 2-3; X, 18, 1-2; X, 21, 2; X, 21, 
11; X, 26, 7. 
227 KRUTA 2001, p. 49. 
228 Cfr. RICCI 1966, pp. 173-212. 
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fondazioni coloniarie di Adria, Ancona, Issa e Lissos, mentre sono attribuite a suo figlio 

due ignote colonie sulla costa apula229 (Cfr. Fig. 6). 

Ad informarci dei progetti adriatici di Dionisio il Vecchio è principalmente Diodoro 

Siculo: lo storico, infatti, ci parla della fondazione di colonie in Adriatico da parte del 

tiranno allo scopo di garantirsi il controllo dello ́Ιόνιος πόρος, per assicurarsi buoni 

collegamenti con la costa epirota e per disporre in quest’area di porti in cui poter 

sistemare la propria flotta230.  

In questi centri di fondazione siracusana stazionava infatti la flotta: per l’esattezza, la 

flotta adriatica di Dionisio il Vecchio doveva stazionare a Lissos, mentre quella di suo 

figlio, comandata dallo stratega e storico siracusano Filisto, nelle acque della Puglia e 

del Salento231. Oltre a Lissos e alle due anonime colonie apule, Diodoro non ricorda 

esplicitamente le altre fondazioni siracusane (Issa, Adria e Ancona), accennandone 

semplicemente in modo generico, ma che noi conosciamo attraverso altre fonti 

documentarie (per Ancona, Strabone232). Si tratta, secondo Braccesi, di una selezione 

delle notizie a disposizione dello storico operata in base al criterio narrativo, che vuole 

                                                            
229 BRACCESI 1969, pp. 11-23; BRACCESI 1977, pp. 188-189; BRACCESI 1989, pp. 57-64; 
COPPOLA 1990-91, pp. 287-289; VANOTTI 1991, pp. 107-110; ANELLO 1999, pp. 117-146; 
GENTILI 2002, pp. 67-106; 
230 Diod., XV, 13, 1; XV, 14, 2, 3-4; XVI, 5, 3-4;  XVI, 10, 3. A voler prendere alla lettera la 
testimonianza di Diodoro, però, trovano piena giustificazione soltanto le fondazioni apule e 
quella di Lissos (odierna costa albanese), poiché sappiamo che nella storiografia greca 
convenzionalmente si intende per  ́Ιόνιος πόρος la zona del Canale d’Otranto, che, come 
sappiamo, Dionisio aveva particolare interesse a controllare, per le sue mire espansionistiche 
sullo stato epirota: arrivò, infatti, anche a stringere alleanza con gli Illiri per poi spingerli ad 
invadere l’Epiro negli anni 385/4 a.C., non conseguendo alcun risultato di rilievo, ma 
assicurandosi una salda base d’azione in Adriatico. Lissos è un sito dotato di ottimo porto 
fluviale, situato in prossimità di Scodra, la capitale dell’Illiria meridionale, punto privilegiato di 
accesso alle regioni dell’Epiro settentrionale, da dove con ogni probabilità il tiranno siracusano 
poté progettare anche un’aggressione al santuario di Dodona, secondo una pratica ampiamente 
utilizzata dalla politica aggressiva di Dionisio, come accadde anche a Pyrgi, come ricorda la 
fonte di Diodoro. Imporsi in quest’area del canale d’Otranto metteva naturalmente Dionisio il 
Vecchio a contatto sia con i pirati illirici che con le genti etrusche dedite alla pirateria da corsa; 
d’altronde, stando a Diodoro, lo scopo della fondazione delle due colonie apule da parte di 
Dionisio il Giovane fu proprio quello di rendere più sicura la navigazione in questo braccio di 
mare infestato dai pirati. All’interno di questo quadro tattico contro la pirateria rientra anche la 
fondazione della colonia di Issa sull’isola omonima, nella fascia più meridionale dell’arcipelago 
dalmata, che favoriva il controllo delle rotte del basso Adriatico, con la possibilità di poter 
bloccare le navi da corsa, controllando entrambe le sponde dell’Adriatico. 
Le fondazioni di Dionisio il Giovane costituiscono il completamento dell’azione paterna in un 
momento in cui la colonia di Lissos era già in una prima fase di decadimento e la sua flotta non 
era più in grado di assicurare la libera navigazione dalle incursioni piratesche. 
231 Diod., XV, 14, 2; XVI, 10, 3. 
232 Strab., V, 4, 2 (241). 
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privilegiare l’aspetto strategico dell’operato del tiranno siracusano. È evidente come 

nell’ottica di Dionigi le fondazioni di Issa, Ancona e Adria rispondano puramente a 

criteri di carattere economico, per quanto sia ben diverso il movente politico che 

sottende alla fondazione di Issa da una parte, e di Adria ed Ancona dall’altra: Issa fu 

fondata, infatti, alla foce del fiume Naron in un’ottica di politica economica che 

prevedeva il monopolio dei commerci con l’entroterra illirico, mentre Adria e Ancona 

furono dedotte per assicurare a Siracusa il controllo dei mercati granari del delta, 

trovandosi Adria nell’area direttamente interessata, e Ancona nel principale sito 

strategico di tutta la costa occidentale (il Conero), punto d’attracco della traversata in 

mare aperto per i convogli provenienti dall’una e dall’altra costa adriatica e diretti 

all’area del delta padano, per la quale si imponeva la necessità di assicurarsi un 

caposaldo, che garantiva inoltre la possibilità di penetrazione economica nel ricettivo 

entroterra piceno. Senza contare che la deduzione di queste due colonie rientrava 

perfettamente nel programma politico siracusano in Adriatico, interessato 

principalmente a contrastare la potenza etrusca. È Pompeo Trogo-Giustino in un celebre 

passo ad informarci del fatto che i Galli dopo l’occupazione di Roma si erano spinti 

verso Sud ed erano entrati in contatto con Dionisio il Vecchio che era in lotta con gli 

Italioti, cercando la sua alleanza per contrastare i loro comuni nemici, cioè gli 

Etruschi233. 

Quest’alleanza con i Galli in funzione antietrusca, che viene datata dalla critica storica 

al 386 a.C. ca., determinerà tutta la politica mediterranea di Dionisio il Vecchio negli 

anni immediatamente successivi (385/4 e 384/3 a.C.): attraverso l’alleanza dei Galli, il 

tiranno siculo si proponeva, in Adriatico, di sostituire con stanziamenti siracusani le 

tradizionali basi etrusche nel delta padano, mentre nel Tirreno di attaccare via mare i 

principali porti dell’Etruria, agendo in concomitanza coi Galli via terra, disegno politico 

che non si attuò mai del tutto, probabilmente anche a causa del fallimento di 

quest’azione sincronica fra siracusani via mare e Galli via terra al momento dell’attacco 

al porto di Pyrgi, in seguito alla sconfitta inflitta dai Ceriti ai Galli. 

Nel comparto adriatico invece la politica siracusana venne attuata in pieno; i Galli, 

infatti, che si erano stanziati lungo il litorale padano a danno degli Etruschi agli inizi del 

IV secolo a.C., divennero gli unici interlocutori economici dei mercanti siracusani, 

decretando il definitivo tracollo dell’Etruria Padana, sia a causa del controllo dei 
                                                            
233 Iust., XX, 5, 4-6. 
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mercati dell’entroterra da parte dei Galli e non più degli Etruschi, sia delle rotte 

adriatiche, ormai definitivamente in mano a Dionisio il Vecchio, che soppianterà il 

ruolo di primo piano avuto nel secolo precedente dagli ateniesi. Questo fatto, unito al 

privilegio di Siracusa di controllare i principali mercati granari del Mediterraneo (oltre a 

quelli del delta padano, quelli della valle del Naron, quelli della Puglia, e i ricchi 

mercati siciliani) forniva a Dionisio il Vecchio un enorme peso sul tavolo degli equilibri 

internazionali. 

Il carattere della colonizzazione siracusana in Adriatico è stato principalmente questo, 

secondo Braccesi: non la formazione di un vero e proprio impero, ma la conquista del 

monopolio delle rotte commerciali di questo mare e il dominio dei suoi punti 

strategici234 attraverso fondazioni coloniarie che ebbero relazioni molto particolari con 

la madrepatria: le colonie, infatti, soprattutto quelle stanziate all’interno di un 

programma economico, dovevano avere una propria autonomia amministrativa e, molto 

probabilmente, il controllo della madrepatria si manifestava indirettamente, a livello di 

condizionamento nelle scelte politiche, di garanzia di tutela e di partnerariato per le 

attività commerciali. Di questa autonomia potrebbe essere testimonianza la libertà di 

movimento dimostrata dalla colonia di Issa al momento della deduzione di una 

subcolonia a Corcira Melaina. L’opera di colonizzazione siracusana in Adriatico assume 

un aspetto molto particolare per quanto riguarda le caratteristiche demografiche: infatti, 

dai pochissimi e molto vaghi dati relativi all’estrazione sociale dei coloni sembrerebbe 

che essi siano stati degli ex-mercenari, o comunque elementi politicamente 

indesiderabili, una parte della cittadinanza poco gradita, che si voleva allontanare 

dall’area della metropoli, ottenendo il duplice effetto della liberazione da individui 

scomodi attraverso un sistema che li soggiogava comunque all’adesione alla causa 

siracusana, rendendoli protagonisti dell’espansionismo adriatico. Ne costituisce 

conferma in primis la notizia di Strabone sulla fondazione di Ancona ad opera di 

“fuoriusciti” siracusani235 che sono, con ogni probabilità, dei banditi politici confinati in 

una colonia di nuova fondazione. 

Sempre nello stesso orizzonte si può inquadrare l’episodio di Filisto che, per quanto sia 

troppo scarna la documentazione in merito, può essere considerato un caso di esilio 

politico in Adriatico. 

                                                            
234 BRACCESI 1977, pp. 205-206. 
235 Strab., V, 4, 2 (241). 
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Si tratta di una prassi adottata abitualmente nel mondo antico, in particolare per scomodi 

oppositori politici (cfr. fondazione di Taranto ad opera di fuoriusciti spartani), ma che, 

nel caso dei tiranni siracusani, si caratterizza per la forte presenza dei mercenari, 

fenomeno ben documentato nel caso di Issa, in cui abbondano le iscrizioni con nomi di 

origine illirico-messapica databili ai primi anni di vita della colonia siracusana, quando 

difficilmente erano presenti molti elementi nuovi rispetto ai fondatori. D’altronde 

sappiamo che l’Illiria e l’area pugliese costituirono da sempre bacini di 

approvvigionamento di mercenari per le tirannidi siceliote e per il mondo greco in 

generale. Le colonie siracusane in Adriatico subirono una sorte assai differente: quelle 

della costa orientale, infatti, quando vennero a mancare i rapporti con la madrepatria, 

seppero portare avanti una propria politica autonoma, fondando sub colonie, fino a tutto 

il III secolo a. C., mentre le colonie della costa occidentale non ebbero lunga vita, e 

declinarono contemporaneamente al tramonto della potenza siracusana. Venuto a 

mancare il potere garante della fitta rete di commerci instauratisi nel secolo precedente, 

questi siti decadono progressivamente, come dimostrano i rinvenimenti sempre più 

scarsi di ceramica magno-greca, a causa dell’allentarsi dei contatti con i proficui mercati 

dell’entroterra, essendo ormai sempre più malsicuri per la violenza crescente delle 

attività piratesche, che trovavano sempre minori argini difensivi. Il luogo dello Pseudo-

Scilace trattato all’inizio del capitolo e databile negli anni fra 338 e 330 a.C. parla di 

Spina come “città greca”, mentre per quanto riguarda Adria e Ancona non fa che 

richiamarsi alle loro remote origini greche, a dimostrazione che, a distanza di un 

cinquantennio dallo stanziamento siracusano, esso non costituiva più elemento 

caratterizzante per il sito. 

Si tratta di una fase in cui l’espansione greca in Adriatico si avvia alla conclusione: si 

apre una nuova stagione caratterizzata dall’emergere e quindi dall’affermarsi di nuove 

dinamiche politiche e economiche. La pirateria trova nuovo spazio d’espressione a 

causa dell’allentamento dell’azione di polizia dei mari esercitata dai siracusani, anche se 

gli ateniesi, perennemente spinti dalle necessità di rifornimento cerealicolo, riusciranno 

comunque a tutelarsi dai pericoli della guerra da corsa riuscendo a penetrare ancora alla 

fine del IV secolo a.C. in Adriatico con la fondazione di una nuova colonia, fornita di 

una propria base navale236. 

                                                            
236  IG II 809. 
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Le vicende della “grecità adriatica”, e periferica in generale, dipenderanno in questo 

scorcio di IV - inizi III secolo a.C. dall’affermazione dei nuovi protagonisti sulla scena 

internazionale, ovvero l’imperialismo macedone e quello romano. 

Roma interverrà pesantemente nel medio-adriatico proprio con l’avvento del III secolo 

a.C.: è Livio a fornirci la data del 299 a.C. per il primo intervento romano nella storia 

del Piceno, quando venne stipulato un trattato di alleanza con i Piceni contro i Galli che 

si erano spinti nell’ager romanus, fino a N del Tevere237. È un trattato dal grande 

significato strategico per entrambi i contraenti, poiché assicurava ai Romani un valido 

alleato contro il sistema di alleanze costituito dalla maggior parte delle genti del 

versante orientale della penisola messo in campo dai Sanniti, loro principali nemici in 

questa fase (a cui Roma oppone a sua volta un gruppo di foedera stipulati nel 304 con i 

Marsi, i Peligni, i Frentani e nel 302 a.C. con i Vestini)238, e ai Piceni una garanzia 

contro la minaccia costante dei vicini Celti; questo trattato rappresenta a sua volta, come 

sottolinea Laffi, un tentativo di controbilanciare l’alleanza stipulata dai vicini Praetutii 

con i Sanniti239. I Romani avranno modo di premiare la fedeltà dei Piceni quando questi 

ultimi avvertiranno i potenti alleati dei preparativi di una nuova guerra da parte dei 

Sanniti240, fin quando queste tensioni esplosero pienamente opponendo nel 295 a.C. sul 

campo di Sentinum (vicino a Sassoferrato) una coalizione composta da Etruschi, 

Sanniti, Celti e Umbri, ai Romani, certamente sostenuta anche in questo caso dai Piceni, 

per quanto la tradizione letteraria non faccia alcuna menzione del ruolo sostenuto da 

questi ultimi, sottolineandone soltanto il valore241. Particolare non di poco rilievo, visto 

che i foedera di questa fase cronologica prevedevano per gli alleati di Roma, oltre 

naturalmente alla fedeltà, la fornitura di contingenti di ausiliari, di cui non abbiamo 

notizia; pare tuttavia piuttosto strano, come sottolinea Bandelli, che i Piceni non abbiano 

avuto un ruolo in questa che fu di fatto la “prima guerra italica”, per lo meno durante la 

fase preparatoria dello scontro242. Come sappiamo, la vittoria del Sentino segna l’inizio 

di una nuova fase nella politica espansionistica romana in Italia centrale: fu proprio 

negli anni che seguirono, tra il 295 ed il 290 a.C., che venne portata a termine, infatti, ad 

                                                            
237 Liv., X, 10, 12. 
238 Cfr. BANDELLI 2008, pp. 338 e segg. 
239 LAFFI 1975, pp. 45-62. Cfr. BANDELLI 2005, pp. 13-31; BANDELLI 2007, pp. 3-10. 
240 Cfr. Liv., X, 11, 7-8. 
241 Ibidem; Cfr. per la battaglia del Sentino MEDRI 2007, pp. 287-316; MEDRI 2008, pp. 307-
318; MEDRI-RINALDI TUFI-CASALE 2008. 
242 BANDELLI 2008, p. 338. 
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opera di M. Curio Dentato, la conquista della Sabina interna e del territorio pretuzio 

(agli anni tra 290-286 a.C. ca. si fa risalire la fondazione di Hatria e Castrum Novum, 

colonie di diritto latino), mettendo Roma in una posizione logistica molto vantaggiosa, 

potendo controllare ormai una fascia consistente del territorio centro-peninsulare, dal 

Tirreno all’Adriatico (Figg. 11-12). 

In realtà, dai dati di una tradizione molto frammentaria, la critica piuttosto 

concordemente ha formulato l’ipotesi che, dopo la disfatta nella pianura del Sentino, 

della coalizione antiromana, la guerra continuò per altri cinque anni su vari fronti, ormai 

divisi, fino alla sconfitta definitiva dei Sanniti ad opera di Curio Dentato che si diresse 

poi verso Nord travolgendo le ultime restistenze al predominio romano243. 

Questa situazione non mancò di rivelare presto le sue tensioni nel rapporto di alleanza 

tra Roma e i Piceni, i quali vennero a trovarsi limitati fortemente nelle loro autonomie e 

del tutto circondati dallo stato romano, che marcò ulteriormente il terreno con la 

deduzione di Ariminum nel 268 a.C., evento considerato da alcuni studiosi il casus belli 

delle prime due campagne di rivolta dei Piceni contro Roma, con Asculum a capo dei 

rivoltosi, conclusesi con la vittoria romana dei consoli P. Sempronius Sophus e A. 

Claudius Rossus (anche se Floro, nell’epitome di Livio, ricorda solo il primo dei due 

consoli)244. 

In realtà le cause scatenanti della rivolta vanno, per quanto è possibile sulla base della 

documentazione in nostro possesso, meglio inquadrate in questo complesso contesto 

storico-politico: è stato proposto, sulla base del passo di Floro sopra citato, che il casus 

belli sia stato l’atteggiamento ambiguo, se non proprio ostile, tenuto dai Piceni durante 

la guerra tarantina245, ipotesi possibile, ma poco probabile secondo Bandelli, anche 

perché le genti picene avevano a questo punto poche speranze di mantenere la propria 

indipendenza trovandosi accerchiati da Roma sia a S che a N che a W246. Tanto meno 

probabile, secondo lo studioso, l’ipotesi sopra accennata della fondazione di Ariminum 

nel 268 a.C., innanzitutto perché le ostilità iniziarono l’anno precedente, nel 269 a.C., e 

poi perché un impianto coloniario alla frontiera settentrionale dell’ager Gallicus non 

poneva problemi logistici di “accerchiamento” ai Piceni, trattandosi di un’operazione 

                                                            
243 BANDELLI 2002, p.70; BANDELLI 2005, pp. 13-31; BANDELLI 2008, p. 340. 
244 Flor., I, 14; Cfr. ANTONELLI 2003, pp. 79-86. 
245 Vedi MONTANARI-PACI 2003, pp. 69-108; ANTONELLI 2003, pp. 79-86 
246 BANDELLI 2007, p. 10. 
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volta esplicitamente al controllo dei Galli Padani247. Potrebbe invece essere considerata 

parte del problema la presenza a S dell’Esino di comunità senoniche rafforzate dal 

ripiegamento dall’ager Gallicus dei loro “connazionali” sopravvissuti allo sterminio di 

Curio Dentato nel 283 a.C.248. 

Plinio sostiene che furono 360.000 i Piceni arresisi a Roma249, anche se la critica ritiene 

esagerata questa cifra in rapporto alla densità demografica calcolata per il Piceno. 

Sembra lecito comunque a Bandelli chiedersi quanti di questi Piceni indicati da Plinio 

fossero in realtà Senoni sfuggiti allo sterminio che avevano riparato nei territori a S 

dell’Esino250. 

Dopo la vittoria Roma riservò ai Piceni un duplice trattamento: una parte della 

popolazione venne deportata nell’agro salernitano dove da pochi anni (273 a.C.) era 

stata dedotta la colonia latina di Paestum, mentre un’altra parte venne incorporata a 

pieno titolo nello stato romano avviando così un processo di romanizzazione attuatosi in 

realtà in varie forme. Di questa deportazione ci parla anche Strabone, che in realtà 

sottolinea il numero piuttosto esiguo di coloro che dovettero subire tale sorte. Bandelli 

ritiene che questa diversità di trattamento potrebbe essere spiegata con il fatto che non 

tutte le genti del Piceno resistettero con eguale tenacia e, con ogni probabilità, a dare 

maggiori problemi furono le comunità miste dei territori settentrionali, all’interno delle 

quali il peso dell’elemento gallico poteva essere determinante trattandosi di genti 

esasperate, già sconfitte e costrette alla fuga nei loro territori che, una volta vinte 

definitivamente, Roma destinò alla deportazione251. Al grosso dei superstiti venne 

concessa nel 268/67 a.C. la civitas sine suffragio, a cui seguì nel 264 a.C. la deduzione 

di una colonia di diritto latino a Firmum (allo scopo di controllare la vicina capitale 

Asculum), e nel 241 a.C. la concessione della civitas optimo iure. In realtà Ascoli 

ottenne, come Ancona, lo statuto di civitas foederata, una tipologia di rapporto 

privilegiata che le concedeva una certa autonomia amministrativa, forse per i vecchi 

meriti di lealtà nei confronti dello stato romano, condizione che mantenne fino al 90 

a.C., quando la città coagulò le energie degli alleati italici per una nuova guerra contro 

Roma, finalizzata all’ottenimento della piena cittadinanza. 

                                                            
247 BANDELLI 2005, pp. 15 e segg.; BANDELLI 2007, p. 10-11. 
248 Ibidem. 
249 Plin., Nat. Hist., III, 18, 110-112. 
250 BANDELLI 2007, pp. 10-11. 
251 BANDELLI 2007, p. 11. 
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Anche per Ancona, sulla quale purtroppo le fonti non ci hanno trasmesso alcuna notizia 

sull’assetto politico-amministrativo, la condizione autonoma di socia prevedeva uno 

status privilegiato per una città di lingua e tradizione greca inserita in un contesto 

romanizzato, che nel 180 a.C. Roma utilizzerà come base navale in Adriatico contro le 

minacce dei pirati illirici252. Per quanto riguarda i Piceni deportati in Campania 

possiamo rifarci ad un luogo di Strabone che ne sottolinea la bellicosità ed il carattere 

ribelle, che procurò non pochi problemi di gestione a Roma, che dovette addirittura 

cacciarli dalla loro capitale Picentia, distruggendola, e costringerli a vivere in villaggi a 

causa dell’appoggio che fornirono ad Annibale durante la seconda guerra punica, nella 

lunga fase di invasione dei Cartaginesi in Italia253. Per quanto frutto di risultati ancora 

parziali delle ricerche compiute dall’Università di Copenaghen, la proposta di Strøm di 

riconoscere Picentia nel sito di Pontecagnano nel salernitano appare molto interessante 

e foriera di importanti sviluppi254.  

I territori lasciati liberi dagli indigeni, le vaste superfici abitate dai nuovi cittadini senza 

diritto di voto e quelli delle civitates foederatae Asculum e Ancona furono ridotti alla 

condizione di ager publicus, teatro di una massiccia penetrazione coloniaria fra metà III 

e metà II secolo a.C.: alla deduzione di Firmum, infatti, seguirono le assegnazioni 

conseguenti al plebiscito de agro Piceno et Gallico viritim dividundo promosso da Gaio 

Flaminio nel 232 a.C., quindi le deduzioni delle colonie civium Romanorum di Potentia 

e Pisaurum nel 184 a.C., e di Auximum nel 157 a.C.255, senza che peraltro il territorio 

venisse esaurito, come potrebbe confermare la verifica della proposta di Bandelli di 

collocare la deduzione della colonia civium Romanorum di Aesis nella seconda metà del 

II secolo a.C. all’interno del programma graccano di recupero e assegnazione di terre 

pubbliche, per quanto l’ipotesi non possa contare su alcuna fonte letteraria256. È ormai 

concordemente accettato che il plebiscito di Flaminio non toccò soltanto l’ager Gallicus 

oltre l’Esino, ma anche il Piceno settentrionale, come dimostrano alcuni elementi 

                                                            
252 Cfr. Liv., XLI, 1, 3; BANDELLI 2007, p. 7. Sulla questione della grecità di Ancona, cfr.pag. 
194; COLIVICCHI 2000, pp. 135-142; COLIVICCHI 2002. 
253 Strab., V, 4, 13. 
254 STRØM 1993, pp. 107-126. 
255 Cfr. in proposito BANDELLI 2002 a,  pp. 21-53; BANDELLI 2005, pp. 19-32; BANDELLI 2007, 
pp. 12 e segg.; BANDELLI 2008, pp. 344-345. 
256 L’ipotesi che vuole la colonia fondata nel 247 a.C. sul fiume Aesis si fonda su un corrotto 
passo di Velleio Patercolo dalla dubbia interpretazione: cfr. Vell., I, 14, 8; BANDELLI 2005, pp. 
19-32. 
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determinati, tra i quali innanzitutto l’esistenza su tutto il territorio regionale di un alto 

numero di praefecturae, organismo che caratterizza le zone di insediamento viritano che 

acquisiranno dopo il 49 a.C. lo statuto municipale. Le forme di controllo della regione 

poste in essere da Roma fra 268 a.C. e 241 a.C. ressero alla crisi annibalica: sia i cives 

sine suffragio (indigeni e coloni viritani) che gli alleati latini (come Firmum) che i 

foederati (Ascoli e Ancona) rimasero ligi agli impegni presi con Roma ed il passaggio 

di Annibale non determinò alcuna defezione257. L’impegno coloniario romano nella 

regione medio-adriatica fu massiccio, articolato e prolungato, con pochi confronti nella 

penisola, nonostante procedesse con una certa lentezza: nel II secolo a.C. infatti 

continuano gli insediamenti coloniari, con alcune variazioni determinanti rispetto a 

quelle del secolo precedente. Secondo Bandelli, infatti, alle fondazioni di Pisaurum e 

Potentia del 184 a. C. si può collegare una vera e propria svolta nella prassi romana, che 

prevedeva un numero piuttosto esiguo di famiglie per le colonie civium Romanorum, a 

differenza delle colonie latine che comprendevano da 2000 a 6000 unità. Al contrario si 

cominciano a impiantare colonie civium Romanorum di consistenza “demografica” 

latina, di cui Pisaurum e Potentia costituiscono con ogni probabilità i primi esempi, a 

giudicare dalle dimensioni degli impianti urbani258. Le prime colonie furono anche 

terreno privilegiato per la nascita e lo sviluppo di quei rapporti clientelari che 

condizionarono la vita politica romana fra III e II secolo a.C., come dimostra il 

significativo apporto fornito dai titolari delle assegnazioni viritane promosse dal tribuno 

della plebe Flaminio nel 232 a.C. all’ascesa della sua carriera: egli, infatti, nel 222 a.C. 

e 217 a.C. fu console e censore nel 220 a.C.  

Va letta in chiave clientelare anche l’iniziativa di Quinto Fulvio Flacco, censore del 174 

a.C. che ottenne fondi dalle colonie di Potentia e Pisaurum delle cui deduzioni era stato 

triumviro suo fratello Marco, con i quali potè eseguire grandi opere pubbliche nelle due 

città259, in contrasto con il suo collega Postumio Albino. Si tratta di legami dalla durata 

e dall’entità variabile, che, in alcuni casi persistono fino alla guerra sociale attraverso la 

sopravvivenza di filoni delle tendenze politiche già evidenziatesi nel II secolo a.C.260. 

Queste fondazioni coloniarie, da sentinelle a garanzia delle nuove conquiste di Roma 

passarono a sviluppare una propria identità e quindi una propria autonomia politica, 
                                                            
257 Cfr. ALFIERI 1988, pp. 343-351; BANDELLI 2007, p. 16; 
258 BANDELLI 2007, pp. 17-19. 
259 Cfr. pag. 176 e segg.; 264 e segg.  
260 Vedi BANDELLI 2007, pp. 20-22. 



98 

stabilendo propri contatti con la sponda orientale dell’Adriatico e venendo a costituire 

quindi un referente politico per le popolazioni illiriche e orientali in generale, come 

dimostrerebbe l’ambasceria ricevuta a Roma da parte della colonia greca di Apollonia 

del 260 a.C., o la richiesta di aiuto degli Acarnani minacciati dagli Etoli del 241-239 

a.C.261. 

Roma entrò presto in contatto anche con la colonia siracusana di Issa, tanto che nel 230 

a.C. Romani e Issei fecero un’azione diplomatica di protesta contro i dinasti illirici 

Agrone e Teuta a causa delle devastanti attività piratesche praticate dal loro popolo262. 

Naturalmente con le motivazioni politiche coesistevano evidenti ragioni pratiche, come 

si evince chiaramente dalle fonti: Cassio Dione svela che la vera ragione che indusse i 

Romani a conquistarsi il controllo del porto di Brindisi, deducendo poi nel 220 a.C. la 

colonia latina collegata alla capitale dalla Via Appia, fu il fatto che esso era considerato 

il porto più favorevole ai traffici con l’Illiria e la Grecia263. È ancora Cassio Dione poi a 

narrarci che all’inizio delle guerre illiriche Brindisi rappresentava la base del 

commercio italico264. Accadde quindi con una certa spontaneità che all’interno del 

comparto adriatico, a causa dell’esistenza di rotte di cabotaggio verticali e di traversata 

orizzontali, collegate variamente tra loro, si costituirono, nei principali centri emporici, 

gruppi di commercianti di varie provenienze, per quanto questo fenomeno, a causa della 

scarsezza delle fonti, non sia ben documentato. 

In questa fase il mare Adriatico è il protagonista di un’evoluzione continua del quadro 

politico e mercantile a partire dal 290 a.C., a causa della repentina ascesa del regno 

illirico di Agrone e Teuta di cui ci parla anche Polibio265. In questo momento di primo 

contatto tra Roma e la sponda orientale dell’Adriatico quest’ultima presentava un 

complesso quadro etnico: nella parte settentrionale gli Istri, i Giapidi “cisalpini” e i 

Liburni, nella parte centrale e meridionale, i Dalmati e numerose altre genti sottomesse 

al regno illirico. 

Parte a sé stante va considerata poi la grecità coloniaria ed emporiale di maggiore o 

minore antichità (Oricum, Apollonia, Epidamnus-Dyrrachium, Epidaurum, Corcyra 

Nigra, fondate nel periodo arcaico, e Lissus, Pharus, Issa, di età dionigiana). Di queste 

                                                            
261 Cfr. BANDELLI 1998, pp. 18-19. 
262 BANDELLI 1998, pp. 18-19. 
263 Zonar., VIII, 7, 3. 
264 Dion. Cass., fr. 49, 2 Boissevain 
265 Pol., II, 2, 4.; Vedi anche CABANES 2001, pp. 42 e segg. 
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popolazioni indigene abbiamo pochissimi dati relativamente all’organizzazione politico-

amministrativa: lungo la facia costiera gli Istri e gli Illiri sono governati da monarchie, 

mentre nell’entroterra i regimi monarchici esistenti vengono del tutto destabilizzati dal 

particolarismo delle varie civitates, populi e principes locali266. In ambito giapidico, 

liburnico e dalmatico la mancanza di qualunque accenno a figure dinastiche potrebbe far 

pensare ad un tipo di organizzazione repubblicana delle varie comunità tra III e I secolo 

a.C., magari unite da un legame federale operativo soprattutto in caso di guerra267. 

Le relazioni tra queste popolazioni dello spazio illirico furono caratterizzate da una 

ricorrente conflittualità che perdurò fino all’età romana, senza che peraltro nessuno 

degli organismi politici presenti riuscisse a mettere in campo progetti di unificazione 

politica di ampio raggio, condizioni queste da cui Roma potè trarre grande vantaggio.  

Roma ebbe definitivamente ragione della regina illirica solo nel 229 a.C., a conclusione 

della I guerra illirica. La tradizione storiografica ha voluto vedere nell’atteggiamento 

romano nei confronti del regno di Teuta una certa fatalità dell’azione, escludendo una 

progettualità nell’espansionismo romano in Illiria, ma Bandelli sottolinea giustamente 

che il lasso cronologico, anche piuttosto ampio, che Roma lascia trascorrere prima di 

intervenire contro la regina illirica deve essere esclusivamente imputato agli annosi 

impegni su altri fronti, soprattutto quello cartaginese268. 

L’intervento di Roma in Illiria non assume le stesse caratteristiche dell’azione romana 

in Magna Grecia in cui si mettono in campo spartizioni di potere, protettorati, ecc., ma è 

evidente la volontà di risolvere il problema alla radice da parte di quella che ormai si 

avvia a diventare una potenza imperialistica che in questo settore aveva vasti interessi 

commerciali, come testimonia il fatto che, secondo Polibio, i commercianti italici, 

vessati dalla pirateria illirica, si rivolsero nel 230 a.C. proprio a Roma, come unico 

interlocutore in grado di salvaguardare i loro interessi269, sulla scia di quanto fecero, 

secondo Appiano, anche gli Issei e altre popolazioni confinanti, spaventati da eventuali 

attacchi alla propria isola270, nonostante le due posizioni fossero differenti. 

Tutto questo è molto indicativo del ruolo ormai raggiunto da Roma come potenza 

imperialistica e di quanto la colonia dalmata fosse ormai nella sua orbita. Certamente le 

                                                            
266 CABANES 2001, pp. 32-106; BANDELLI 2004, pp. 95-97. 
267 Ibidem. 
268 BANDELLI 1998, p. 22. 
269 Pol., II, 8, 2-3. 
270 App., Illyr., II, 7. 
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motivazioni della prima guerra illirica (229-228 a.C.) oltreché squisitamente politiche, 

sono anche profondamente economiche. Roma, al contrario di quello che fa in Sicilia e 

Sardegna negli stessi anni, dove crea delle province vere e proprie, sottopone l’Illiria ad 

un protettorato: Polibio stesso dice esplicitamente che le città di Issa, Lissos, Epidamno, 

Apollonia e Corcyra non cessarono di autogovernarsi, ma sempre sotto il controllo di 

Roma, alla quale anche Etoli e Achei dimostrano gratitudine e amicizia271. Bandelli 

ritiene che questo atteggiamento di Roma sia dovuto ad una specie di debito di 

gratitudine nei confronti del loro alleato, Demetrio dinasta di Faro, il quale, tradita 

Teuta, era passato dalla parte di Roma, e al quale venne affidata la maggior parte dei 

territori sottratti alla regina illirica, sui quali egli potè esercitare la sua personale 

δυναστεία272. Nel giro di qualche anno, però, il dinasta ellenico procurò notevoli danni 

alle città di area illirica e alle isole dell’Egeo, al punto che la nuova potenza 

mediterranea si risolse ad un nuovo radicale intervento che provocò, secondo Polibio, 

l’espulsione definitiva di Demetrio nel 219 a.C. a conclusione della II guerra illirica. 

Nel corso del III secolo a.C. gli interessi mercantili romani si erano estesi dall’Ionio 

all’Adriatico, area nella quale sorsero più colonie, alcune delle quali mantennero 

spiccatamente la vocazione emporica dei centri indigeni preesistenti, e interessi 

analoghi caratterizzavano anche l’attività di molti socii italici, dall’Apulia ad Ancona, 

Ravenna e Altino. Tra i fattori che spinsero Roma ad intervenire non va di certo escluso 

il diffondersi di un metus Illyricus fondato su motivazioni di carattere squisitamente 

economico e difensivo, concretamente esplicitate dalla fondazione di Aquileia e dalla 

distruzione del regno istrico e pochi anni dopo quello illirico273. Bandelli riporta 

l’attenzione su un aspetto molto interessante, tramandatoci da Polibio274, della pace 

siglata nel 228 a.C. con Teuta: un clausola impediva agli Illiri di oltrepassare con più di 

due navi la città di Lisso in direzione del canale di Otranto, mentre non viene detto nulla 

di preciso per quanto riguarda la circolazione verso nord, a dimostrazione del fatto che 

che in quella fascia il problema non veniva più sentito come pressante. I fatti successivi 

dimostreranno tuttavia che il problema endemico della pirateria restava, e che anche 

l’alleato Demetrio se ne servì proficuamente fino alla sua eliminazione: secondo 

Appiano, infatti, Demetrio, approfittando del momento critico per i Romani, impegnati 

                                                            
271 Pol., III, 16, 3. 
272 Pol., II, 11, 17; App., Illyr., II, 8. 
273 Cfr. CABANES 1983, pp. 187-204; BANDELLI 2004, pp. 108-109. 
274 Pol., II, 12, 3; BANDELLI 1998, p. 27. Vedi anche BANDELLI 2004a, pp. 95-139. 
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contro i Galli, si dedicò alla razzia per mare, mediante la guerra da corsa, coinvolgendo 

nella sua attività elementi istri, contro i quali i Romani, terminate le operazioni in 

Cisalpina, si volsero (I guerra istrica: 221 a.C.), giungendo da ultimo al responsabile 

delle operazioni (Demetrio) nel 219 a.C.275. A queste vicende adriatiche segue 

inevitabilmente un diretto coinvolgimento romano negli affari della nazione greca; anzi, 

secondo Polibio, l’esigenza primaria che avrebbe indotto i Romani ad agire contro 

Demetrio fu proprio quella di avere piena libertà di movimento nel settore orientale, 

soprattutto in vista della ripresa del conflitto con Cartagine ad occidente276; subito dopo 

l’ascesa al trono di Macedonia di Filippo V nel 221 a.C. seguirà, infatti, la prima guerra 

macedonica nel 215 a.C., determinata dagli interessi occidentali del monarca macedone 

ispirato, secondo A. Coppola, da Alessandro Magno in primis, ma anche da Demetrio di 

Faro, esule presso di lui e con ogni probabilità, desideroso di vendicarsi della potenza 

romana277 attraverso un disegno di impero universale di stampo macedone. Ad una 

prima fase di impegno nell’Illiria meridionale e nel basso Adriatico concluso nel 217 

a.C. con la pace di Naupatto, seguì una seconda fase in cui Filippo, alleatosi con 

Annibale, fronteggiò debolmente i Romani alleati con gli Etoli dal 212 a.C. e 

riconosciuti come patroni dai dinasti illirici; siamo ben informati su queste vicende da 

Polibio, che non manca di sottolineare l’esiguità dei risultati di Filippo, che non dispose 

mai di una vera e propria flotta da guerra, e che nel 215 a.C. riuscì ad occupare, e con 

grande difficoltà, la sola Corcyra, mentre nel 212 a.C. conquistò Lisso per via di terra, 

lasciando inalterata la situazione sul mare, e nel 205 a.C. evitò lo scontro con sole dieci 

penteri romane278. 

Il I conflitto macedonico fu l’unico vero momento in cui Roma entrò nella storia 

ellenistica: delle altre guerre condotte contro le popolazioni della costa orientale tra fine 

III e II secolo a.C., nessuna va oltre i limiti di un evento regionale, mentre in 

quest’occasione Roma si trova per la prima volta al di fuori del contesto adriatico. 

Questa fase si conclude con la pace di Fenice nel 205 a.C. in cui sembra chiaro, secondo 

Bandelli, il fatto che Roma mantenga ancora nei confronti di molte colonie greche e 

città illiriche (le quali godono formalmente della loro autonomia) il rapporto di 

protettorato già attivo prima delle guerre illiriche, considerando il proprio intervento 

                                                            
275 App., Illyr., II, 7. 
276 Pol., III, 16, 1. 
277 COPPOLA 1993, pp. 149-164; BANDELLI 1998, pp. 29-30. 
278 Cfr. Pol., V, 109, 3; 110, 3 e 9; VIII, 13-14. 
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solo come una semplice soluzione alla piaga della pirateria279; da questo momento il 

dominio romano in Adriatico non sarà più realmente messo in discussione, e per tutto il 

secolo successivo questo settore sarà solo presidiato da poche navi da guerra, come 

ricorda Livio280. In definitiva Filippo V era stato espulso dall’Adriatico (nel 147 a.C. 

nascerà la provincia di Macedonia, alla quale verrano aggregati dapprima l’Illiria e 

l’Epiro e poi tutta la Grecia capta, tranne le città autonome) e contenuto sulla 

terraferma, i regni illirici e le colonie greche restavano indipendenti dalla Macedonia e 

dipendenti (nella sostanza) da Roma: il bilancio dell’alleanza antiromana era del tutto 

fallimentare, imputabile secondo la critica281, alla mancanza di una vera e propria 

sinergia tra le potenze. 

La storia degli anni successivi ci narra che le popolazioni delle coste illiriche tentarono 

malamente di riorganizzarsi in funzione antiromana, attraverso coinvolgimenti indiretti, 

per quanto limitati ad un ambito che prescindeva dai confini del Mare Superum: alla 

lega etolica, sconfitta ad Ambracia nel 189 a.C. da M. Fulvio Nobiliore, erano alleati gli 

Istri, e Genzio, l’ultimo re d’Illiria, era unito al disegno egemonico del re macedone 

Perseo, sconfitto da L. Emilio Paolo a Pidna nel 169 a.C.. 

L’esame delle vicende romane in Illiria proposto da Bandelli mette in evidenza alcuni 

aspetti di grande rilievo per comprendere questa pagina di politica estera romana282: 

innanzitutto va rilevato che l’impegno militare romano è nettamente inferiore sullo 

scacchiere illirico rispetto ad altri spazi interessati dall’espansionismo di fine III-inizi II 

secolo a.C.. Inoltre la concentrazione dell’impegno militare lungo la direttrice saviana 

risulta del tutto marginale di fronte a quello, di molto più consistente, che interessa le 

coste adriatiche: come sottolinea lo studioso, Roma prende coscienza della reale 

consistenza di un pericolo orientale nella prima metà del II secolo a.C., come dimostra 

la fondazione della colonia latina di Aquileia nel 184 a.C.. Di particolare rilievo il fatto 

che fino all’ultimo ventennio del II secolo a.C. l’impegno romano si sia concentrato alle 

due estremità dell’area orientale (regno illirico e regno istrico), mentre Dalmati e 

Giapidi vengono presi di mira molto più tardi (156-55 a.C.; 119-18 a.C.) e i Liburni del 

tutto risparmiati: quello istrico e quello illirico erano gli unici organismi politici dello 

spazio adriatico a potersi trovare nelle condizioni di minacciare gli interessi romani. 
                                                            
279 BANDELLI 1998, pp. 25-26. 
280 Liv., xl, 42, 1. 
281 Per cui cfr. BANDELLI 1998, p. 31. 
282 BANDELLI 2004, pag. 106 e segg. Cfr. anche BANDELLI 1985, pp. 60 e segg. 
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L’imperialismo romano in Adriatico andò a sovrapporsi e in un certo qual modo a 

sostituirsi ad altre forme di imperialismo: quello di Agrone e Teuta, che avevano esteso 

i loro domini fino ai Dalmati a N e all’Epiro e all’Acarnania a S, minacciando le colonie 

greche, poi quello di Demetrio, suo erede politico, e più tardi, quello di Filippo V, il 

sovrano macedone alla ricerca di uno sbocco adriatico. Il successo romano fu dovuto 

anche al fatto che la propria formula di governo rivelò presto la sua efficienza nei 

confronti delle velleitarie strutture dei regni e protettorati illirici e macedoni. A questo 

proposito si è molto dibattuto tra gli studiosi sulle forme attraverso le quali Roma 

esercitò il proprio potere sullo scacchiere orientale, caricandone ideologicamente 

l’operato politico, trattandosi di un terreno di conquista che la poneva a contatto diretto 

con la Grecia. Bandelli ritiene invece molto opportunamente che Roma mantenne nella 

gestione politica al di là dell’Adriatico le forme tradizionali utilizzate da secoli nella 

penisola italica, ovvero quelle del rapporto clientelare, che garantivano appoggio ai 

fedeli collaboratori e annientamento ai collaboratori infedeli e fedifraghi, comportandosi 

con le comunità greche di Lissa, Epidamno, Corcyra e Apollonia allo stesso modo di 

come aveva fatto con le comunità greche dell’Italia meridionale e della Sicilia, forse 

utilizzando, come prospetta la Coppola, l’istituto dell’alleanza federativa, stabilendo 

cioè dei veri e propri foedera utilizzati con successo nei percorsi espansionistici delle 

origini, che lasciarono a queste comunità forme di autogoverno283.  

In generale, dal quadro complessivo delle operazioni romane sulla sponda orientale 

emerge  da parte di Roma una mancanza cronica di progettualità sul lungo periodo, 

indiziata, come sottolinea Bandelli, dal fatto che le scelte militari vengono fatte sulla 

scia delle esigenze più diverse: la ricerca di nuove risorse per le casse dello stato, ma 

anche la volontà di impartire lezioni periodiche a coloro che vengono considerati nemici 

dell’ordinamento romano, la volontà di evitare noie politiche interne, la fame di prede e 

di trionfi da celebrare da parte di magistrati afflitti da spirito militaristico, tutte 

motivazioni sostenute dall’obiettivo di fondo, a volte anche dichiarato, di sconsigliare ai 

barbari dell’immediato entroterra adriatico e alpino-orientale di recare molestie ai 

Romani, ai loro protetti e ai loro affari284. Questo genere di atteggiamento continuerà 

per tutto il I secolo a.C. dando spazio al dispiegamento di una serie di interessi 

economici che daranno luogo alla nascita di numerose comunità di cives Romanorum 

                                                            
283 COPPOLA 1993, pp. 117-129; BANDELLI 2004, pp. 110-111. 
284 BANDELLI 2004, pp. 114-115. 
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tanto sulla costa ionica e adriatica quanto su quella orientale, cittadini organizzati in 

conventus che costituiranno le sedi privilegiate per l’insediamento di elementi di fede 

popularis, contesto nel quale va inquadrato il lungo pro-consolato di Cesare nell’Illirico 

(58-49 a.C.)285. 

Dopo la colonizzazione di III e II secolo a.C. nelle regioni del medio adriatico e le 

vicende in Adriatico orientale che interessano il II e tutto il I secolo a.C., l’attenzione di 

Roma tornerà nuovamente in Adriatico agli inizi del I secolo a.C., in seguito 

all’esplosione della guerra sociale nel 90 a.C., di cui Asculum fu il fulcro. 

Si trattò di un evento epocale che coinvolse gran parte dei socii italici per l’ottenimento 

della cittadinanza romana e che di fatto cambiò la fisionomia dello Stato romano. Roma 

reagì con un atteggiamento differente a seconda della composizione della popolazione 

delle varie comunità: i cittadini romani residenti nella città furono sterminati e la 

resistenza degli ascolani assediati fu accanita, ma nel medio-adriatico esistevano quattro 

comunità di alleati (Firmum, Ancona, Camerinum, Asculum) delle quali la città di 

Firmum onorò il suo impegno con Roma, atteggiamento conforme a quello di tutte le 

altre colonie latine che, dopo la rivolta e la distruzione di Fregellae nel 125 a.C., 

avevano ottenuto di far sedere a Roma i propri rappresentanti. Per le altre tre città 

l’esclusione dalla cittadinanza delle élites e della gente comune aveva invece creato le 

premesse per la rivolta, anche se quest’ultima esplose soltanto ad Ascoli. Secondo 

Bandelli e Paci, ad Ascoli, oltre alla tensione legata al problema ormai improcrastinabile 

della cittadinanza, la situazione poteva essere ulteriormente aggravata da altri fattori, 

come la costruzione sul territorio piceno di nuove infrastrutture dello Stato romano, 

quali ed esempio la Via Statia, documentata dal miliario di Porchiano, la presenza nella 

vita locale di cives optimo iure di provenienza esterna con i loro privilegi, e soprattutto 

il fatto che la città era ormai del tutto accerchiata dallo stato romano e sorvegliata da un 

fedele cane da guardia come la colonia latina di Firmum286. L’ottenimento della 

cittadinanza risolse certamente il problema politico, ma lasciò inalterato quello 

dell’assetto amministrativo della regione: le colonie civium Romanorum conservarono il 

loro status originario, Firmum ed Asculum vennero promosse al rango municipale, 

mentre la maggior parte delle altre comunità mantennero il rango di praefecturae: 

d’altronde si trattava di un sistema di governo che continuava ad apparire funzionale, 

                                                            
285 BANDELLI 1985, pp. 59-84; ŠAŠEL KOS 2000, pp. 277-304; BANDELLI  2004, pp. 116-120. 
286 Cfr. Cic., Brut., 169; BANDELLI  2007, pp. 23-24. PACI 2000, pp. 343-352. 
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ma certamente esse sopravvissero anche perchè, come sottolinea Bandelli, la regione 

presentava un livello di urbanizzazione ancora insufficiente rispetto ai parametri 

ordinari dello stato romano, seppur con alcune significative eccezioni, come ci dimostra 

il caso di Cingulum, unica delle praefecturae picene ad essere nominata assieme alle 

città principali (Ancona e Asculum) nella descrizione cesariana della sua marcia 

trionfale attraverso il Piceno, che era stata dotata delle necessarie strutture urbane 

dall’evergetismo di Labieno287. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                            
287 Caes., Bell. Civ., I, 11, 4-16; BANDELLI  2007, pp. 25-26. 
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Luoghi di culto nelle città portuali delle regiones V e VI. 
Dossier delle fonti e storia dei siti 

 

In questo capitolo, che costituisce la parte principale della ricerca, si presenta un vero e 

proprio dossier delle fonti sui luoghi di culto attestati nel tratto di costa adriatica preso 

in esame. L’esposizione è stata organizzata in due sezioni: una prima parte in cui si 

analizzano le testimonianze concernenti la storia del sito, nel tentativo di restituirne un 

quadro storico completo, e una seconda parte in cui vengono prese in esame le fonti 

storiche relative ai luoghi di culto attestati per il sito medesimo. 

Qualora possibile (ovvero nel caso in cui la documentazione non sia troppo scarna) si 

tenta una ricostruzione della vita dei luoghi di culto in esame, chiarendo aspetti che 

restano a tutt’oggi problematici o controversi tra gli studiosi, tentando di verificare la 

possibilità dell’esistenza di un luogo di culto connesso con lo scalo marittimo e l’attività 

portuale. 

Verranno prese in esame undici città antiche, le quali sono trattate in ordine topografico 

partendo da S (Castrum Novum) e procedendo verso N, fino a Pisaurum, ovvero dal 

confine meridionale della V regio augustea fino al confine settentrionale della VI (S. 

Marina di Focara, Gabicce). 

Le fonti storiche a cui si fa riferimento sono di carattere letterario, epigrafico e 

archeologico per la maggior parte, oltre a qualche notazione proveniente da fonti 

erudite. 

Ad una prima esposizione e descrizione di queste fonti, soprattutto nel caso di epigrafi o 

testimonianze archeologiche, segue una seconda parte di commento e un tentativo di 

interpretazione basato sulla principale critica bibliografica in merito. 
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CASTRUM NOVUM 

 

Le fonti storiche a nostra disposizione sulla città di Castrum Novum, poche e 

particolarmente avare di notizie, non colmano del tutto il quadro già piuttosto lacunoso 

che emerge dalle ricerche archeologiche, gravemente carenti sia di approfondite 

indagini di superficie sia di scavi sistematici nell’area della colonia romana e che 

risentono, oltretutto, dell’assenza di una documentazione aggiornata e scientificamente 

fruibile sui pochi scavi effettuati in passato.  

La data esatta della fondazione della colonia di diritto romano di Castrum Novum non è 

affatto certa. Se, infatti, Livio pone la deduzione di una colonia a Castrum nel periodo 

compreso tra il 290 e il 286 a.C.288, Velleio Patercolo riporta la fondazione all’anno 264 

a.C., lo stesso della fondazione della colonia latina di Firmum Picenum.289 Il territorio 

della colonia si estendeva probabilmente a nord fino al fiume Vibrata (Batinus), 

confinava ad ovest con l’agro di Interamnia Praetuttiorum, mentre a sud si estendeva 

forse fino al fiume Tordino, lungo il quale correva il braccio settentrionale della Via 

Caecilia, aperta contestualmente alla deduzione delle colonie e alle assegnazioni 

viritane dell’ ager Praetutianus290. Le fonti che possediamo in proposito sono discordi: 

Strabone, infatti, pone l’ager Castronovanus tra il fiume Matrino e la città di Truentum 

alla foce del fiume Tronto291; Plinio tra il confine dell’ager Praetutianus propriamente 

detto ed il fiume Truentum292, mentre Tolomeo tra il fiume Matrino, il territoprio della 

città di Cupra e quello della città di Truentum293. I sommi magistrati ebbero il titolo di 

praetores (CIL IX, 5143), provvisti anche del potere giurisdizionale, esercitato per il 

resto del territorio pretuzio dal praefectus iure dicundo, come si evince dall’iscrizione 

CIL IX, 5145294. 

Si tratta di una base di calcare con fregio dorico recante sulla fronte l’iscrizione 

repubblicana in cui i pretori della colonia sono esecutori di un’opera non precisabile 

(probabilmente una statua) eretta su delibera del senato. Conosciamo poi, sempre 

                                                            
288 Liv., Per., 11 
289 Vell., I, 14, 8. 
290 Cfr. a proposito l’analisi dettagliata della documentazione in proposito in GUIDOBALDI 1996, 
pp. 293-313. 
291 Strab., Geogr., V, 4, 2. 
292 Plin., Nat. Hist., III, 3, 110. 
293 Ptol., III, 1, 25. 
294 = CIL I², 1908 = CIL I², fasc. IV(1986) p.1052 = ILLRP 566. 
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tramite epigrafi funerarie o onorarie, altri magistrati della colonia: un altro pretore, 

attestato dall’iscrizione di incerta provenienza (ma con ogni probabilità riconducibile a 

Castrum Novum) CIL IX, 5073, oggi conservata a Teramo; un duoviro e decurione 

della colonia di Atri che fu anche prefetto di Castrum Novum, databile in piena età 

imperiale dall’iscrizione funeraria su sarcofago CIL IX, 5016. Merita infine attenzione 

un’iscrizione che ci propone una problematica magistratura all’interno del territorio di 

Castrum Novum (CIL IX 5146): si tratta di un’iscrizione funeraria rinvenuta a 

Montepagano (attuale territorio del Comune di Roseto degli Abruzzi, TE) in cui il 

defunto ricopriva la singolare carica di praefectus di un non altrimenti noto pagus 

Albensium Fulcentium, probabilmente abitato da cittadini provenienti dalla colonia 

latina di Alba Fucens295.  

La tribù di appartenenza della colonia di diritto romano di Castrum Novum 

sembrerebbe la Papiria, per quanto disponiamo da un’unica attestazione, l’iscrizione 

CIL IX, 5150. A questo proposito Gasperini osserva come nell’ambito di 

un’attribuzione in blocco dell’area picena alla tribù Velina nel 241 a.C., le eccezioni 

rappresentate da Ancona, Asculum, Castrum Novum, e Hatria, ascritte rispettivamente 

alle tribù Lemonia, Fabia, Papiria, e Maecia, rispondano evidentemente a motivazioni 

e momenti storici differenti. In particolare la tribù Papiria, assai poco diffusa in Italia, 

appare, secondo lo studioso, significativamente presente a Narnia, colonia di diritto 

latino dedotta in territorio umbro nel 299 a.C., il che potrebbe rappresentare un nuovo 

elemento a favore della cronologia alta (289 e non 264 a.C.) per la fondazione della 

Castrum Novum pretuzia296. 

Per quanto riguarda il sito di fondazione della colonia romana, esso viene 

concordemente indicato nell’area individuata in località “Terravecchia”, a sud-est 

dell’odierna Giulianova (TE), località Bivio Bellocchio (Viale Gramsci) ove in età 

medievale sorgerà Castel S. Flaviano. Siamo sulla propaggine collinare a N del 

Tordino, nell’area del cimitero, in cui è documentata la presenza di un abitato già in età 

precedente, che poi conosce una espansione verso il mare in seguito alla creazione e 

allo sviluppo di un impianto portuale fluviale sul fiume Tordino. Come sottolinea 

Staffa, l’alveo del fiume, che oggi vediamo spostato verso S, era situato sino alla prima 

metà del secolo scorso molto più vicino al sito di S. Maria a Mare, nei pressi della 

                                                            
295 GUIDOBALDI 1996, p. 255. 
296 GASPERINI 1988, pp. 163-167. 
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quale, a circa 6 km all’interno rispetto all’attuale linea di costa, vanno situate le 

strutture portuali297. L’impianto della colonia sulla fascia collinare parallela alla costa 

comportò l’organizzazione dello spazio urbano su una serie di terrazze digradanti da 

nord a sud e l’erezione di una cinta di fortificazione aderente al ciglio della collina: 

un’articolazione fra collina e litorale che era ancora evidente nel secolo scorso, a 

giudicare dalle descrizioni dei ruderi romani ed altomedievali conservateci dal Palma 

nel 1832298. Le strutture dell’abitato sono state quasi del tutto devastate dalle opere di 

urbanizzazione del secolo scorso connesse allo sviluppo della città moderna lungo 

Viale Gramsci, ma questo ha anche fornito l’occasione per effettuare scavi sistematici 

in questa zona, portando alla luce la porzione dell’aggregato urbano antico che 

occupava l’alta propaggine collinare lungo la via litoranea antica che risaliva da N e il 

cui tratto urbano appare riconoscibile sul prolungamento della c.d. via Brecciola: sono 

emersi significativi resti dell’abitato antico, pavimentazioni a mosaico di alta qualità, 

resti murari di abitazioni private e di magazzini e attività artigianali in prossimità del 

fiume e quindi delle strutture portuali. Tuttora sono riconoscibili alcuni degli accessi a 

questo pianoro, sia da E, che da W che da S e dall’area portuale sul Tordino (proprio in 

corrispondenza della suddetta via Brecciola)299. Queste ricerche condotte con una certa 

regolarità dal 1986 hanno accertato una continuità di occupazione tra i primissimi anni 

del III secolo a.C. e il II secolo d.C., con un periodo di massima fioritura tra la 

tardissima età repubblicana e il primo periodo imperiale. Di grande interesse, oltre ai 

muri realizzati esclusivamente con frammenti di anfore, secondo una tecnica che trova 

riscontri nel contiguo territorio di Tortoreto (TE), sono i rinvenimenti di ceramica 

sigillata con i bolli Titi, Chrestus, e Perennius, che mostrano rapporti diretti con la zona 

aretina e la Padania. Secondo la Guidobaldi potrebbe essere interessante a proposito di 

questa tecnica costruttiva, utilizzata anche in una villa rustica di Potentia Picena, il 

rinvenimento nei pressi di Cologna Marina di una fornace di anfore Lamboglia 2 

utilizzate prevalentemente per il trasporto vinario nella zona medio-adriatica dalla fine 

del II secolo a.C., poiché, secondo la studiosa la grande disponibilità del materiale 

fittile potrebbe aver determinato il suo utilizzo nelle opere murarie300. Agli inizi del 

secolo scorso venne rinvenuta fra le rovine dell’edificio termale l’iscrizione CIL IX, 

                                                            
297 STAFFA 2001, pp. 351-354. 
298 Cfr. PALMA 1832. 
299 Cfr. STAFFA 2001, p. 352. 
300 GUIDOBALDI 1996, p. 218. 
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5144 (=ILS 5681) che ci informa sull’esigenza da parte della vicina città di Interamnia 

di un vectigal anche in stabilimenti termali posti fuori del proprio territorio.  

La fioritura della città tra la fine del I secolo a.C. e l’inizio del I d.C. riscontrata nelle 

indagini archeologiche ben collima con le informazioni dedotte dalle fonti letterarie a 

proposito di nuove assegnazioni di terre in età augustea301 nel territorio di Castrum 

Novum. Pare che l’insediamento si sia conservato nella sua articolazione di prima età 

imperiale sino alla tarda antichità, poi per un lungo periodo la città scompare dalle 

menzioni delle fonti con l’ultima eccezione dell’Itinerarium Antoninianum che 

menziona Castrum Novum come stazione posta a 12 miglia da Castrum Truentinum 

lungo la Via Salaria, la quale, a partire da qui, avrebbe seguito fino ad Atri la linea di 

costa con un percorso lievemente più arretrato rispetto all’attuale strada litoranea302. 

In seguito l’intero quartiere verrà abbandonato e occupato subito dopo da sepolture, 

come accade a Castrum Truentinum, forse proprio nella fase in cui l’abitato inizia a 

concentrarsi intorno alla pieve di S. Flaviano e si trasforma in castrum bizantino 

attestato da Giorgio Ciprio303. La comunità di Castrum Novum sopravvive anche in età 

altomedievale in un settore compreso tra l’attuale cimitero, (con la pieve di S. Flaviano 

che dipendeva dalla Chiesa Teramana) ed il mare, dove continua ad essere vitale il 

porto antico, come conferma la donazione del 956 al vescovo di Forcona delle rendite 

del porto stesso304. L’abitato dovette mantenere una certa vitalità ancora fra l’XI e il 

XII secolo, conservandosi fino alla metà del XV secolo quando, verso il 1470, la terra 

di S. Flaviano viene ormai ritenuta insana e per gran parte compromessa dalle attività 

belliche, al punto che l’insediamento viene spostato nel nuovo sito di Giulianova305.  

LUOGHI DI CULTO 

1. Santuario (?) di Apollo. 

Fonti epigrafiche: CIL I², 384=ILLRP 48=CIL I², fasc. IV (1986), n 384, p. 
879=Barnabei 1891, p. 370. 
 

L(ucius) Opio(s)(?) C(ai) l(ibertus)/ 
Apolene dono ded(it)/ ? 

mereto. 
 
                                                            
301 Cfr. Liber coloniarum I, p. 226,13 e Liber coloniarum II, p. 254, 20. 
302 Itin. Antonin., 308, 2 e 313, 4. 
303 GIORGIO CIPRIO, Descriptio Orbis Romani, p. 54, n° 623. 
304 Cfr. fonti altomedievali in STAFFA 2001, p. 352. 
305 STAFFA 2001, p. 354. 
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Questa dedica ad Apollo in latino arcaico fu rinvenuta a Mosciano S. Angelo (TE), 

sulle sponde del Fosso Ceco, al Km 90 della SS n° 80, a circa 4 miglia dal sito della 

colonia. Il supporto dell’iscrizione è una pietra dell’altezza di cm 53 appena sbozzata ai 

lati a mo’ di piramide tronca, e sulla cui sommità si conservano le tracce di un foro. Il 

dedicante è L(ucius) Opius, un liberto. 

I confronti più stringenti sono rappresentati da uno dei cippi Pisaurenses con dedica ad 

Apollo306, dalle consimili iscrizioni di Praeneste, Roma e Cales, databili nell’ambito 

del III secolo a.C. ed in particolar modo da quella incisa sulla parte superiore di un 

thesaurus proveniente da S. Lucia di Morrovalle (MC), (datata da Gasperini nella 

seconda metà del II secolo a.C.)307, oltre a quella rinvenuta recentemente a Trasacco, 

attribuibile alla fine del III secolo a.C., che rappresenta la più antica attestazione del 

culto di Apollo tra i Marsi. Almeno per i casi di S. Lucia di Morrovalle, di Pesaro, e di 

Mosciano S. Angelo, vista la contiguità dei corsi d’acqua, Gasperini ipotizza che il 

culto ivi praticato fosse quello di Apollo medicus, mentre molto opportunamente Susini 

ha posto in evidenza il carattere coloniario del culto di Apollo, privo di precedenti nella 

cultura dei popoli preromani del Piceno e della Cispadana308. In verità la presenza di 

Apollo nel panorama cultuale medio-adriatico dell’età repubblicana è piuttosto limitata, 

come abbiamo visto, e le testimonianze esaminate vanno inquadrate tutte nel medesimo 

orizzonte cronologico (metà III a.C.- meta II a.C.) come si evince dalla mancanza di 

geminazione delle consonanti doppie e dall’uso del nominativo in –o (CIL IX, 5803: 

Apoline; CIL I², 384: Apolene; CIL XI, 6290: Apolonei). Procedendo su quest’analisi 

comparativa Gasperini propone anche delle similitudini tra i luoghi di culto relativi alle 

iscrizioni suddette: infatti, sia il Lucus Pisaurensis, che il santuario di S. Lucia di 

Morrovalle che quello di Mosciano S. Angelo sono santuari di valle ed extraurbani, 

prossimi a corsi d’acqua a carattere torrentizio, al centro di aree forestali di grande 

antichità e quindi probabili sedi di un culto idrico. 

Da qui la lettura di questo Apollo come Apollo medicus, introdotto, come nel Lucus 

Pisaurensis, in un ambito santuarialie frequentato da epoca remota in quanto sito in una 

località boschiva, prossima a sorgenti e a corsi d’acqua309. A dire il vero proprio questo 

accostamento con il lucus, basato sulle caratteristiche linguistiche e paleografiche 

                                                            
306 Vedi CIL I² 368 (vedi pag. 159, Lucus Pisaurensis) 
307 SUSINI 1965-66, pp. 82-143; GASPERINI 1983, pp. 7-21. 
308 GASPERINI 1983, pp. 19-21; SUSINI 1973, pp. 25-26. 
309 GASPERINI 1983, pp. 19-21. 
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dell’iscrizione, va piuttosto ad avallare l’interpretazione proposta da Susini, ovvero che 

Apollo sia un culto legato alla presenza di coloni viritani, trattandosi in entrambe i casi 

di coloni, molto probabilmente di provenienza laziale, insediati in un nuovo territorio 

all’inizio del III secolo a.C.310, lettura confermata anche dalle caratteristiche intrinseche 

alla figura di Apollo, che è divinità connessa all’immaginario cultuale plebeo: si veda, 

come suggerisce Coarelli, la forte connotazione plebea che si riscontra nell’area del 

Circo Flaminio a Roma dove troviamo sia Apollo che Salus (come nel lucus 

pisaurensis) in una sorta di pantheon plebeo nel quale si riconosce una parte della 

società romana311. Trattandosi di un luogo di culto non riferibile topograficamente alla 

città litoranea, né al suo immediato “suburbio”, in quanto si situa nella località di 

Mosciano S. Angelo, relativamente lontana (seppur ascrivibile a livello amministrativo 

all’ager castronovanus), non vi è alcuna connessione tra questo luogo di culto e 

l’attività portuale che pure dovette svolgersi nella città di Castrum Novum.  

 

 

                                                            
310 Cfr. SUSINI 1973, pp. 25-26; 
311 COARELLI 2000, p. 201. Vedi anche COARELLI 1988a, pp. 215 e segg. 
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CASTRUM TRUENTINUM (TRUENTUM) 

 

La città ricorre nelle fonti antiche nella duplice menzione di Truentum312 e di Castrum 

Truentinum313, distinzione da attribuire con ogni probabilità alla volontà di 

sottolinearne rispettivamente o la natura urbana o la funzione di centro fortificato 

militare. 

Posta alla foce del fiume Truentus, da cui trasse evidentemente il nome, è ritenuta da 

Plinio l’unico residuo dei Liburni in Adriatico314. La documentazione archeologica oggi 

disponibile, se non prova l’esistenza di insediamenti stabili di genti di provenienza 

balcanica in questo territorio, evidenzia per i secoli IX-IV a.C. riscontri puntuali o 

strettissime affinità di forme tra gli oggetti presenti sulle due sponde dell’Adriatico, ove 

gli esemplari italici anticipano anche di un secolo i corrispettivi della costa orientale, 

che tuttavia sono attestati su un’area più vasta e per un periodo più lungo. 

Si tratterebbe, secondo Peroni, di un processo selettivo di trasmissione culturale: gruppi 

appartenenti a popolazioni dell’Adriatico orientale presenti concretamente, anche se in 

modo transitorio, sulla sponda adriatica occidentale, avrebbero scelto, dalle regioni in 

cui a vario titolo si erano infiltrati, gli elementi più congeniali alle proprie tradizioni 

culturali, e ciò spiegherebbe lo scarto cronologico di circa un secolo tra le forme prese 

a modello e quelle presenti nella zona di diffusione secondaria315. Rileggendo il passo 

pliniano sotto questa luce si vedrà come la notizia assume concretamente una 

dimensione storica, dimostrando che ancora in piena età romana si perpetuava il ricordo 

di presenze trans-adriatiche in diversi luoghi della costa adriatica occidentale, tra cui 

figurava anche Castrum Truentinum. Molto controversa è stata per anni l’ubicazione 

della città antica, ma in seguito alle scoperte archeologiche effettuate a Martinsicuro 

(TE) alla fine degli anni Trenta, e confermate dai nuovi sondaggi di scavo effettuati tra 

il 1991 e il 1995 dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo in località 

“Case Feriozzi”, la collocazione del sito sulla sponda destra del fiume pare finalmente 

accettata. Alla fine degli anni Trenta fu rinvenuto nella località denominata “Tronto 

                                                            
312 Strab., V, 4, 2; Mela II, 65; Plin., III, 110; Sil. Ital. VIII, 433; CIL, IX 5159; CIL, IX 5276; 
CIL, IX 5279; CIL,  VI 2375 b II, 44; CIL, X 6440. 
313 Cic., ad Att., VIII 12 B; Itinerarium Antonini 308,1/313,3/316,6/317,2; Georg. Cyprius, 619; 
CIL, IX 5185= I² 3298. 
314 Plin., Nat. Hist., III, 110; 112; DI FILIPPO BALESTRAZZI, 2004, pp. 173-220. 
315 PERONI 1976, pp. 95-115. 
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Vecchio” un frammento di fregio con metope e triglifi precipitato dal colle che sovrasta 

il fosso di Fonte Ottone, sul quale si tornerà in seguito, databile intorno alla fine del I 

secolo a.C. e appartenente con ogni probabilità ad un sepolcro monumentale da ubicare 

in zona. 

Considerando il livello di antropizzazione del territorio in età romana un sepolcro 

monumentale con fregio decorato difficilmente avrà trovato ubicazione al di fuori 

dell’ager Truentensis. 

Nella medesima occasione furono recuperate anche tre frammentarie lucerne monolicni 

in ceramica acroma, due delle quali recanti il nome dei fabbricanti, Lucius e C[resce]s. 

In quella stessa area i contadini segnalavano da tempo la presenza di frammenti di 

anfore, di tegole, di frammenti di condutture fittili e di iscrizioni che venivano alla luce 

durante i lavori agricoli, mentre era ancora visibile un rudere di forma circolare, a 

quanto pare di calcestruzzo, identificabile forse con una cisterna. G. Conta ha 

evidenziato come i toponimi “Tronto Vecchio” e “Marina Vecchia” indichino la 

posizione dell’antica foce del fiume, rispetto alla quale l’attuale linea di costa è molto 

più avanzata a causa delle correnti e dei detriti alluvionali, che hanno comportato 

sensibili modificazioni316. 

Sulle pendici del Colle della Civita, in posizione dominante sul mare e sul porto-canale 

raggiungibile dalla foce del fiume, fu infine localizzato un insediamento dell’età del 

Ferro, esteso su un superficie di 5/6 ettari, al quale vanno relazionate sia le sepolture 

scoperte in località “Semaforo-Colle della Corte”, sia quelle individuate sulle colline 

poste intorno al paese di Colonnella (TE). Non va dimenticato però, che anche in 

località “Colle di Marzio”, detto anche “Colle S. Giovanni”, fu localizzato un grande 

insediamento di circa 19 ettari frequentato tra il XIV e il VI secolo a.C., che doveva 

sfruttare anch’esso la sottostante foce del Tronto come porto-canale. Inoltre lungo il 

Fosso di Fonte Ottone, poco più a S, è stato localizzato il tratto della Via Salaria che 

giungeva a S del fiume, sul quale si prospettavano due ville rustiche, resti monumentali 

di tombe e sepolture riferibili alla necropoli dell’abitato. Non conosciamo la storia di 

questi siti protostorici e delle loro dinamiche interne, ma non c’è dubbio, secondo la 

Guidobaldi, che siamo di fronte al centro portuale che Plinio dice frequentato dai 

Liburni317. Se per l’insediamento di Colle di Marzio mancano tracce di frequentazione 

                                                            
316 CONTA 1982, p. 414, n. 314. 
317 GUIDOBALDI 1996, pp. 239-240. 
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in un’epoca posteriore al VI a.C., il sito di Colle della Civita, dopo un abbandono 

durato tra il V e il IV a.C., a giudicare almeno dai frammenti ceramici recuperati in 

diverse occasioni, sembra essere stato rioccupato tra il III secolo a.C. e gli inizi del’età 

imperiale. Deve pertanto essersi verificata una selezione degli insediamenti e finora, 

quello del Colle della Civita sembra essere il solo in relazione con le strutture messe in 

luce a valle. Più precisamente, i due insediamenti di Colle di Marzio e di Colle della 

Civita vengono abbandonati intorno alla fine del VI secolo, in singolare coincidenza 

con un’occupazione della piana in località “Case Feriozzi”, documentata dai materiali 

riferibili ai secoli V e IV a.C. rinvenuti nei livelli profondi dei saggi stratigrafici 

praticati nell’area in questione; a partire dal III secolo a.C., e fino almeno agli inizi 

dell’età imperiale, il Colle della Civita verrà occupato di nuovo. Le indagini 

archeologiche condotte all’inizio degli anni ’90 in località “Case Feriozzi”, oltre ad 

aver verificato l’esistenza di una linea di costa parallela e adiacente alla ferrovia (e 

dunque distante circa un km dall’attuale battigia) hanno messo in luce i resti di un 

articolato abitato ubicato alla foce del fiume Tronto nella posizione corrispondente a 

quella indicata dalla Tabula Peutingeriana e occupato in un lungo arco cronologico che 

va dal IV secolo a.C. al VII secolo d.C.318. Sono numerose le fonti letterarie che 

mettono in evidenza lo stretto legame tra l’abitato antico e la foce del fiume, 

confermato dalle evidenze archeologiche319: sul pianoro a S dell’antica foce, compreso 

tra la linea ferroviaria adriatica e il nucleo di “Case Feriozzi” è stato rinvenuto un 

articolato quartiere commerciale organizzato lungo un asse viario N/S prima glareato e 

poi basolato, che giungeva al fiume verso N in un’area oggi interrata dal terrapieno 

della ferrovia ed andava a collegarsi nella parte SW col tratto finale della via Salaria. 

Le strutture sono in opera incerta di ciottoli e vanno datate tra la seconda metà del II e 

la prima metà del I secolo a.C., anche se alcuni strati hanno restituito ceramica comune 

e ceramica a vernice nera databile tra la fine del V e l’inizio del II secolo a.C., 

materiale che attesta la discesa del popolamento sul pianoro lungo il fiume dal sito 

d’altura, per quanto l’impianto si definisca solo a partire dall’età repubblicana con la 

realizzazione di complessi di edifici anche ad un solo piano con pavimenti in terra 

battuta e murature in opera incerta, magazzini e tabernae, spesso con portici antistanti 

                                                            
318 Cfr. STAFFA 2001, pp. 344 e segg. Vedi anche STAFFA 1995, pp. 111-146; STAFFA 1996, pp. 
332-354; STAFFA 1998, pp. 7-78; STAFFA 1999, pp. 163-214. 
319 In particolare vedi Strab., V, 4, 2; Plin., Nat. Hist., III, 110; Cic., Att., VIII, 12 B, 1; Mela, II, 
4, 65; Sil. Ital., VIII, 433; Geogr. Rav., 431, 1, I. 



116 

lungo il tracciato viario principale NS, un secondo percorso glareato parallelo a questo, 

riconosciuto a circa 60 m a W, ed altri tracciati minori glareati e ortogonali ad essi320. 

Un altro importante asse viario del sito con andamento EW, rinvenuto nel suo assetto 

tardo-antico, conduceva dalla zona centrale alle zone portuali a ridosso del Tronto, oggi 

non più visibili in quanto sepolte nei pressi della SS Adriatica. Particolarmente 

interessante il rinvenimento di un edificio con strutture in opera quadrata conservato 

solo parzialmente, e la base di una colonna, in un’area che ha restituito anche alcune 

dita bronzee attribuibili ad una figura femminile che doveva essere parte di un gruppo 

statuario monumentale non dissimile per cronologia e fattura dal celebre gruppo di 

Cartoceto di Pergola. L’insediamento antico comprendeva poi un’altra porzione verso 

NW in una fascia adiacente al fiume compresa tra Case Feriozzi e la SS Adriatica, che 

è stato riconosciuto come il quartiere del porto e degli edifici pubblici principali. 

In quest’area sono stati rinvenuti nel 1992 i resti di una cisterna, un ambiente con 

strutture in laterizio ed un pozzo a ridosso del nucleo di Case Feriozzi, mentre nella 

zona tra il fiume, il Fosso di Fonte Ottone e la SS Adriatica gli scavi del 1995 hanno 

portato alla luce un vasto edificio pubblico quadrangolare con corte centrale, una 

fontana al suo interno, e portici sui tre lati da cui erano accessibili vari vani, 

riconosciuto come il macellum della città321. Il nucleo originario, databile tra fine II e 

inizi I secolo a.C. venne realizzato in opera incerta, poi ricostruito in laterizio nella 

prima metà del II secolo d.C., come accade per il macellum di Herdonia (II secolo d.C.) 

e per le fasi adrianee di quello di Alba Fucens. Secondo Staffa c’è motivo di credere 

che l’edificio proseguisse a N verso il fiume, zona in cui andrebbero situate le strutture 

del porto antico, invisibili a causa della presenza di uno stabilimento industriale. 

L’insediamento si estendeva anche verso S, come dimostra il fatto che uno dei muri del 

Torrione cinquecentesco di Carlo V si sovrappone ad una struttura antica con 

orientamento identico al macellum. In quest’area le particelle catastali hanno mantenuto 

l’orientamento dell’abitato antico e una di queste corrisponde al margine meridionale 

del macellum. 

Sembrerebbe quindi da queste considerazioni che le indagini archeologiche in questa 

località abbiano fugato i dubbi sull’effettiva posizione del centro di Castrum 

Truentinum, ulteriormente confortata dal rinvenimento, in uno strato di crollo tardo-

                                                            
320 STAFFA 2001, pp. 347-8. 
321 STAFFA 2001, pp. 347-8. 
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antico, di una lastrina in marmo pavonazzetto (cm 11,5 x cm 18,5 x cm 2), 

originariamente impiegata come elemento di rivestimento pavimentale, e 

successivamente riutilizzata per incidervi un’epigrafe della quale si conservano soltanto 

due essenziali parole, secondo lo scioglimento proposto dall’Annè 

A.É., 1996, 575 

Ca(strum) 
Tr(uentinum) 

 

Per la fase della tarda repubblica e del primo impero non si può contare sul conforto 

delle fonti letterarie che, essendo già piuttosto avare in genere sulla romanizzazione 

dell’ager Praetutianus, sembrano ignorare del tutto la città di Truentum, se non nelle 

brevi citazioni topografiche già citate, dove molto probabilmente intorno alla metà del I 

secolo a.C. venne istituito un municipio, anche se resta un vacuum documentario 

piuttosto consistente sulla fase che va dall’occupazione del territorio in seguito alla 

conquista di M. Curio Dentato dopo il 290 a.C. fino alla municipalizzazione. Ci sono in 

proposito varie ipotesi: secondo Humbert anche in questo centro, come a Interamnia 

Praetuttiorum, convissero cives Romani optimo iure accanto ai Praetutii conquistati e 

resi cives sine suffragio, considerando una valida conferma di questa ricostruzione 

l’iscrizione CIL IX, 5158 proveniente dal territorio di S. Omero (TE), appartenente 

all’ager di Truentum, che attesta un collegio ottovirale322.  Secondo la Guidobaldi 

potrebbe trattarsi di una ricostruzione verisimile, poiché al momento della conquista 

romana l’abitato di Truentum doveva presentarsi già come un insediamento con una 

struttura abbastanza articolata da permettere ai Romani di impiantare facilmente organi 

di amministrazione locale validi sia per i cittadini Romani che per i locali che abitavano 

il tratto più orientale del territorio appena conquistato323. D’altronde non è possibile 

neppure escludere che il rapporto tra Roma e la comunità di Truentum sia stato di tipo 

federativo (com’è il caso di Asculum che venne considerata civitas foederata), e 

l’esistenza di una condizione di sia pur formale indipendenza potrebbe essere messa in 

rapporto con la testimonianza pliniana circa le origini liburniche dell’abitato pretuzio; 

certo è che Truentum, pur godendo di una posizione topografica invidiabile, non fu 

scelta per impiantarvi una colonia di cittadini, per la quale si preferì la stazione di poco 

più meridionale di Castrum Novum, evidentemente più funzionale sia ad Interamnia 
                                                            
322 HUMBERT 1978, pp. 236-239; CANCRINI 1995, pp.147-172. 
323 GUIDOBALDI 1996, pp. 242-243. 
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che ad Hatria. Pur non essendo in grado di precisare il tipo di rapporto formale che 

Roma stabilì con la comunità pretuzia di Truentum, il controllo da essa esercitato su 

una fascia territoriale posta allo sbocco naturale della valle di Asculum, potrebbe 

rappresentare, secondo U. Laffi, una delle cause scatenanti della rivolta che nel 269 

a.C. oppose i Piceni a Roma, alla quale erano legati da un foedus aequum stipulato 

trent’anni prima proprio in funzione anti-pretuzia (oltre che anticeltica). I Piceni infatti 

vennero a trovarsi letteralmente accerchiati da Roma dopo la sistemazione dell’ager 

Praetutianus, della Sabina, dell’Umbria, e la conquista del territorio senone324. 

La ricostruzione fatta da N. Alfieri dei limiti territoriali di queste due realtà etniche 

confinanti (e dal I secolo a.C. appartenenti allo stesso comparto regionale) merita, a 

mio avviso, una precisazione. Lo studioso pone come estremo limite settentrionale del 

territorio pretuzio il fiume Helvinus, riconosciuto nell’odierno Torrente Acquarossa, un 

fiumiciattolo che sfocia tra Grottammare e Cupra Marittima, il che significa ammettere 

una realtà stanziale pretuzia a nord del fiume Tronto, ritenuto da sempre il confine 

naturale tra i due popoli325; ora, questa ricostruzione è accettabile soltanto dopo la 

presunta fondazione del municipium di Castrum Truentinum nel I secolo a.C., sulla 

quale non abbiamo fonti di alcun genere ma che potrebbe aver rappresentato una 

congrua punizione per la città di Asculum per aver promosso la guerra sociale, 

privandola di uno sbocco al mare. 

Altre notizie della città di Castrum Truentinum in età romana sono scarse e piuttosto 

generiche, come il ricordo della partecipazione dei suoi soldati alla battaglia di 

Canne326, e lo stesso vale per il periodo cruciale nella storia del Piceno, ovvero la 

guerra sociale, per il quale, non disponendo di notizie dirette, si può solo ipotizzare un 

passaggio attraverso la città delle truppe di Pompeo Strabone provenienti da Firmum e 

dirette ad Asculum; sembrerebbe anzi, che da Castrum Truentinum l’esercito romano 

abbia proseguito fino all’altezza dell’odierna Alba Adriatica (TE), per addentrarsi 

successivamente nella valle del Vibrata dove, più o meno nei pressi di Corropoli (TE), 

si verificò un violento scontro con le truppe dei ribelli, testimoniato dalle ghiande 

missili rinvenute in abbondanza nella zona soprattutto alla fine dell’Ottocento. 

                                                            
324 Cfr. LAFFI 1975, pp. XV-XVI. 
325 ALFIERI  1952, pp. 44-57. 
326 Sil., VIII, 433. 
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Il motivo per cui Pompeo Strabone avrebbe seguito questo percorso si spiegherebbe, 

secondo U. Laffi, con il fatto che in quella data il confine tra il territorio dei Pretuzi, 

ager Romanus da 290 a.C., e quello di Asculum (civitas foederata dal 299 a.C.) 

coincideva con il fiume Vibrata327. Nel 49 a.C., al momento della guerra civile tra 

Cesare e Pompeo, sappiamo che anche Cesare, proveniente anche in questo caso da 

Fermo, fece tappa sempre in questa zona per dirigersi poi alla volta di Asculum328. Gli 

altri fugaci riferimenti alla città appartengono a fonti di natura geografica o itineraria, 

che nulla aggiungono alle nostre conoscenze storiche, mentre assegnazioni di terre in 

età augustea sono ricordate dal Liber coloniarum anche per il territorio truentino329. 

Informazioni più puntuali, anche se non abbondanti, ci giungono dai documenti 

epigrafici, che testimoniano l’appartenenza del centro alla tribù Velina (CIL IX, 5185; 

CIL IX, 5162; CIL VI, 2505, ecc.) assegnata al territorio dei Pretuzi nel 241 a.C. e 

successivamente estesa a tutto il Piceno, in relazione alle assegnazioni viritane 

effettuate da Gaio Flaminio nel 232 a.C.330. 

Per quanto concerne le cariche politiche e religiose locali, prestando fede all’ipotesi di 

Humbert già esposta, anche il municipio di Castrum Truentinum avrebbe avuto una 

costituzione fondata sul collegio ottovirale, come attestato dall’iscrizione CIL IX, 5158, 

anche se sussistono parecchi dubbi sull’originaria collocazione della stessa; sono 

invece documentati con certezza il sevirato e il quinquevirato. A proposito del primo, 

se l’iscrizione CIL IX, 5156331 proveniente da S. Omero (TE) non è di per sé probante 

per l’esistenza di questo sacerdozio a Castrum Truentinum, poiché si ritiene più 

probabile un rapporto con la colonia di Atri, possediamo un’epigrafe della metà del I 

secolo d.C., CIL IX, 5277, proveniente da S. Benedetto del Tronto (AP) che menziona 

un liberto di nome P(ublius) Pantilius Auctus, sevir augustalis, che conferma anche per 

Truentum l’esistenza di questa carica religiosa addetta al culto imperiale. Il 

quinquevirato, esercitato anch’esso da un personaggio di rango libertino incaricato, nel 

caso specifico, di gestire il ricavato della commercializzazione della porpora, è 

testimoniato da un testo epigrafico proveniente dalla contrada “Bore” di Ragnola (TE), 

CIL IX, 5276, che ci informa anche dell’esistenza di officine porporarie nell’agro 

                                                            
327 Cfr. LAFFI 1975, nota 61 a p. XXVI 
328 Cic., ad Att., VIII 12 B. 
329 Liber coloniarum I, p. 226, 13; II, 258, 27. 
330 Cfr. CANCRINI 1995, pp.147-172. 
331 =CIL I², 1909 = CIL I², fasc. IV 1986, p. 1052. 
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truentino, mentre dall’altro versante della valle del torrente Ragnola, (località 

“Solagne”), giunge l’interessantissima iscrizione di età repubblicana dell’architectus 

P(ublius) Buxurius Truentinensis (CIL IX, 5279332), una delle rare menzioni di mestieri 

restituite dal territorio piceno. Gli scavi condotti dalla Soprintendenza per i Beni 

Archeologici delle Marche in località Colle Aquilino-Ragnola (TE), prossima alle zone 

di rinvenimento delle suddette iscrizioni, hanno portato alla luce una tomba a 

inumazione di età tardo-antica e i resti di un insediamento rurale con ceramica databile 

tra l’età tardo-repubblicana e il IV d.C., che insieme ad un frammento con architrave 

dorico e iscrizione funeraria del I secolo d.C. proveniente dalla Contrada S. Donato di 

Monteprandone (AP), rendono particolarmente interessante il quadro delle 

testimonianze di età tardo-repubblicana e primo imperiale del territorio truentino a nord 

del fiume Tronto. I documenti epigrafici provano, infatti, l’estensione del territorio del 

municipio truentino su entrambe le sponde del fiume, compatibilmente con la 

ricostruzione di Alfieri già argomentata333: il confine settentrionale va posto quindi al 

torrente Acquarossa (Helvinus), immediatamente a Sud di Cupra Maritima, e 

comprendeva quindi verso ovest gli attuali comuni di Acquaviva Picena (AP) e 

Monteprandone (AP) a nord del Tronto, e di Colonnella (TE), Controguerra (TE), 

Corropoli (TE), e S. Omero (TE) tra i fiumi Tronto e Salinello. A sud Castrum 

Truentinum confinava invece con la colonia romana di Castrum Novum e la linea di 

demarcazione tra i due territori va posta verosimilmente al fiume Vibrata (Batinus). 

Le testimonianze archeologiche ci restituiscono l’immagine di una città molto vitale 

ancora nella tarda età imperiale, nella quale si verificano ampie forme di 

ristrutturazione consistenti principalmente nel generale rialzamento dei piani di vita di 

circa 0,50 m, forse a causa dell’innalzamento delle falde idriche, di conseguenza in una 

risistemazione complessiva della viabilità che conduceva al porto ed infine nella 

demolizione delle strutture in muratura nei secoli VI e VII d.C. che vengono sostituite 

da un tessuto di capanne e case di terra334. Castrum Truentinum è menzionata inoltre 

come stazione di posta a 20 miglia da Asculum  lungo la via Salaria, che, nel tratto 

compreso tra la città picena e il mare, avrebbe percorso la valle del Tronto lungo la 

sponda sinistra, ricalcando in parte il tracciato dell’odierna SS 4 Salaria; da qui la 

                                                            
332 = CIL I², 1916 = CIL I², fasc. IV 1986, p. 1052, tav. 101, fig. 2 = ILLRP, 780 = ILS, 7732. 
333 Cfr. CONTA 1982, pp. 87-88; ALFIERI  1952, pp. 44-57. 
334 STAFFA 2001, p. 349; Cfr. anche STAFFA 2002. 
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strada, con un andamento parallelo alla linea di costa, ma lievemente più a monte 

rispetto alla litoranea attuale, avrebbe poi raggiunto Castrum Novum, distante 12 

miglia, per poi proseguire fino ad Hatria335. 

Ritroviamo il sito di Truentum nella Descriptio di Giorgio Ciprio dopo la sua 

trasformazione nel bizantino Kastron Terentinon336. Intorno al 580 d.C. la città venne 

conquistata dai Longobardi e sopravvisse nell’altomedioevo con il toponimo Turri, da 

correlare secondo Staffa alle turres attestate in una donazione fatta nel 782 da 

Ildebrando ultimo duca longobardo di Spoleto337, poi mutato in Turris ad Trunctum, 

insediamento menzionato nel 1054 in una donazione del vescovo Ermanno di Fermo in 

cui è compresa la pieve di S. Ciprianus in Troncto. Nel 1063 poi l’abitato viene donato 

a Udalrico vescovo di Fermo con un documento molto interessante che attesta la 

persistenza dell’assetto antico dell’area sino al XII secolo: pare, infatti, che la Torre 

caratteristica dell’insediamento si trovasse nei pressi della foce del fiume dove erano 

anche le strutture portuali risalenti all’abitato romano, mentre la linea di costa era 

prossima al piede delle colline e vicina all’abitato, ovvero un assetto territoriale 

conservatosi molto simile a quello antico messo in evidenza dagli scavi degli anni 

’90338. Proprio tra XI e XII secolo dovette iniziare il fenomeno dell’insabbiamento 

progressivo della riva antica con l’avanzamento della linea di costa fino alla 

conformazione attuale (ovvero 1,5 km più avanzata rispetto a quella romana) come si 

evince dalla bolla di Papa Innocenzo IV del 1248 che concedeva alla città di Fermo la 

proprietà dei terreni emergenti in seguito all’interramento della costa tra i fiumi 

Potenza e Tronto339. Naturalmente questo creò sempre più problemi per l’utilizzo delle 

strutture portuali, che comunque risultano ancora fruite nei portolani che vanno dal 

1250 ca. a tutto il XV secolo. L’insabbiamento della linea di costa divenne inarrestabile 

nel basso medioevo decretando la definitiva decadenza dell’abitato, che nel 1377 

compare ancora come centro abitato della diocesi fermana, mentre nel 1480 viene 

compreso fra i feudi disabitati340. 

                                                            
335 GUIDOBALDI 1996, pp. 239-246. 
336 GIORGIO CIPRIO, Descriptio Orbis Romani, 612, 619. 
337 STAFFA 2001, p. 350. 
338 Cfr. in proposito GALIÈ 1984, pp. 1-18. 
339 Ibidem. 
340 Vedi STAFFA 2001, p. 351. 
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LUOGHI DI CULTO 

1. Tempio di Ercole 

Fonti epigrafiche: ILS, 7215 = Eph. ep. 8, 210 = Barnabei 1885, pp. 167-170. 

Ob merita 
Claudiae Hedones et memori 
am Ti. Claudi Himeri fili eius 
Cultores Herculis universi iu 

rati per I(ovem) O(ptimum) M(aximum) geniumque imp(eratoris) 
Caesaris Nervae Traiani Aug(usti) 

Ger(manici) ita censuerunt 
placere sibi posterisque suis 
uti quodannis in perpetuum 

VI Idus Febr(uarii) natale Ti(berii) Clau 
di Himeri colerent vesce 
renturque in templo Her 

culis quod si ita non 
fecissent tunc eo an 

no quo cessatum fuisset 
hi cultores Herculis qui 
in titulo marmoreo scri 

pti sunt posterique eorum 
inferrent cultoribus 

imaginum caesaris N qui 
sunt in vico strament(ario) 

annuos SH CC N 
item … 

mat 
 

Iscrizione rinvenuta nel 1885 a S. Maria a Vico, nei pressi di S. Omero (TE), nella valle 

del fiume Vibrata, su una lastra di marmo dalle dimensioni di m 1,42 x m 0,72 per uno 

spessore di cm 0,65. 

È stata impaginata su due colonne, con una rottura che taglia minimamente la prima 

colonna, anche se non si può dire con certezza se sia antica o moderna, mentre è 

sicuramente antica la rottura del marmo nella parte inferiore della seconda colonna dove 

manca il testo; certamente questo pezzo era parte integrante della lastra, poiché nel 

frammento continua la cornice e si vede benissimo il resto del cratere, che col simpulo, 

il cultro, e la patera ornavano la lastra ai quattro angoli. La lastra era stata riutilizzata 

come coperchio di una delle tombe di età cristiana (con la faccia iscritta rivolta verso 

l’interno) che formavano il sepolcreto adiacente alla chiesa di S. Maria a Vico, eretta 

nell’XI secolo. Secondo Barnabei, che pubblicò l’iscrizione, non vi sarebbero dubbi sul 

fatto che in origine a questa epigrafe ne fosse aggiunta una seconda in cui era riportato 
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l’elenco dei soci del collegio dei cultores Herculis341. L’iscrizione è molto interessante 

poiché fornisce notizie di fondamentale importanza per la ricostruzione della storia 

dell’insediamento. Innanzitutto da essa sappiamo dell’esistenza di un tempio di Ercole a 

S. Maria a Vico; inoltre sappiamo che l’insediamento, facente parte dell’ager 

truentinus, si chiamava Vicus Strament(arius) o Strament(icius), denominazione che in 

parte è conservata ancora nella toponomastica attuale. Già il Barnabei riporta, e in parte 

concorda, pur non potendo addurre altre prove a sostegno, con l’ipotesi che vuole 

ubicare il tempio di Ercole nei pressi della chiesa di S. Maria a Vico presso la quale è 

stata rinvenuta l’epigrafe. Egli, pur ammettendo che al momento dell’erezione 

dell’edificio sacro furono riutilizzati molti materiali antichi, così come per la 

costruzione del sepolcreto adiacente alla chiesa, sottolinea come questi materiali stessi 

potrebbero provenire da insediamenti (con ogni probabilità ville rustiche) individuati 

nella valle inferiore del fiume Vibrata342. Credo poi vada attribuita la giusta importanza, 

per un’indagine sulla diffusione e la provenienza del culto di Ercole, alla ricostruzione 

del barone de’ Guidobaldi riportata dal Barnabei (argomento sul quale intervenne anche 

Mommsen343), secondo la quale il tratto di strada che transitava per questo vicus non 

sarebbe stato il tratto della Salaria che giungeva a Castrum Novum da Asculum, ma un 

altro tracciato che, giungeva a Castrum Novum, e di conseguenza a Castrum 

Truentinum, dalla Sabina: partendo da Cittareale e toccando S. Egidio alla Vibrata e 

Garrufo, si giungeva proprio nei pressi di S. Maria a Vico da dove ci si riconnetteva alla 

Salaria Nova344. L’ubicazione di questo vicus in realtà si può localizzare piuttosto 

agevolmente sul territorio in base alla gran quantità di rinvenimenti archeologici occorsi 

alla fine dell’800 sulla riva destra della Vibrata databili tra II a.C. e IV secolo d.C. 

proprio nell’area in cui in età medievale sorse la pieve di S. Maria a Vico (plebs Sanctae 

Mariae in Vico). Questa testimonianza è particolarmente interessante poiché rappresenta 

anche l’attestazione più settentrionale del culto di Ercole in territorio pretuzio. Secondo 

la Guidobaldi non si posseggono al momento elementi sufficienti per presupporre una 

presenza del culto alla costituzione del vicus, come accade a S. Rustico di Basciano 

(CIL I², fasc. IV (1986), n. 3294, p. 1051, tav. 99, fig. 3; CIL IX, 5047 ; CIL I², fasc. IV 

(1986), n. 3295, p. 1051, tav. 98, fig. 4; Catalogo della Soprintendenza dell’Abruzzo, n. 

                                                            
341 BARNABEI 1885, pp. 167-170. 
342 Ibidem, p. 169. 
343 Vedi CIL IX, 5953. 
344 BARNABEI 1885, p. 170. 
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inv. 34674, neg. 36231) dove il culto di Ercole, associato a quello di Giunone, funge da 

fulcro per la successiva urbanizzazione345.  

Quel che appare incontestabile è che il vicus conosce la sua prima fase aggregativa nel 

corso del II secolo a.C., mantenendo una piena vitalità e autonomia fino alla piena età 

imperiale346. 

 

2. Luogo di culto (?) anonimo. 

Fonti epigrafiche: CIL IX, 6414= CIL I² fasc. IV (1986), 3297, p. 1052. 

V(ibius) Mumi(us) C(ai) f(ilius) 

 

Trattasi di un’iscrizione graffita rinvenuta su una base marmorea di statua femminile 

acefala, vestita di stola e mancante della testa, del braccio destro e della mano sinistra, 

erroneamente identificata con Giunone, attualmente conservata nella Villa Cerulli che 

si trova al km 14,200 della SS 259.  È il Mommsen a dirci che la statua è conservata per 

un’altezza di m 1,32, e che fu rinvenuta nell’ager truentinus poche centinaia di metri a 

nord di S. Omero nei pressi della strada per S. Maria a Vico, unitamente ad una base di 

colonna. Abbiamo notizia di questa statua da N. Palma347 e dal barone Guidobaldi che 

rinvenne e pubblicò l’iscrizione graffita348, anche se, secondo il Mommsen, non si può 

accettare lo scioglimento e l’interpretazione proposto da quest’ultimo, ovvero L. 

Mum(mius) c(ivitati) P(almae), intendendo cioè la statua come un dono di Lucio 

Mummio alla città di Palma: in primo luogo sarebbe errata la lettura dei caratteri, 

trattandosi della lettera –f e non della lettera –p senza contare il fatto che la civitas 

Palmae non corrisponderebbe a nessuna entità statale identificata. 

Molto più opportunamente il Mommsen propone il seguente scioglimento: V(ibius) 

Mumi(us) C(ai) f(ilius), ovvero la firma del marmorario. A sua volta Degrassi propose 

di riconoscere in questo Vibio Mumio il dedicante della statua. G. Conta ha proposto di 

identificare la statua con una Musa e di datarla alla prima età imperiale, ipotizzando la 

provenienza da una villa o da un monumento funerario, nel qual caso potrebbe trattarsi 

anche della rappresentazione della defunta stessa349. 

                                                            
345 GUIDOBALDI 1996, pp. 263-4. Cfr. anche SUSINI 1965-66, pp. 82-143. 
346 Ibidem. 
347 PALMA 1835-1836, p. 217. 
348 DE GUIDOBALDI 1879. 
349 CONTA 1982, p. 304. 
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CUPRA MARITIMA 

 

Cupra Marittima e quello che in età antica doveva essere il suo vasto territorio è uno 

dei distretti piceni maggiormente ricco di testimonianze archeologiche per tutte le 

epoche storiche e protostoriche. La zona è stata oggetto sia di scavi sistematici, già dal 

periodo del governo pontificio, che di rinvenimenti sporadici nelle campagne, i quali 

hanno dato luogo a ricche e consistenti raccolte museali, in particolare quella del 

Museo del Territorio di Cupra Marittima, del Museo Civico Archeologico di 

Ripatransone (AP), e del Palazzo Comunale di Osimo, che acquisì pezzi pregevoli in 

seguito alla donazione del cavaliere osimano Alessandro Buttari, il quale li aveva a sua 

volta acquistati a Cupra, oltre ai pezzi che si trovano al Museo Nazionale di Ancona, 

purtroppo in numero ridotto rispetto all’allestimento originario di I. Dall’Osso a causa 

del bombardamento subito nel 1944. 

Il territorio risulta intensamente frequentato fin dal Paleolitico superiore. Le raccolte di 

superficie prolungate negli anni, oltre agli scavi archeologici recenti, hanno permesso 

di individuare giacimenti paleolitici che fanno ipotizzare una realtà insediativa intensa e 

diversificata in tutte le fasi di questo articolato periodo della preistoria.  

Per quanto riguarda le informazioni su insediamenti dell’età del Bronzo, possediamo 

materiali purtroppo sporadici, ma che sembrerebbero documentare l’insediamento sul 

territorio di vere e proprie comunità, le quali usufruivano delle rotte commerciali 

adriatiche attraverso un porto inserito nel circuito degli attivi scambi del bacino 

Mediterraneo, ipotesi sostenibile in base al rinvenimento nel territorio di un sigillo con 

iscrizione micenea in lineare B350. A partire dall’età del Bronzo finale la presenza sul 

territorio è meglio documentata e inquadrabile nella periodizzazione della Civiltà 

Picena proposta da D.Lollini; , ed è proprio in quest’arco cronologico che si potrebbe 

situare una delle questioni più interessanti riguardo l’area del piceno meridionale, 

ovvero la localizzazione del santuario della dea Cupra, che le fonti letterarie ci 

ricordano come santuario comunitario dei Piceni, sede anche di un importante emporio 

internazionale, che probabilmente fu il motore della prosperità economica delle 

aristocrazie picene di questa zona, e di tutto l’entroterra.  

                                                            
350 PERCOSSI-SERENELLI 2000, p. 51. 



126 

La fonte principale sul santuario di Cupra è Strabone351 che ricorda la sua fondazione 

ad opera dei Tirreni, identificati con gli Etruschi padani, che avrebbero eretto questo 

santuario alla corrispondente picena di Era, dal quale poi avrebbe preso il nome 

l’abitato352. Il rinvenimento del sigillo ceramico miceneo iscritto in lineare B 

nell’emporio cuprense fa supporre che il luogo di culto fosse già attivo in quell’epoca e 

noto alle rotte internazionali adriatiche. Come vedremo poi nella sezione dedicata ai 

luoghi di culto, il problema della localizzazione di questo importantissimo santuario è 

ancora aperto, e oggetto di differenti ipotesi da parte degli studiosi. Le più antiche 

testimonianze di frequentazione che si possono riferire alla fase di passaggio tra bronzo 

finale e inizi della cultura picena sono quelle emerse in località “Castelletta”, a N-E del 

sito di S.Silvestro, non frutto di regolari campagne di scavo, ma di rinvenimenti 

sporadici a seguito dei lavori agricoli stagionali, databili tra X eVIII secolo a.C.353. 

All’VIII secolo a.C. risalgono le prime manifestazioni di un abitato proprio sul pianoro 

di S. Silvestro, che diventerà il nucleo principale sul territorio, sviluppatosi 

progressivamente fino a diventare con ogni probabilità il centro maggiore di tutto il 

comprensorio fra VI e V secolo a.C., con le relative necropoli, in particolare quelle di 

San Paterniano e Sant’Andrea, oggetto degli scavi di Dall’Osso negli anni 1911-1912: i 

corredi di queste tombe sono noti a tutto il panorama degli studiosi per la loro 

straordinaria ricchezza, e per la peculiarità di alcuni oggetti, come il caratteristico 

anellone piceno a quattro o sei nodi, la cui funzione e significato restano una delle tante 

incertezze riguardanti questa cultura, per quanto la Percossi Serenelli avalli l’ipotesi 

sostenuta da numerosi studiosi, che si tratti di un oggetto simbolico e rituale354 (Fig. 

19). Il grande interesse della ricerca archeologica intorno a quest’oggetto è strettamente 

correlato alla sua area di diffusione, in quanto esso rappresenterebbe un elemento di 

definizione dell’estensione di una delle unità politiche in cui era diviso il territorio 

piceno: quella dei Cuprenses, appunto355. 

A giudicare dall’ampio raggio di distribuzione dei materiali sul territorio, si potrebbe 

ipotizzare un ruolo di fulcro svolto dalla comunità cuprense come centro 

amministrativo di riferimento all’interno di un vasto comprensorio che include altre 

                                                            
351 Strab., Geogr.,V, 4, 2. 
352 Ibidem. 
353 PERCOSSI-SERENELLI 2000, p. 52. 
354 PERCOSSI-SERENELLI 2000, p. 53. 
355 PERCOSSI-SERENELLI 2000, p. 76. 
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importanti comunità picene, come quelle stanziate nella vicina Ripatransone, a 

Massignano, a Montefiore dell’Aso e a Grottammare.  

In particolare, il territorio di Ripatransone è straordinariamente ricco di presenze 

archeologiche, anche se purtroppo non sono sopravvissute evidenze apprezzabili sul 

territorio. La ricostruzione delle fasi insediative e delle vicende storiche di questo 

centro è stata possibile grazie all’ingente mole quantitativa dei reperti, tutti provenienti 

da vecchi rinvenimenti per lo più ottocenteschi, pazientemente e diligentemente raccolti 

nell’arco di quasi due secoli.  

Anche qui la presenza sul territorio è documentata a partire già dal Paleolitico inferiore, 

per poi proseguire nel Paleolitico medio e superiore, nel Neolitico e nell’età del 

Bronzo: il territorio di Ripatransone fu insomma abitato fin dalle fasi iniziali della 

civiltà picena, come documentano i reperti attribuibili al IX secolo a.C.. 

L’individuazione del sito dove era insediata la comunità sede dell’amministrazione 

centrale di questo ampio comprensorio territoriale è stato lo scopo delle campagne di 

scavo di Brecciaroli nel 1975, e di G. Baldelli nel 1988, uniche indagini archeologiche 

a Cupra Marittima, seguite a quelle di Dall’Osso di inizio secolo (Cfr. Fig. 32) 

In particolare G.Baldelli, valendosi anche dei risultati degli scavi precedenti, situa 

l’insediamento piceno di Cupra sul colle della “Castelletta”, tra i fossi di Sant’Andrea e 

dell’Acquarossa, anche in considerazione della localizzazione e dell’estensione delle 

ricche necropoli che fanno corona a questa collina, sempre nella medesima contrada 

Sant’Andrea356. Esisteva poi un secondo polo insediativo, in posizione più distante e 

periferica rispetto al sito dove sorgerà la città romana, ovvero in prossimità della foce 

del torrente Sant’Egidio dove, in contrada “Pietà”, fu rinvenuto nel 1975 un altro 

sepolcreto databile a fine VI secolo a.C.. G. Baldelli sottolinea il fatto che la 

documentazione funeraria a nostra disposizione, pur evidenziando una comune facies 

archeologica, potrebbe non costituire indizio certo di riferimento al medesimo abitato, 

in quanto si potrebbe anche ammettere l’esistenza di un’altra comunità, confinante a 

quella principale, non localizzata con esattezza sul territorio, ma alla quale vanno 

riferiti i numerosi sepolcreti piceni noti già a C. Rosa nell’Ottocento, poi esplorati da 

Dall’Osso nel 1911: si tratta delle tombe localizzate sul “Colle delle Quaglie”, nel 

comune di Grottammare a sud del fosso Acquarossa, quasi di fronte all’abitato della 

                                                            
356 BALDELLI 2000, p. 54. 
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“Castelletta”357. L’ipotesi sarebbe suffragata anche dalla particolare situazione 

geomorfologica della zona, che fa registrare un considerevole pendio delle scarpate da 

entrambi i lati del fosso dell’Acquarossa, condizione determinante per il suo 

isolamento. Se così fosse le due comunità vicine, entrambe già vitali nell’VIII secolo 

a.C., ma particolarmente prospere nel VI a.C., si sarebbero spartite un territorio di 25 

km quadrati, che si può comparare con l’estensione territoriale delle altre comunità 

picene note solo se considerato unitariamente.  

Le ricerche di Dall’Osso nel 1911 si concentrarono principalmente nell’abitato 

“Castelletta-San Silvestro”. Il sito è naturalmente fortificato dal ciglio dei dirupi 

scoscesi, come detto sopra, sia dalla parte del mare che dalla parte dell’Acquarossa, 

mentre dalla parte del fosso di Sant’Andrea, a nord, il confine è molto più incerto e 

appare naturalmente meno protetto. G. Baldelli propone un’ipotesi di estensione della 

superficie abitativa che si aggira sui 20-25 ettari circa, un’area considerevole per il 

periodo storico di cui stiamo parlando, almeno per quello che riguarda il versante 

medio adriatico della penisola358. In continuità con  questo abitato piceno (sempre sulla 

medesima dorsale collinare di S. Silvestro), soltanto separata da esso da una stretta sella 

di passaggio obbligato che rappresenta il sito di un luogo di culto (cfr. infra), si situa la 

necropoli principale di questa comunità. Intorno all’area portuale, in prossimità del 

santuario della dea Cupra, si andò costituendo una realtà insediativa sempre più ampia 

ed articolata rispetto all’originario villaggio piceno, che doveva avere già un notevole 

livello di sviluppo quando nel 268 a.C. il territorio ne divenne ager romanus insieme a 

tutto il Piceno meridionale. Per quanto riguarda la città romana di Cupra Maritima, 

possiamo valerci della notevole abbondanza delle fonti archeologiche ed epigrafiche, 

che ci danno uno spaccato della vita quotidiana e degli ordinamenti amministrativi 

dell’insediamento. La città era situata lungo la costa, a sud di Cluana e di Firmum e a 

nord del fiume Tronto, come ricordano le fonti letterarie: parlano infatti della città 

Plinio il Vecchio, Pomponio Mela, Tolomeo e Silio Italico359. Appoggiato direttamente 

al banco tufaceo che costituisce la prima fascia di rilievi collinari immediatamente 

dietro la linea di costa, il primo insediamento sfruttò i pianori digradanti verso il mare 

per l’impianto urbano quasi sicuramente terrazzato, che permetteva una visuale 

                                                            
357 Vedi nota 5. 
358 Cfr. BALDELLI 2000, p. 55. 
359 Plin., Nat. Hist., III, 13, 111; Mela, Chorogr., II, 4, 65; Ptol., Geogr., III, 1, 21; Sil. Ital. 8, 
434. 



129 

scenografica dei monumenti architettonici principali, il foro in particolare. Situato a 

circa un km dall’attuale centro cittadino, sulla collinetta della Civita, dove si trovano 

infatti i più cospicui resti archeologici, divenne municipio romano retto da duoviri360 

intorno al 49 a.C., per poi assumere lo statuto giuridico di colonia in età augustea, 

iscritta alla tribù Velina, comune a tutto il Piceno, anche se si trovano alcune 

attestazioni della tribù Maecia (CIL IX, 5335). Non sono noti altri avvenimenti prima 

dell’istituzione del municipio, né durante le fasi della conquista romana del Piceno361. 

Il lettore perdonerà la digressione su alcuni aspetti ancora controversi tra gli studiosi in 

merito agli aspetti politico-amministrativi della città, che risulta però necessaria per il 

rilievo delle informazioni restituiteci. Gli studi, effettuati in primo luogo da Degrassi 

nel 1947362, poi ripresi da Gentili nel 1948363, e successivamente da G. Paci364 e P. 

Fortini365, sui frammenti di Fasti Consulares rinvenuti in città, e conservati al Museo 

Archeologico di Ripatransone, hanno permesso, infatti, di ricostruire le delicate fasi 

vitali di formazione ed evoluzione di questo noto centro romano del Piceno 

meridionale. Dalla ricostruzione dell’epigrafe proposta da G. Paci, e dal confronto con i 

Fasti Venusini, e con i Fasti Amiternini, proposta già da Degrassi366, possiamo 

ragionevolmente ipotizzare che la redazione dei Fasti Cuprenses cominciasse a bello 

Marsico, cioè dal 90 a.C. e quindi, giungendo al 47-46 a.C., conteneva un testo 

corrispondente a circa 43 anni di storia367, dei quali ci restituisce l’elenco dei consoli, 

annotazioni relative ad avvenimenti importanti nella vita dello stato romano, oltre ai 

nomi, anno per anno, dei magistrati municipali, che ci sono noti per l’anno 47 a.C., 

forse per il 41 a.C., per il 33 a.C., per il 32 a.C. in particolare, anno di censimento a 

Cupra368, e ancora per il 31 a.C., per il 12 a.C., e per un altro anno che non si è potuto 

determinare con esattezza. Il Degrassi sostiene che la redazione del documento avvenne 

prima del 33 a.C., addirittura prima del 41 a.C., se non si attribuisce a mera casualità la 

diversità di scrittura tra il 1° e il 2° frammento. Sempre secondo Degrassi, l’incisione di 

fasti municipali anteriori all’età augustea sarebbe determinata dal cambiamento 

                                                            
360 Cfr. CIL IX, 5289, 5305. 
361 PERCOSSI SERENELLI 2000, pp. 106-107. 
362 Cfr. Inscr. It., XIII, 1, pp. 243-248, n.7, tavv. LXXXII-LXXXIII, e add. p. 572. 
363 Cfr. GENTILI 1948, pp. 131-142. 
364 Cfr. PACI 1993, pp. 71-82. 
365 Cfr. FORTINI 1981. 
366 Cfr. nota 48. 
367 Cfr. PACI 1993, p. 72. 
368 Poiché compaiono i quinquennales. 
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dell’anno civile introdotto da Cesare nel 46 a.C., anche se la redazione dei fasti 

potrebbe senza alcun problema essere connessa ad importanti fatti della vita 

municipale, come la nascita stessa del municipio o della colonia, o comunque a vicende 

del medesimo rilievo. Da questo punto di vista i fasti costituiscono un contributo 

essenziale alla determinazione dell’origine del centro romano di Cupra come 

organizzazione amministrativa autonoma, soprattutto in considerazione delle poche 

notizie che abbiamo sulla sua vita in età romana. G. Paci menziona prevalentemente gli 

studi di Beloch e di Pais369, che annoverano la città tra i municipi retti da duoviri sorti 

sul territorio dello stato romano, ma anche Degrassi pone la città nel novero delle 

colonie augustee, anche se, a proposito del commento all’epigrafe ILLRP 577, che 

ricorda i magistrati superiori della città, parla di municipio retto da duoviri, pur non 

potendo determinare quando quest’ultimo sia stato costituito. Ultima in ordine di tempo 

è la proposta di P. Fortini, la quale avanza l’ipotesi di una colonia sillana, succeduta ad 

un precedente municipio che sarebbe sorto all’indomani della guerra sociale. L’ipotesi 

si fonderebbe sul fatto che Plinio si riferisce alla città con il termine di oppidum, a cui 

la studiosa dà valore pregnante. Come sottolinea Paci, l’idea della fondazione sillana 

non è dimostrabile, né sostenibile allo stato attuale delle nostre conoscenze, ma 

potrebbe essere un dato interessante a sostegno dell’ipotesi della nascita di Cupra come 

centro amministrativo autonomo anteriormente all’età triumvirale; senza contare poi 

che quest’ipoesi ha il merito di valorizzare alcuni indizi di ripercussioni tangibili della 

politica sillana in ambito cuprense. Nei fasti abbiamo la menzione dei magistrati 

cittadini a partire dal 47 a.C.: Titus Aquilius e Sextus Lucceius, duoviri, aediles. 

Secondo G. Paci, il fatto che la città compaia amministrata da duoviri in quella data 

costituisce un dato molto interessante, in quanto pone assolutamente in secondo piano 

la questione sollevata da Degrassi se le assegnazioni di terre ai veterani di età 

triumvirale o augustea abbiano comportato o meno una vera e propria fondazione 

coloniaria: infatti, pur ammettendo che la deduzione in questione possa aver avuto 

luogo, essa sarebbe sopraggiunta a scalzare una realtà municipale già esistente e non da 

poco tempo. Inoltre la data relativamente alta in cui la città è già in possesso di 

autonomia amministrativa rappresenterebbe un termine cronologico di riferimento per 

tutta la regione, trattandosi della prima ad aver  conseguito lo statuto municipale nel 

                                                            
369 BELOCH 1926, p. 509; PAIS 1925, pp. 373 e 392. 
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corso del I secolo a.C.370. Il fatto che la città facesse capo ad una costituzione di tipo 

duovirale, peraltro, potrebbe escluderla dal novero dei municipi di nuovi cittadini creati 

subito dopo la guerra sociale, i quali nella maggior parte dei casi erano amministrati da 

quattuorviri. Nel valutare il momento costitutivo di una comunità che intorno alla metà 

del I secolo a.C. era retta da duoviri, e che quindi era o una colonia o un municipio a 

costituzione duovirale, va tenuta presente la possibilità di una fondazione sillana, 

aspetto della politica del dittatore di cui siamo purtoppo poco informati dalle fonti. 

Tuttavia sappiamo che Silla fece dei significativi interventi proprio in area medio-

adriatica: come il recupero di agro pubblico nella valle del Metauro ad opera di Marco 

Terenzio Varrone Lucullo371, e soprattutto la deduzione di una colonia ad Interamnia 

Praetuttiorum, e molto probabilmente di una ad Hatria372. Paci cita ad eventule 

sostegno di questa interpretazione alcuni argomenti rilevanti, come il fatto che il 

giovane Pompeo si presentò a Silla come sostenitore della sua politica, a capo di tre 

legioni arruolate nel Piceno (dove, sappiamo bene, suo padre aveva acquisito vaste 

clientele), i cui soldati saranno stati verosimilmente sistemati da Silla dopo il congedo 

nella regione d’origine. Inoltre sappiamo dalle fonti373 che il moto catilinario del 63 

a.C. ebbe notevole diffusione nel Piceno e nell’agro Gallico, e la connessione tra 

catilinari e coloni sillani è nota. Infine non minore importanza riveste il fatto di trovare 

tra i senatori sillani a noi noti, i Minuci Basili, e Lucius Afranius, di sicura origine 

cuprense il secondo, e molto probabilmente anche i primi. Lo studioso tuttavia mette in 

evidenza anche gli argomenti che potrebbero incrinare la sua ricostruzione, ovvero il 

fatto che le colonie sillane avevano generalmente durata effimera, poggiandosi 

regolarmente a strutture municipali già esistenti, aspetti entrambi contraddetti dalla 

realtà cuprense, dove certamente non poteva ancora esistere un municipio. L’unica 

possibilità residua è ammettere l’esistenza di un municipio a costituzione duovirale, 

ovvero una realtà che viene costituita con ordinamenti politico-amministrativi istituiti 

ex novo all’interno dell’ager Romanus. 

Questa particolarità dipenderebbe dalla creazione relativamente tarda dei municipi in 

questione, non prima dell’età cesariana, in un momento storico in cui la forma 

prevalente di amministrazione municipale è quella del duovirato. L’apparente ritardo è 

                                                            
370 PACI 1993, pp. 74-76. 
371 Cfr. CIL XI, 6331 = I², 719 = ILLRP, 474. 
372 PACI 1993, p. 79. 
373 Cic., Pro Sull., 53. 
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in realtà spiegato dal fatto che la città di Cupra Maritima, essendo compresa nell’ager 

Romanus, godeva della cittadinanza, e disponeva per l’amministrazione del territorio di 

strutture di antica istituzione ma ancora attive come le praefecturae, attestate 

particolarmente proprio in ambito piceno: non aveva perciò l’urgenza di un apparato 

amministrativo di nuova creazione, come molte altre realtà pre-urbane, tra gli alleati 

italici in lotta per la cittadinanza. Quest’esame dei Fasti Cuprenses porta quindi lo 

studioso a interessantissime conclusioni. Possiamo infatti dedurre che, se si accetta la 

data del 49 a.C. per i provvedimenti legislativi che sancirono la creazione di municipi 

nell’ager Romanus, Cupra fu una delle comunità guida di questo processo, in quanto 

già nel 47 a.C. (e ricordiamo che manca la parte superiore dell’iscrizione che potrebbe 

far pensare ad una data precedente) le strutture municipali sono in atto e pienamente 

funzionanti. Inoltre il dato cronologico di cui disponiamo per Cupra Maritima è 

indicativo della rapidità con la quale Roma procedette alla creazione dei municipi nel 

Piceno settentrionale e nell’agro Gallico: possiamo così considerare la metà del secolo 

come il momento determinante in cui la quasi totalità dei municipi di questa zona 

conseguirono il nuovo statuto amministrativo autonomo374. Tornando alle vicende 

cittadine, dobbiamo registrare il silenzio di tutte le fonti sulle circostanze concrete e sul 

momento storico preciso che determinarono il progressivo abbandono della città 

romana, e l’impianto del borgo medievale sull’altura collinare di Marano, prospiciente 

alla Civita, la quale fu invasa nel corso dei secoli da una rigogliosa vegetazione 

spontanea che è andata ricoprendo l’area della città romana. Purtroppo questo 

costituisce un permanente impedimento ad una ripresa delle ricerche archeologiche 

(qualora ve ne fosse la volontà da parte delle istituzioni competenti), in quanto questa 

vegetazione rappresenta un raro esempio di macchia mediterranea e in quanto tale area 

protetta. Le numerose indagini sul campo (poche le campagne di scavo regolari) 

intraprese nei secoli scorsi hanno riportato alla luce le consistenti strutture di età 

romana, che testimoniano la prosperità di una città che rappresentò per lungo tempo 

uno degli scali portuali più importanti dell’Adriatico. 

I primi sommari e sconsiderati interventi di scavo furono intrapresi, come già 

accennato, dai legati pontifici intorno alla metà del ‘700 per ordine di Papa Clemente 

XIV e poi di Pio VI, seguiti dalle imprese e dagli studi di Paolo Maria Paciaudi, 

arciprete di Ripatransone, il primo a raccogliere le iscrizioni cuprensi in un lavoro 
                                                            
374 PACI 1993, pp. 80-81. 
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comparso nel 1742. A questi seguì il lavoro di Giuseppe Colucci (1779), e infine di 

tutta la schiera degli eruditi locali ottocenteschi che si occuparono di raccogliere e 

pubblicare iscrizioni di Cupra, Ripatransone, Grottammare e dintorni. Oltre ad una 

sontuosa villa suburbana, sono stati individuati i resti di due ninfei, di cui uno con ricca 

decorazione pittorica, pavimenti in signino e pregevoli intonaci e stucchi, databile per 

la struttura planimetrica al I secolo d.C. (Figg. 33-37), mentre l’altro, situato a circa 

300 m a nord di quest’ultimo, non è stato ancora scavato375. 

Ai piedi della collina della Civita, lungo l’attuale statale 16 Adriatica, furono portate 

alla luce nel secolo scorso strutture da ricondurre allo scalo portuale, purtroppo oggi 

non più visibili, affiancate da ambienti coperti a volta, dei quali uno conteneva grandi 

dolia per la conservazione di derrate alimentari, nel quale va riconosciuto uno dei 

magazzini legati all’attività del porto; alla stessa funzione doveva essere destinato 

l’edificio denominato “Mura Mignini”, anch’esso ai piedi della collinetta della Civita, 

di controversa datazione, ma che, da ritrovamenti numismatici di superficie, sembra in 

uso almeno da età repubblicana (Figg. 38-40). Databile invece con certezza al 7 a.C. è 

la struttura situata in contrada Folignano di Cupra Marittima, denominata “Bagni di 

Nerone”, dal nome del console Tiberio Claudio Nerone, padre del futuro imperatore 

(collega di Gneo Calpurnio Pisone), restituitoci dall’epigrafe CIL IX, 5308, collocata 

nel punto di incrocio delle arcate delle volte che caratterizzano il corpo principale 

dell’edificio, nel quale va riconosciuta una cisterna in opus signinum. 

La principale evidenza archeologica della città romana di Cupra Maritima è l’area 

forense, sulla sommità dell’ampio pianoro della Civita, a 31 m s.l.m., terrazzato da una 

muratura lungo il lato nord, che incrocia un poderoso muraglione che sale con 

andamento nord-sud verso la sommità del colle (Figg. 41-43). Nel punto di incrocio si 

può individuare una soglia, che potrebbe essere quella della porta monumentale di 

accesso al cuore della città. Gli edifici identificabili con certezza sono: la basilica 

giudiziaria, ormai del tutto interrata, ma segnalata da una macchia di arbusti e dalla 

documentazione degli scavi pontifici, e la piazza forense, di m 90 x m 60 ca., che 

doveva essere circondata da portici lungo i lati nord e sud. In particolare, lungo il lato 

nord il portico era sorretto dal muro di terrazzamento, e decorato da intonaci dipinti. 

Molto probabilmente il portico colonnato poggiava in questo lato su di un ambulacro 

                                                            
375 Cfr. PERCOSSI SERENELLI 1993, pp. 47-70. Per i confronti stilistici e strutturali, vedi Roma, 
Ninfeo di Egeria, in BASSO-GHEDINI 2003, pp. 235-289. 
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coperto a volta, un criptoportico, anch’esso decorato da affreschi. Il lato ovest, invece, 

è chiuso scenograficamente dal podio a pianta quadrangolare di un tempio di grandi 

dimensioni, innalzato nella prima età imperiale. Alla fine del XVIII secolo una casa 

colonica si sovrappose alle strutture del podio, nascondendo le fondazioni della cella 

del tempio, di cui si conserva l’imponente scalinata di accesso, collocata ad est, davanti 

alla quale resta il basamento di un grande altare. Ai lati del podio si ergono due archi in 

laterizio non previsti nella struttura originaria dell’impianto, probabilmente realizzati 

durante i lavori di ristrutturazione dell’area forense voluti dall’imperatore Adriano nel 

127 d.C.376. Sulle pendici del colle Morganti, ad un livello appena superiore rispetto 

alla Civita, si credette di individuare negli scavi settecenteschi un’area sacra che si 

estendeva per circa tre ettari e mezzo, culminando con una radura fortificata. Dal 

rilievo della struttura si evidenzia una pianta articolata nella quale si potrebbero 

riconoscere basi di torri e murature di contrafforti. Nella parte centrale si può 

individuare un basamento con lato di 25 piedi circa, rivolto verso la città sottostante, 

che farebbe pensare alla base di un’altare. Questa pare l’ipotesi di lettura più plausibile 

dei pochi resti murari esistenti sul colle, anche se sembra certo che né le dimensioni del 

luogo, né l’andamento della strutture esistenti possono far supporre l’ubicazione in 

questo punto del tempio della dea Cupra, il quale inoltre non può essere identificato con 

l’edificio scavato nel 1774 dal pievano Angelo Trenta, e del quale parla il Colucci377. Il 

“Colle Morganti” può essere considerato piuttosto l’acropoli della città per la 

morfologia e la posizione rispetto alla città e alle colline vicine. Infatti l’altura, pur 

essendo leggermente più bassa di quella più ampia immediatamente ad ovest, si 

protende verso il mare, creando una discontinuità nel fronte delle colline cuprensi (Fig. 

44). Nel comprensorio anmministrativo dell’ager Cuprensis era incluso, come in epoca 

preromana, il territorio di Ripatransone, interessato prevalentemente da aree insediative 

a carattere produttivo, strettamente collegate agli insediamenti della fascia litoranea 

gravitante sul centro cuprense, come possiamo leggere nella carta dei rinvenimenti 

archeologici sul territorio378. Oltre agli insediamenti produttivi, si segnalano le aree 

cimiteriali lungo le vie che collegavano le realtà insediative del territorio fra loro, e alla 

città di Cupra, e l’interessante rinvenimento di un tesoretto di monete repubblicane 

                                                            
376 Cfr BACCHIELLI 1993, pp. 33-45; PERCOSSI SERENELLI 2000, pp. 110-111. 
377 COLUCCI 1778, p. 88. 
378 Cfr. PERCOSSI SERENELLI 2000, p. 77; PERCOSSI SERENELLI 1989. 



135 

(contrada “Castellano”), che rappresenta un’evidente testimonianza del colpo subito 

anche da questa parte di territorio all’ingresso nell’orbita romana.  

Per quanto riguarda le magistrature cittadine, le attestazioni sono piuttosto limitate; 

abbiamo, infatti, l’iscrizione CIL IX, 5305 = ILS, 5391 che menziona un duovir mentre 

CIL IX, 5301 =  ILS, 6566 379 e CIL IX, 5305 menzionano i decurioni della città. Da 

CIL IX, 5306 sappiamo dell’esistenza di un [aedi]licius cupr(ensis). Esistevano inoltre 

magistrati addetti al culto imperiale (CIL IX, 5301: Augustalis et VIviratus decurionum 

decreto gratis datus; CIL IX, 5302, 5307: Augustalis; A.É., 1985, 334: augustalis; 

A.É., 1985, 336: sevir) oltre all’attestazione di due magistrae Veneris (CIL IX, 5295) di 

cui si parlerà in seguito380. 

Mommsen raccolse anche delle iscrizioni di dediche imperiali, presumibilmente poste 

in origine nell’area forense: CIL IX, 5298, a Marco Aurelio, CIL IX, 5299, a Giulia 

Domna, moglie di Settimio Severo, CIL IX, 5297, a Claudio (?), CIL IX, 5294 = ILS, 

313 che ricorda l’intervento in città dell’imperatore Adriano, CIL IX, 5289 che 

commemora l’imperatore Augusto che assume la carica di Pontefice Massimo nel 10 

a.C., e nello stesso anno congiarium dedit,  mentre CIL IX, 5290 rievoca la morte del 

figlio adottivo Caio Cesare in Licia nel 4 d.C., e l’adozione nel gennaio dello stesso 

anno di Tiberio come figlio e di Druso come nipote. Le iscrizioni CIL IX, 5286 = I.I. 

XIII, 2, p. 69, CIL IX, 5287 e 5288 sono frammenti di calendario romano visti dal 

Mommsen nella curia di Ripatransone ed integrati dall’Anneé con altri frammenti di 

calendario provenienti con ogni probabilità dalla piazza forense, rinvenuti negli anni 

’70381. Gli studi condotti su questi frammenti di calendario382 ne hanno stabilito una 

datazione non anteriore al 9 a.C., mentre l’altro polo cronologico di riferimento è 

stabilito in base al fatto che non si conoscono fasti lapidei più recenti del periodo 

tiberiano. Questi elementi costituiscono ulteriori conferme dell’utilizzazione pubblica 

dell’area almeno dagli inizi dell’età imperiale, come rivelato dall’analisi delle strutture 

architettoniche. Ricordiamo infine un frammento di tavola di patronato su tavola 

bronzea attribuibile a un abitante di Cupra Marittima,  […]nus Largus, che fu scelto  

dall’ordo e dal  populus di Bosa in Sardegna, per essere loro patrono nel I o II secolo 
                                                            
379 Cfr. anche Eph. ep., 8, 221; NSc 1888, p. 559. 
380 L’iscrizione proveniente da Ripatransone, fu rinvenuta nel 1733, e inviata da Paciaudi a 
Mommsen per il museo di Verona, dove fu esposta tra le iscrizioni false. 
381 A.É., 1975, 359; BERANGER-FORTINI 1977, pp. 41-43. 
382 A. Degrassi, Inscr.It., XIII, 2, Roma 1963, p. XXII; BONVICINI 1972, p. 205; PACI 1980, p. 
282. 
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d.C.: si sarà trattato con ogni probabilità di un senatore o un cavaliere che fu presente 

nell’isola383. Non si tratterebbe secondo l’A.É384 del consul suffectus del 69 d.C., A. 

Caecina Alienus Largus, come proponevano Mommsen e Gamurrini, in quanto 

quest’ultimo non ha portato il cognomen Largus, e sarebbe originario di Vicentia. È 

probabile che il patrono di Bosa fosse un Largus che porterebbe non un secondo 

cognomen, ma un gentilizio di origine picena o centro-italica. 

 

LUOGHI DI CULTO 

1. Capitolium (Tempio di Venere ?) 

Fonti archeologiche: 

La struttura più imponente della piazza forense di Cupra Maritima è l’edificio templare 

che chiude il suo lato nord, purtroppo parzialmente distrutto da una casa colonica che 

nel XVIII secolo andò a sovrapporsi al podio a pianta rettangolare, nascondendo le 

fondazioni della cella del tempio (Figg. 41-42). Il podio si innalza di circa 1 m rispetto 

all’attuale piano di campagna, misura m 16 in larghezza e m 25,40 in lunghezza e si 

possono individuare con chiarezza il lato settentrionale e quello orientale, occupato 

dalla grande scalinata che si apre sulla piazza. Tutta la costruzione è stata realizzata in 

opera cementizia in origine rivestita da un paramento in opus reticulatum regolare, del 

quale oggi si conservano solo piccoli settori. Della gradinata è rimasta soltanto la 

gittata in opera cementizia e le riseghe dove verosimilmente erano alloggiati i gradini; 

essa ingloba nella parte inferiore, al centro, un basamento che rappresenta  una residua 

porzione dell’altare385. Ai lati del tempio si elevano due archi in laterizio (m 2 di 

profondità, m 5,66 di larghezza, m 3,88 di luce), staccati di m 2,20 dai bordi del podio. 

I piloni di questi due archi sono per la maggior parte interrati ed emergono per m 2,45 

dal piano di campagna nel caso dell’arco meridionale, e per m 3,30 nel caso di quello 

settentrionale. É stata utilizzata prevalentemente l’opera cementizia con inserzioni di 

tegole fratte e sono presenti dei riquadri realizzati con piccoli blocchi calcarei disposti 

nell’opera reticolata (peraltro molto irregolare) dei fianchi dell’arco meridionale e nel 

fianco verso valle di quello settentrionale. Quello che attualmente è visibile è il nucleo 

                                                            
383 A.É., 1993, 590 = EE, VIII, 1, n° 227. 
384 A.É., 1993, 590. 
385 Cfr. BACCHIELLI 1993, p. 37. 
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interno dei due fornici che sarà stato certamente rivestito di altro materiale più nobile 

che potrebbe trovarsi in situ nella parte ancora interrata ai piedi dei due piloni386. 

È fuori discussione che il monumento sia un edificio di carattere sacro, anche se è 

impossibile purtroppo identificarne la divinità dedicataria. F. Mostardi e P. Fortini 

propongono di riconoscere in questo edificio il tempio di Venere, ipotesi sostenuta in 

base alla rilevante documentazione ivi rinvenuta riferibile alla dea387, mentre più 

verosimilmente M. Gaggiotti e S. De Maria propongono di riconoscere nell’edificio il 

Capitolium388. Risulta difficoltoso anche proporne una datazione dall’esame delle fasi 

edilizie. Se ne distinguono chiaramente due: alla prima si può attribuire l’erezione 

dell’edificio templare e del muro di terrazzamento, databili agli inizi dell’età imperiale 

per l’utilizzo dell’opus reticulatum, mentre vanno riferiti ad una seconda fase i due 

fornici in opus mixtum389. Le fasi cronologiche leggibili attraverso la storia edilizia del 

foro scandiscono la vita amministrativa della città romana: la prima fase corrisponde, 

infatti, al periodo in cui viene fondata la colonia augustea di Cupra Maritima390, mentre 

la seconda, databile all’incirca alla metà del II secolo d.C., va messa in relazione con 

gli interventi evergetici dell’imperatore Adriano in città. Per tentare di ricostruire lo 

schema architettonico adottato nel settore occidentale del foro di Cupra Marittima, 

possiamo rifarci a esempi illustri, innanzitutto il Foro di Augusto a Roma, dove ai lati 

del tempio di Marte Ultore verranno aggiunti in età tiberiana due archi in onore di 

Germanico e Druso che chiudono il lato orientale del foro, creando una quinta 

scenografica di grande effetto, lo stesso che probabilmente veniva a crearsi anche nel 

foro di Cupra Maritima, dove l’articolazione dell’area e la presenza di una parete 

dipinta che si innalzava al limite nord, scoperta solo di recente, permettono di 

immaginare la presenza di corpi architettonici laterali alla piazza. Esistono comunque 

sostanziali differenze tra i due complessi, innanzitutto il diverso rapporto topografico 

esistente tra i fornici e il tempio. Nel Foro di Augusto, infatti, gli archi sono disposti 

nella parte posteriore del tempio, mentre in quello di Cupra si allineano con la fronte 

dell’edificio sacro, accentuando il carattere unitario e regolare del complesso cuprense, 

mentre questo aspetto nel Foro di Augusto è compromesso dal maggior risalto che 
                                                            
386 BACCHIELLI 1993, pp. 38-39. 
387 Cfr. MOSTARDI 1977, p. 121 e seg.; FORTINI 1981, p. 32. 
388 Cfr. DE MARIA 1988, pp. 58-79; GAGGIOTTI 1993, p. 283. 
389 Per le datazioni delle tecniche murarie cfr. LUGLI 1957, pp. 630-650; ADAM 1996, pp. 145-
153.  
390 Cfr. Lib. col., I, 226; II, 254. 
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viene dato alla massa dell’edificio templare. Uno schema introduttivo all’area forense 

perfettamente identico a quello di Cupra Maritima si trova poi anche nel foro di 

Pompei e nel foro di Cesare a Roma: in entrambi questi due casi i fornici non 

appartengono al progetto originario, ma ne costituiscono un’integrazione posteriore391. 

Un’altra struttura monumentale che potrebbe ricalcare una simile disposizione sarebbe 

il foro di Falerio Picenus, secondo quanto viene ricordato nell’iscrizione CIL IX, 5438 

= ILS 5368, che parla di una via, la quale attraverso il foro conduce ad arcum iunctum 

Capitolio392. L’adozione di uno schema architettonico non particolarmente diffuso, ma 

di pregnante significato politico e propagandistico, rivela un livello di romanizzazione 

pressoché totale. Sappiamo inoltre che  il tempio doveva essere decorato da marmi e 

stucchi dipinti, con le antefisse fittili del tetto a forma di palmetta con testa di Gorgone 

al centro corredate da iscrizione propiziatoria, di cui possiamo riconoscere un 

esemplare in un’antefissa conservata al Museo di Ripatransone. Quest’area della 

Contrada Civita di Marano ha restituito anche altre importanti sculture, oggi conservate 

nella raccolta del Palazzo Comunale di Osimo, che lasciano supporre che il foro fosse 

decorato da statue onorarie di personaggi eminenti. 

Sappiamo infatti da Paciaudi e da Colucci del rinvenimento, avvenuto negli anni 

precedenti al 1740, di un raffinato torso di statua loricata in marmo lunense privo della 

testa  (che però era stata lavorata nello stesso blocco), del braccio destro, e di parte 

delle gambe, dal ginocchio in giù393 (Fig. 52). 

La scultura ha dimensioni maggiori del vero e utilizza uno schema compositivo 

identico a quello dell’Augusto di Prima Porta394: certamente rappresenta un 

personaggio di spicco, che si tratti di un dio guerriero o  di un imperatore, come 

suggerisce E. Catani395. Sia Paciaudi che Colucci vollero riconoscere in questa scultura 

                                                            
391 Cfr. BACCHIELLI 1993, pp. 40-44. 
392 Cfr. DE MARIA 1998, pp. 79, 241. 
393 PACIAUDI 1741, p. 88; COLUCCI 1793, pp. 74-75. 
394 MANCINI 1922, pp. 177 e seg. 
395 CATANI 1993, p. 190. La statua presenta uno schema di ponderazione noto per molti 
esemplari simili: la gamba destra è quella portante, ed era affiancata da un sostegno; quella 
sinistra è flessa e leggermente divaricata, con il piede arretrato; il braccio destro era sollevato 
all’altezza della spalla, mentre quello sinistro è flesso al gomito, e potrebbe aver retto uno 
scettro con la mano. Indossa una corazza metallica, con placca toracica lavorata a sbalzo, e 
decorata da una raffigurazione di due Vittorie affrontate, dalla lunga veste e dalle ali spiegate, 
che sollevano ed incoronano un candelabro con incensiere acceso. Dall’orlo inferiore della 
corazza pendono lunghe bande di cuoio frangiate sulla punta, ma sono assenti le linguette 
metalliche, molto diffuse in sculture di età imperiale avanzata. Sopra la corazza ed intorno al 
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l’imperatore Adriano, indirizzati unicamente dall’evergetismo di questo imperatore nei 

confronti della città picena396. La scultura è stata recentemente ripubblicata da 

Gentili397 che la riferisce al periodo artistico giulio-claudio sulla base del ritmo della 

figura che richiama quello della statua di Claudio a Velleia398. Diversamente Catani 

ritiene che l’attributo dell’egida di Minerva si addica piuttosto ad un membro della casa 

flavia di cui la dea era protettrice, e propone l’identificazione con l’imperatore 

Domiziano, che secondo Marziale399 amava fregiarsi di corazze con tale attributo 

divino. Dallo stesso sito proviene anche un’altra scultura di togato, la cui origine 

cuprense é sostenuta unicamente da un passo del Colucci400. La statua è di marmo 

bianco lunense, manca della testa e della mano sinistra, oltre che del braccio destro e 

della parte inferiore delle gambe. È conservata per un’altezza massima di m 1,75, e 

presenta una larghezza alle spalle di cm 70. Il personaggio é appoggiato sulla gamba 

sinistra, ed ha il braccio destro abbassato e staccato dal fianco; indossa un’ampia toga 

con abbondanti pieghe plastiche sulla metà destra del corpo, caratterizzata da un sinus 

che scende all’altezza del ginocchio e da un piccolo umbo. 

Anche la parte posteriore è stata rifinita, ma per l’esecuzione di tutto il lavoro è stato 

fatto modesto uso del trapano401. Gentili assegna questa scultura al periodo giulio-

claudio402.Secondo E.Catani la statua di tipo iconico di dimensioni appena superiori al 

normale poteva rappresentare un retore con il rotolo nella mano sinistra, e la cista 

accanto al piede sinistro. 

 

                                                                                                                                                                              
collo il loricato porta un’egida divina con gorgoneion, che costituisce un particolare 
iconografico non comunissimo nelle statue loricate. Si tratta, in realtà, di un attributo distintivo 
di Giove e Minerva, indicante la loro protezione. Un balteus finemente decorato é indossato a 
tracolla dalla spalla destra al fianco sinistro, a sostenere il fodero della spada, nascosto sotto il 
paludamentum, il quale, a sua volta, è costituito da un ampio e ricco mantello che scende sui 
fianchi ed è sostenuto col braccio sinistro. 
396 Cfr. nota 106. 
397 Cfr. GENTILI 1990, p. 165. 
398 Cfr. SALETTI 1968, tav. XXI. 
399 Mart., VII, 1. 
400 COLUCCI 1779, p. 127. 
401 CATANI 1993, p. 196. 
402 Cfr. nota 110. 
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2. Santuario della dea Cupra 

Fonti letterarie: 

1) Strab., V, 4, 2, C 241: 

“ ̉Εφεξη̃ς δὲ τὸ τη̃ς Κύπρας ̉ϊερόν, Тυρρηνω̃ν ̉ίδρυμα καὶ κτίσμα˙ τὴν δ’Ήραν ε̉κει̃νοι 
Κύπραν καλου̃σιν˙ 

“Segue il santuario di Cupra, fondazione di coloni Tirreni; Cupra è il nome che essi 

danno a Hera403.” 

2) Sil. Ital., VIII  431-434: 

“ hic et, quos pascunt scopulosae rura Numanae / et quis litorae fumant altaria Cūprae 
/ quique Truentinas servant cum flumine turres / cernere erat.   
 

“ E si potevano vedere qui i popoli che fanno vivere le pietrose campagne di Numana, e 
quelli che fanno fumare gli altari di Cupra sulla spiaggia, e quelli che osservano le torri 
di Truentum, con il suo fiume.” 
 

Fonti epigrafiche: 

1) CIL IX, 5294 = ILS, 313 

Imp(erator) Caesar Divi Traiani/ 
Parthici f(ilius) Divi Nervae nep(os)/ 

Traianus Hadrianus Aug(ustus)/ 
Pontif(ex) Max(imus) Trib(unicia) Potesta(te) XI/ 

co(n)s(ul) III munificentia sua/ 
templum deae Cuprae/ 

restituit. 
 
Iscrizione su lastra di marmo definita da cornice modanata404 attualmente murata nella 

chiesa di S. Martino di Grottammare ma rinvenuta nei pressi della pieve di S. Basso 

alla Civita, come riporta lo stesso Mommsen nell’introduzione a questa epigrafe, 

specificando che, secondo le fonti a sua disposizione (Giuseppe Colucci, l’Anonimo 

Barberini, Polidori, Gaetano Tanursi, ecc.) l’epigrafe fu rinvenuta nei pressi de “la 

Civita” (iuxta ecllesiam Divi Bassi), ma già nel ‘500 fu trasferita nella chiesa di 

S.Martino (Fig. 46). Si tratta di un testo molto prezioso in quanto nel novero delle 

attestazioni relative al nome della dea è l’unica completamente certa dell’ambiente 

piceno. L’iscrizione si può datare al 127 d.C., anno in cui l’imperatore Adriano restaurò 

a sue spese il tempio della dea Cupra. Come fa notare G. Colonna, questo imperatore 
                                                            
403 Cfr. BIFFI 1988, pp. 94-95. 
404 Dimensioni: cm 59 x cm 106; campo epigrafico: cm 46 x cm 93; altezza delle lettere: cm 5,7 
x cm 4,6).   
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ha legato il proprio nome a pochissimi templi in Italia al di fuori di Roma: infatti, oltre 

ad alcuni non meglio specificati restauri di aedes nel Lazio405, l’unico restauro certo e 

celebrato con solennità è proprio quello del templum deae Cuprae406. La ragione è 

ovvia: l’origo ultima di Adriano lo riportava ad Hatria, la città dalla quale i suoi 

antenati erano partiti alla volta di Italica in Spagna, come l’imperatore stesso ricorda 

nelle sue memorie407: Atri era considerata da Adriano quasi come una seconda patria 

(alia patria), nella quale aveva accettato di rivestire la carica di quinquennalis come ad 

Italica408. A proposito dell’anno 127 d.C., i Fasti Ostiensi ricordano che l’imperatore 

Adriano, nell’intervallo tra due grandi viaggi nelle province dell’impero, partì per un 

viaggio in Italia409, del quale possiamo ricostruire alcune tappe attraverso le 

manifestazioni dell’evergetismo imperiale: gli Equicoli, dove furono restaurate opera 

publica vetustate dilapsa, Nursia, dove gli fu eretta una statua, Cingulum, dove fu 

restaturato l’acquedotto, e Cupra, quasi un pellegrinaggio nelle terre dei Sabini e dei 

Piceni culminato nella visita al più celebre santuario della V regio410, che doveva essere 

ancora molto prestigioso alla metà del II secolo d.C, a giudicare dell’interessamento 

dell’imperatore stesso. 

 

2) CIL IX, 5295 

Veidia T(iti) l(iberta) Auge 
Iulia C(ai) l(iberta) Vrbana 

mag(istrae) Veneri d(onum) [d](ederunt) 
 

L’iscrizione fu rinvenuta nel 1733 ed inviata a Verona  a Scipione Maffei, dov’è 

attualmente conservata. È data come proveniente da Ripatransone, ma nel recente 

catalogo della Collezione Maffei si precisa che essa proviene senz’altro da Cupra 

Marittima, ed è stata messa in relazione al tempio (forse quello sul foro) insieme ad 

altro materiale relativo al culto di Venere (Fig. 47). A. Calderini precisa che non vi 

sono dubbi sulla provenienza dell’iscrizione dalla Civita, così come per tutta la restante 

documentazione relativa a Venere rinvenuta nell’ager Cuprensis, tutte testimonianze 

                                                            
405 Anzio, Fabrateria, in  BEAUJEAU 1955 ; ILS, 316, restauro della statua di Giunone Sospita a 
Lanuvio. 
406 COLONNA 1993, pp. 16-17. 
407 Hist. Aug., Vita Hadriani, 1, 1. 
408 Vedi nota precedente. 
409 Inscr. It., XIII, 1, p. 205 e 233. 
410 COLONNA 1993, p. 18. 
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che lo studioso interpreta come validi sostegni alla sua proposta di identificazione della 

figura della dea Cupra con Venere411. L’iscrizione presenta diversi problemi dal punto 

di vista dell’interpretazione del testo, il quale è distribuito in modo anomalo: la 

disposizione dei nomi delle dedicanti, isolati entrambi in righe a sé rispetto 

all’accorpamento in un’unica riga rispettivamente della qualifica magistrae e del 

teonimo (redatti inoltre in caratteri più piccoli) ha indotto l’editrice del catalogo della 

Collezione Maffei alla lettura di un’improbabile Magna Veneri. In realtà, secondo 

Calderini, si tratterebbe semplicemente di una dedica con una atipica e imprecisa 

distribuzione del testo. Infatti l’interpretazione di mag- come magistrae, oltre che del 

tutto plausibile in una dedica a Venere, potrebbe documentare la pratica della 

prostituzione sacra in connessione con la Venere dell’ager Cuprensis, segnalando un 

aspetto molto interessante di questo culto sorto in connessione con un centro emporico, 

oltre che riconfermare indirettamente la supposta provenienza dalla Civita 

dell’iscrizione stessa412. Potrebbe essere considerato come elemento del tutto in linea 

con queste considerazioni il cognomen grecanico della prima dedicante, Auge, a 

significare “splendore”, “luce del sole nascente”.  

 

3) CIL IX, 5296 

v(oto) s(oluto) l(ibens) p(osuit) 

 

Iscrizione su una piccola manina di bronzo cinta da un serpente, rinvenuta alla Civita, e 

unanimemente ritenuto un ex voto (Fig. 48). 

 

Fonti archeologiche: 

Le testimonianze archeologiche relative a un luogo di culto della dea Cupra si 

concentrano tutte nella contrada che fino al secolo scorso era denominata “Civita di 

Marano”, oggi contrada Santi dove, su una superficie di circa 6 ettari, sorge il 

complesso forense del municipio romano. I primi rinvenimenti sono degli inizi del 

‘700, quando questa zona apparteneva al Seminario Vescovile di Ripatransone, 

amministrato dal vescovo Mons. Battistelli dal 1705 al 1717, lo stesso che, come 

riporta una lettera apologetica dell’abate Colucci del 1874, ordinò di distruggere la 

                                                            
411 CALDERINI 2001, p. 110. 
412 CALDERINI 2001, p. 111. 
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statua femminile rinvenuta fra i ruderi della città romana, affidandola ai Padri Filippini 

dell’oratorio per farne stucco413. 

Al Museo Archeologico di Ripatransone è conservato un pregevole busto femminile 

dalle proporzioni superiori al naturale la cui iconografia corrisponde a quella di 

Venere414 (Fig. 50).  Da un’attenta analisi della scultura e dal confronto con modelli 

classici appare evidente il fatto che è stato impiegato uno scalpello moderno, che ha 

ricavato il contorno del busto, e scavato la parte posteriore, intervento denunciato anche 

dall’evidente asimmetria della forma del busto stesso415. La testa della figura è 

impostata su un robusto collo, leggermente inclinata di lato, con il viso rivolto di tre 

quarti a sinistra. Sulla spalla sinistra si profila un muscolo in evidenza, che potrebbe 

lasciar ipotizzare un movimento del braccio sinistro, e a proposito E. Catani propone un 

confronto con l’atteggiamento del volto e la posizione della spalla dell’Afrodite cnidia 

di Prassitele. La capigliatura è lunga e leggermente ondulata, spartita al centro della 

fronte e tirata all’indietro sulla nuca, dove le bande si raccolgono in una piccola coda 

stretta da un alto nastro che cinge la testa all’altezza della calotta cranica. La massa dei 

capelli e resa con fini incisioni a solchi sottili, ondulati e paralleli, che sono poi separati 

da solchi più marcati nella parte superiore della calotta. Ad un’analisi più attenta si 

possono intravedere tracce del colore nero che in origine tingeva i capelli416. 

I tratti del volto morbidi e dolci esprimono femminilità attraverso le sensuali labbra 

carnose e semiaperte; il naso e le arcate sopracciliari dai margini affilati formano un 

solo piano con la fronte ampia che inquadra gli occhi di forma allungata, privi di 

incisione delle parti interne. Infine il mento è appena pronunciato e delicatamente 

allineato nell’incarnato delle guance e del collo ben tornito. 

Si tratta di un’opera eseguita con raffinatezza: tutte le parti sono lavorate a tutto tondo 

con l’uso esclusivo dello scalpello, rifinite anche nei minimi particolari, le superfici 

sono ben tornite e levigate. E. Catani propone il confronto con una testa marmorea di 

Afrodite conservata al Museo Barracco a Roma, in base alle fattezze del volto, ma 

                                                            
413 Cfr. G. COLUCCI 1874, lettera XVI, p. 35. 
414 Descrizione del pezzo: altezza totale cm 48; altezza dalla punta del mento alla sommità della 
fronte, cm 20; larghezza del busto alle spalle, cm 30; sotto il nodo dei capelli, sulla nuca, c’è un 
foro antico dal diametro di cm 1, profondo cm 3; circonferenza del collo, cm 49; altezza del 
collo cm 9; dalle misure della testa è stata calcolata un’altezza totale di 1,80 m. 
415 Cfr. CATANI 1993, pp. 183-187.  
416 CATANI 1993, p. 188. 
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soprattutto all’attento e articolato trattamento della capigliatura417 (Fig. 51).  Entrambe 

possono essere considerate copie, presumibilmente di età adrianea, di un originale 

bronzeo di IV secolo a.C., ma in particolare l’esemplare ripano potrebbe essere visto 

come il prodotto di un’affermata officina urbana alla quale probabilmente si rivolse 

l’imperatore per commissionare opere in occasione dell’intervento evergetico nella città 

picena intorno al 127 d.C., quando restaurò il tempio della dea (cfr. CIL IX, 5294). 

Anche senza il sostegno di alcuna fonte diretta si potrebbe ipotizzare con Catani che i 

Padri Filippini non distrussero interamente la statua rinvenuta alla Civita, 

risparmiandone verosimilmente la testa e parte del busto e conservandola in una delle 

raccolte che poi confluirono nel Museo Civico. Da un’attenta ricognizione del territorio 

emergono in realtà altri segni che vanno a rafforzare l’impressione che i Padri Filippini 

non abbiano distrutto la statua: al di sopra dell’architrave della porta d’ingresso della 

chiesa di S. Martino, infatti, è stato murato il piede destro di una statua femminile in 

marmo che calza il sandalo, di proporzioni superiori al naturale: esso si presenta 

estremamente danneggiato e in cattivo stato di conservazione, anche se ad un esame 

autoptico la grana e il colore del marmo sembrano molto simili al marmo della testa 

ripana (Fig. 53). Il pezzo  potrebbe verosimilmente essere giunto qui contestualmente 

all’iscrizione del restauro adrianeo, insieme al cippo votivo nel quale è rappresentato a 

bassorilievo un elmo,418 conservato anch’esso all’interno della Chiesa (Fig. 54). Va 

segnalato inoltre, nell’ambito dei rinvenimenti archeologici pertinenti al luogo di culto 

dedicato alla dea Cupra, un pregevole bronzetto di offerente con perizoma e berretto 

frigio rinvenuto alla Civita419 (Fig. 49). 

*** 

Una ricerca di questo genere pone di fronte a due diversi ordini di problemi, distinti 

seppur intimamente connessi: la storia del luogo di culto in sé ed il suo significato 

nell’ambito topografico preso in considerazione, che verrà affrontato di seguito, e 

l’identificazione (attraverso l’interpretazione critica delle fonti) degli aspetti salienti 

della divinità vista la relativa abbondanza delle fonti a disposizione, problema che verrà 

affrontato nel capitolo conclusivo di questo lavoro. 

                                                            
417 Cfr. CATANI 1993, p. 188. 
418 G. F. GAMURRINI, Epigrafi latine scoperte in Cupra. Note del R. Commissario comm. G.F. 
Gamurrini, in  “Notizie degli Scavi d'Antichità”, 1888, pp. 559-566.  
419 COLONNA 1993,  p.5. 
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Le testimonianze letterarie, epigrafiche ed archeologiche esposte finora, per quanto 

significative, non danno purtroppo ragione della straordinaria importanza che il 

santuario di Cupra dovette assumere all’interno del panorama religioso e sociale 

dell’Italia antica. Dal momento che il sito resta praticamente inesplorato non c’è altra 

possibilità di verificarne l’antica grandezza che attraverso un più dettagliato esame 

delle fonti letterarie, che sono state soltanto sommariamente accennate, e un commento 

approfondito dei principali contributi bibliografici su questo straordinario luogo di 

culto. Inizieremo rifacendoci al contributo che G. Colonna presentò al Convegno di 

Studi su Cupra Marittima svoltosi nel 1993 nella cittadina picena. Lo studioso riparte 

dal passo di Strabone sopra esposto, ritenendolo una delle fonti principali e 

sottolineando il fatto che quello di Cupra è l’unico santuario menzionato dal geografo 

per l’intera fascia medio e alto-adriatica: in questo modo lo studioso stabilisce un 

immediato paragone con il santuario di Pyrgi che, sul versante tirrenico, è l’unico 

santuario nominato dalla foce del Tevere alle Alpi Marittime420. Anche il santuario di 

Pyrgi inoltre, come quello di Cupra, incombe sul mare, e ha un carattere più o meno 

marcatamente extra-urbano: quello di Pyrgi nei confronti dell’insediamento di Caere, 

quello di Cupra nei confronti del popoloso insediamento gravitante sulla foce 

dell’Helvinum, oltre 2 km a sud, in direzione di Grottammare, del quale ci sono note le 

estese e ricche necropoli che ne fanno il maggiore centro costiero del Piceno a sud di 

Numana. Per quanto controversa, l’ubicazione in quest’area del santuario di Cupra 

depone per una funzione spiccatamente emporica, che è peraltro sottolineata dal 

rapporto topografico con lo sbocco a mare della valle del Menocchia, il che 

naturalmente implica migliori opportunità di comunicazione con il retroterra di quelle 

offerte dal piccolo torrente Helvinum, oltre alla prossimità allo scalo portuale più 

rilevante, che deve a sua volta essere localizzato nello slargo di foce del torrente, dove 

sono stati individuati gli imponenti resti del porto romano, in loclaità Boccabianca. 

Colonna insiste nel parallelismo con Pyrgi, proponendo un ulteriore elemento che 

accomuna i due santuari, ovvero l’intervento di genti allogene che ne avrebbe 

determinato l’origine421: infatti Strabone ricorda i Pelasgi come fondatori del santuario 

di Pyrgi e i Тυρρενώι come fondatori del santuario di Cupra in un territorio altrimenti 

abitato dai Piceni. Ma, i fondatori del luogo di culto sono proiettati in un passato 

                                                            
420 Strab., V, 2, 8, C 226; COLONNA 1993, pp. 3-31. 
421 COLONNA 1993, p. 4. 
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remoto anteriore a coloro che al momento dell’esperienza greca lo praticavano, o si 

possono considerare esponenti di una mobilità “orizzontale” tra ambiti etnico-culturali 

diversi, in un’ampia prospettiva di scambi economici e culturali422? Determinante per 

l’interpretazione del passo sarebbe l’identificazione dei Тυρρενώι citati da Strabone. 

Colonna riporta le ipotesi di Briquel, che propose di indentificarli con i Pelasgi Asili, 

abitatori della regione medio-adriatica prima del ver sacrum dei Sabini narrato da Silio 

Italico (vedi sopra) suggerendo un’ipotesi di derivazione dell’etnonimo “Asili” non dal 

fiume Aesis, il moderno fiume Esino, ma dall’idronimo “Aso”, fiume che scorre nel 

cuore del Piceno meridionale, pochi km a nord di Cupra Marittima, come aveva già 

suggerito N. Alfieri423. L’affermazione di Silio Italico deriverebbe da un’idea di Igino, 

il quale rifiutava l’origine lidia degli Etruschi, ritenendo questi ultimi discendenti dei 

Pelasgi, come Ellanico e Varrone424. La dottrina di Ellanico presupponeva in definitiva 

una etnogenesi che in Etruria avrebbe prodotto l’ethnos etrusco, mentre nulla di simile 

è mai stato postulato per il Piceno, dove si poteva pensare che i Pelasgi fossero arrivati 

come una ramificazione della testa di ponte padano-romagnola, eventualmente sulla via 

che li avrebbe portati nel Reatino, ma dove nessuna fonte antica ha osato affermare 

contro l’evidenza linguistica e culturale che erano divenuti Etruschi, con un processo 

parallelo a quello realizzatosi in Etruria. Ora, considerando che Strabone concorda con 

la teoria erodotea sulle origini etrusche, nella quale non viene presa in considerazione 

una possibile dislocazione adriatica del Lidi-Tirreni se non come eventuale e 

secondario riflesso della loro conquista della valle padana, ne consegue che il geografo 

non vede nei Тυρρενώι che fondano il santuario di Cupra i Pelasgi, bensì dei loro 

nemici, estranei al contesto locale non meno di quanto lo possono essere per lui i 

Tirreni che opprimono Ravenna, o che spossessano i Cumani dalla Campania. Fatte 

queste considerazioni G. Colonna, tornando nell’area padano-adriatica, accosta i 

Тυρρενώι che Strabone considera fondatori del santuario di Cupra agli Etruschi che 

Plinio il Vecchio interpone diacronicamente tra Umbri e Galli nella sequenza di popoli 

che avrebbero abitato la Gallica ora, il litorale dell’ager Gallicus tra Ancona e 

Rimini425. 

                                                            
422 COLONNA 1993,  p.5. 
423 ALFIERI 1982, p. 204. 
424 Varro., R.. r., III, 1, 6 ; H.R.R., fr. 7. 
425 Plin., Nat. hist., III, 14, 112. 
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Infatti in questo tratto di costa mancano stanziamenti etruschi, e la notizia di Plinio può 

essere meglio compresa stabilendo un parallelo con la situazione che si riscontra in 

Campania, dove i Tusci sono interposti tra gli Umbri e il popolo che ha lasciato il suo 

nome alla regione, appunto i Campani426. Ecco che allora l’Etruria di cui parla Plinio a 

proposito dell’ager Gallicus è l’Etruria padana la quale, all’epoca del suo massimo 

splendore, coincidente con la talassocrazia di Spina sull’Adriatico, esercitò, a garanzia 

della navigazione, un controllo politico militare sulle coste dell’Adriatico, in particolare 

nella fascia fino al Conero prima dell’arrivo dei Siracusani e dei Galli427. Ulteriore 

testimonianza di questa presenza troviamo nel passo di Dionigi d’Alicarnasso che 

descrive la lunga marcia degli Etruschi padani che attaccarono Cuma nel 524 a.C., 

trascinando con sé Umbri, Dauni e “molti altri barbari428”. Da Novilara ad Ancona, da 

Numana a Cupra Marittima, da Vasto a Termoli e all’imbocco della valle del Fortore, 

gli Etruschi padani sembrano aver ricalcato principalmente via terra la rotta marittima 

che per secoli i Dauni avevano percorso in senso inverso, lasciando tracce di sé nelle 

ceramiche rinvenute nelle rispettive necropoli. 

Ancor più l’impresa etrusca, per il suo carattere di spedizione militare, presuppone 

l’intreccio di relazioni più o meno pacifiche con le popolazioni rivierasche. Va da sé 

che i luoghi deputati a tali forme di contatto fossero i santuari, per cui è lecito pensare, 

con Colonna, che gli Etruschi abbiano allora frequentato, lasciandovi probabilmente 

ricchi doni, il santuario di Cupra già esistente, come anche altri luoghi di culto più a 

meridione, ma sempre ubicati sul mare. Ecco che allora la fondazione etrusca del 

santuario di Cupra riportata da Strabone ha molte probabilità di essere il travestimento 

leggendario di eventi connessi alla straordinaria impresa del 524 a.C., che può essere 

considerata l’atto di nascita della talassocrazia etrusca sull’Adriatico diretta contro i 

Liburni, insediati anche sulla costa picena nell’importante punto strategico della foce 

del Tronto429, e probabilmente contro i temibili pirati che lo stesso Strabone ricorda 

stanziati sulle coste frentane430. Dopo di allora, con una coincidenza cronologica non 

certo casuale, l’Adriatico si apre alla grande emporìa eginetica, attica e magnogreca, 

come testimoniano le imponenti importazioni ceramiche che ritroviamo nella valle 

                                                            
426 Plin., Nat. hist., III, 5, 60. 
427 COLONNA 1993, p. 7. 
428 Dion. Hal., VII, 3, 1. 
429 Plin., Nat. hist., III, 5, 110 
430 Strab., V, 4, 2, C 242. 
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padana, e nello stesso Piceno a partire da Numana431. Secondo Colonna Cupra 

rappresentò per i Greci solo un punto di appoggio nella navigazione verso Numana e la 

Padania, mentre per gli Etruschi, e soprattutto per gli Spineti, fu una base navale sulla 

rotta che portava verso Taranto, la Grecia e la Sicilia. Le tracce di questa 

frequentazione si possono riscontrare nei beni di lusso rinvenuti a largo raggio nelle 

valli marchigiane meridionali e abruzzesi, dove sono giunti grazie al circuito di doni 

che univa i capi locali, in concorrenza con i non meno pregiati doni di provenienza 

greca. 

Si potrebbe ipotizzare che proprio grazie alla frequentazione greca e soprattutto etrusca 

il santuario di Cupra abbia raggiunto la posizione di assoluto primato che gli compete 

nel Piceno, posizione alla quale si deve lo sviluppo dell’insediamento urbano in età 

romana intorno ad esso piuttosto che intorno al vecchio nucleo indigeno. 

 

3. Luogo di culto in località Sant’Andrea 

Fonti archeologiche: 

Nel 1984 il gruppo Archeoclub di Cupra Marittima rinvenne in un sopralluogo nel 

territorio un deposito votivo in località S.Andrea in seguito a lavori di aratura. Dopo 

quattro anni, nel 1988, la Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Marche dispose 

una regolare campagna di scavo che portò alla luce del tutto questo deposito (Fig. 45). 

Il nucleo originario era composto unicamente da vasetti e altri oggetti miniaturistici 

d’impasto: olle, tazze, (kantharoi), pythoi, ciotole, mestoli, cucchiai, coperchi, foculi, in 

tutto un centinaio di pezzi (più quelli rinvenuti nella campagna di scavo), tutti lavorati a 

mano, stipati all’interno di una canaletta scavata nel terreno vergine larga attorno ai 40 

cm, riempita di terra marrone argillosa, di cui restava al momento dello scavo soltanto 

il fondo, concavo ed in lieve pendenza da est ad ovest, conservata per il resto in un 

tratto rettilineo di 8 m ca., per una profondità massima di 20 cm432. 

Il sito del rinvenimento è uno stretto terrazzo naturale immediatamente sotto la strada 

di crinale che percorre il dorso del colle che tempo fa era denominato San Silvestro; si 

tratta di un punto di passaggio obbligato tra l’area dell’abitato piceno e quella del 

corrispondente sepolcreto esplorato nel 1911-1912 da Dall’Osso. Le ricerche hanno 

potuto individuare inoltre, qualche decina di metri ad ovest, in direzione della 

                                                            
431 COLONNA 1993, pp. 10-11. 
432 BALDELLI 1997, p. 163. 
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necropoli, e nei pressi di una casa colonica, una grotticella aperta proprio nel banco 

arenaceo del colle, sotto la strada di collegamento tra la necropoli e l’abitato e dalla 

parte opposta rispetto al sito della canaletta sopra citata. Queste cavità ipogee sono una 

caratteristica delle campagne marchigiane, e non solo: scavate dai contadini stessi, esse 

venivano utilizzate per conservare al fresco vino e derrate alimentari. Tuttavia 

all’interno di questa grotticella in passato si raccoglieva acqua in quantità modeste, 

filtrata attraverso lo spessore di ghiaia che si può vedere subito sopra. Al di sotto di 

questo livello non sono ancora state compiute le dovute indagini idrogeologiche, perciò 

G. Baldelli, l’ultimo studioso ad aver preso in considerazione il problema, propone 

l’ipotesi che il luogo di culto piceno, testimoniato dal complesso di oggetti 

miniaturistici descritti, fosse originariamente associato all’affiorare nelle sue immediate 

vicinanze di qualche piccola fonte sorgiva. D’altra parte, né l’aspetto dei piccoli reperti 

fittili, che non sono per niente fluitati, né la loro giacitura nel deposito, che si presenta 

piuttosto caotica, né l’esame della terra che è rimasta all’interno di alcuni di questi 

vasetti, possono far propendere per l’ipotesi che prevede uno scorrimento di acqua 

all’interno della canaletta. Tuttavia Baldelli rimarca anche il fatto che nel deposito si 

segnala la presenza di mestoli, e soprattutto di numerose tazzine biansate e monoansate 

che rappresentano veri e propri attingitoi, oltre a bicchieri, e che quindi l’acqua deve 

aver avuto in questo luogo di culto una qualche funzione. D'altronde, lo studioso 

sottolinea che le stesse olle biansate e i vasi biconici sono ritenuti talora anche 

contenitori d’acqua, utilizzati in questa funzione anche nel rituale funerario, come si 

può verificare nelle tombe picene dal frequente rinvenimento al loro interno di tazzine 

miniaturistiche d’impasto, genericamente biansate433 .Non si ha alcun indizio 

sufficiente per mettere in qualche modo questo luogo di culto in relazione con il culto 

della dea Cupra, si può soltanto rimarcare la combinazione, nello stesso luogo sacro, di 

testimonianze di rituali idraulici e di rituali legati alla transizione tra mondo dei vivi e 

mondo dei morti. Per quanto riguarda le forme vascolari documentate dal deposito, 

tutte su scala miniaturistica, esse sono per lo più le medesime attestate nelle tombe 

picene di Cupra Marittima, Grottammare e Ripatransone, quasi tutte databili tra VI 

secolo a.C. e inizi V secolo a.C., anche se la presenza di forme più antiche (VIII-VII 

secolo a.C.) non può essere esclusa con certezza. 

                                                            
433 BALDELLI 1997, pp. 163-164. 
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Questa cronologia è una tra le più alte proposte per depositi votivi dell’età del Ferro in 

area medioadriatica, e ad essa corrisponde una selezione di materiali votivi 

esclusivamente fittili, di netta impronta italica, in particolar modo laziale434. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                            
434 BALDELLI 1997, pp. 164-165. 
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CASTELLUM FIRMANORUM 

 

Lo scalo portuale della colonia latina di Firmum Picenum risulta quasi del tutto privo di 

studi specifici a causa delle poche e confuse notizie che ci hanno restituito le fonti 

antiche e per la pressoché totale mancanza di evidenze archeologiche sul territorio che 

dovette appartenere alla città. 

Siamo comunque certi della sua esistenza in base ad alcuni cenni delle fonti letterarie: 

Strabone per primo fa riferimento a questo scalo marittimo, costruito artificialmente e 

difeso, posto sotto la giurisdizione della città di Firmum e da esso dipendente a livello 

amministrativo435. 

A sua volta Plinio il Vecchio parla di una struttura portuale edificata e ben difesa436, 

mentre Pomponio Mela la definisce esplicitamente “Castrum437”. Dall’esame di questi 

passi appare evidente innanzitutto che l’insediamento di Castellum Firmanorum era 

sentito come una realtà distinta dalla città di Firmum, una struttura portuale della costa 

disticcata dalla colonia situata nell’entroterra ma rientrante nella sua giurisdizione. Lo 

stesso concetto traspare anche negli Itineraria (Itinerarium Antoninianum; Tabula 

Peutingeriana) in cui il nostro insediamento è registrato come stazione stradale costiera 

della Salaria Picena nei secoli III-V d.C.. L’importanza di questi itinerari tardi è legata 

in primo luogo al fatto che essi forniscono le distanze in miglia tra le varie stationes, 

permettendoci di calcolare con una certa esattezza l’ubicazione del sito. La nascita e lo 

sviluppo di questo scalo marittimo nell’antichità, come degli altri porti minori del 

litorale adriatico è legato alla caratteristica “importuosità” dell’Adriatico occidentale438, 

caratterizzato da una costa bassa e paludosa priva di insenature naturali (ad eccezione 

di Ancona) che diedero vita ad un tipo di navigazione di piccolo cabotaggio, 

caratterizzata da tappe giornaliere che sfruttavano moltissimo le correnti marine ed i 

venti. Quando alla metà del III secolo a.C. Roma conquisterà questi territori dovrà 

rimediare alla carenza di porti naturali e alla scarsità delle vie di comunicazione per 

appoggiare la propria politica di sfruttamento commerciale e soprattutto per le crescenti 

esigenze militari. Proprio in quest’ottica verranno valorizzati i porti minori in 

prossimità delle foci dei fiumi che solcano le valli di tutta la regione con un sistema “a 
                                                            
435 Strab., Geogr.,V, 2-4. 
436 Plin., Nat. Hist., III, 111. 
437 Mela, De chorogr., II, 4, 65. 
438 Strab., Geogr., VII, 5, 10; Liv., X, 2,4. 
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pettine” e la fascia medio-adriatica verrà collegata con due importanti vie consolari: 

con l’apertura della Salaria Picena e della Salaria Gallica infatti, la regione risulterà 

collegata con la Flaminia a N e con la Salaria a S attraverso un asse viario costiero 

tuttora in vita, ripercorso dalla SS 16 Adriatica. 

La maggior parte delle testimonianze epigrafiche pervenuteci provengono dalla 

Contrada “Salvano” di Fermo, in una zona prossima all’antica foce del fiume Ete Vivo. 

Si tratta di alcune iscrizioni frammentarie di carattere funerario o pubblico che ci danno 

un importante spaccato degli aspetti economici e sociali della vita del sito. Dall’alveo 

del fiume Ete Vivo proviene l’iscrizione CIL IX, 5369439 databile al I secolo a.C., che 

ricorda la costruzione di un acquedotto per opera di aediles e di un questor della città di 

Firmum. Come fa notare Catani440, se si dà credito alla fonte orale che attestava 

l’esistenza di murature “ad arco” rinvenute presso la strada litoranea tra Torre di Palme 

e la chiesa di S. Maria a Mare (ovvero presso l’attuale linea di costa), poi distrutte dal 

proprietario dei fondi in quanto costituivano intralcio per la coltivazione (!), possiamo 

ragionevolmente ricostruire il percorso di questo acquedotto che poteva 

approvvigionarsi dalla sorgente naturale di Torre di Palme per poi giungere, attraverso 

un percorso prossimo alla linea di costa, alla città situata sullo scalo portuale (Fig. 66). 

Da CIL IX, 5376, recuperata anch’essa nell’alveo dell’Ete Vivo nel 1692 dopo una 

piena alluvionale, sappiamo di un atto di evergetismo privato attraverso il quale un 

benefattore istituì una fondazione privata a vantaggio di Firmani, i cui interessi 

dovevano finanziare una distribuzione pubblica di denaro ai decurioni e ad alcune 

matrone (?) in occasione dei compleanni dei due genitori. Sempre nei pressi della foce 

del fiume Ete Vivo fu rinvenuta a metà Ottocento la stele policonica di Publius Fabius 

Blandus (CIL IX, 5390), che presenta notevoli similitudini stilistiche con una stele 

policonica di Ravenna e che si può collocare intorno alla metà del I secolo d.C.441, 

mentre CIL IX, 5378, di epoca alto-imperiale, ci attesta la professione di gypsarius e 

proviene da un fondo nella bassa valle dell’Ete Vivo. 

Di notevole interesse infine l’iscrizione funeraria A.É. 1975, 355 della schiava Flavia 

Philumene rinvenuta nella contrada “Moie” di Fermo, a causa del gentilizio di origine 

imperiale legato ai Flavi. 

                                                            
439 = ILLRP, 594. 
440 CATANI 2004, pp. 40-56. 
441 Vedi nota preced. 
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Il dedicante è Titus Calestrius Ampliatus (documentato a Firmum  e nell’ager 

Cuprensis). Si tratta con ogni probabilità di un esponente della famiglia senatoria di 

Titus Calestrius Tiro, possessore di vaste proprietà agricole nel Piceno e amico di 

Plinio il Giovane. L’iscrizione è databile alla prima metà del II secolo d.C.. La presenza 

di un insediamento di tipo portuale, con una propria struttura architettonica organizzata, 

collocato in posizione strategica per il controllo dei traffici marittimi e della rete viaria 

costiera, è testimoniata anche da fonti toponomastiche medievali e moderne. La più 

antica è un diploma di Ottone III del 996, rilasciato all’abbazia di S. Croce al Chienti, 

in cui viene nominato tra i vari beni il “territorium sancte Dei genitricis Mariae in 

Castelleoni, cum suo portu et litore maris”: il riferimento alla chiesa di S. Maria alla 

foce dell’Ete è rafforzato dalla citazione del litorale marino e del porto. Anche se il 

porto nominato probabilmente non è quello antico, va sottolineata la sopravvivenza del 

toponimo antico “Castellum” (da Castrum). 

Lo stesso toponimo torna in un atto di donazione di privati cittadini alla chiesa fermana 

della seconda metà dell’XI secolo442. Risale invece al 1054 la donazione al vescovo 

Ermanno di Fermo di 21 moggi di terreno coltivati situati in fundo Espleto, Casoleto e 

Plano de Eta che attesta l’esistenza di un Ministerium de Castellini. Questo documento 

ricorda anche una via che da S. Pietro di Castiglione (oggi S. Pietro Vecchio, a sud di 

“Salvano”) conduce all’imbocco del fosso delle “Moie” (rigo Pisto); alla confluenza di 

questo fosso con il fiume Ete si colloca il “vado” menzionato in un altro atto fermano 

del 1102443.  

Il toponimo Castiglione torna in altri documenti: un atto di donazione del 1062 di 

Gualtiero ad Ulderico, vescovo di Fermo, e un documento di scambio, di qualche anno 

più tardo, tra la vedova Zabulina e Ugone, vescovo di Fermo444. Di maggior rilievo un 

catasto fermano del 1480 in cui abbiamo l’elenco delle proprietà rurali delle persone 

censite, che registra il Vico di San Petri Veteris in contrada Porta Portus445 e che ci 

restituisce il nome del vico (il borgo erede del Castellum Firmanorum), il titolo della 

chiesa rurale e il nome della contrada, che sono storicamente legati alla bassa valle 

dell’Ete. La chiesa di San Pietro, ubicata sulla sponda meridionale dell’Ete Vivo, è la 

principale realtà religiosa di questo vicus sito in posizione strategica, ovvero 

                                                            
442 CATANI 2004, p. 72. 
443 Ibidem, p. 73. 
444 Ibidem, pp.72-73. 
445 Ibidem, p. 74. 
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all’ingresso della bocca del porto antico e attraversato dalla Salaria Picena. La 

memoria dell’antico Castellum Firmanorum sopravvive, secondo Catani, nei toponimi 

moderni di Castiglione e Castiglionese446 sui quali, soprattutto sul secondo, mi pare 

opportuno soffermare l’attenzione; esso infatti designa la strada che dalla Porta San 

Francesco a Fermo scende verso la costa in prossimità della foce del fiume Ete Vivo, 

percorrendo la quale ci si imbatte nell’antica chiesa della Madonna di Castiglione, sotto 

le cui fondazioni sul lato nord-ovest il Catani sostiene l’esistenza di murature di età 

precedente, probabilmente romane447. Questo dato, da accertare nella sua attendibilità, 

potrebbe essere la base per un’ipotesi di ubicazione di un luogo di culto antico in 

prossimità dello scalo portuale. Purtroppo, come già accennato, per quanto riguarda 

invece le testimonianze archeologiche a disposizione dobbiamo lamentare una grande 

scarsità di elementi. Da un manoscritto anonimo del XVII secolo sappiamo che nel 

1622 in un fondo situato nelle prossimità del fosso delle Moie alcuni contadini 

rinvennero durante l’aratura una statua di bronzo frammentaria di cui oggi possediamo 

soltanto lo schizzo effettuato al momento del rinvenimento. Altra testimonianza di 

rilievo è quella dell’architetto Giovan Battista Carducci, il quale ha lasciato la 

descrizione di una struttura a più ordini di gradinate “in massi molto belli di pietra 

d’Istria” nei pressi di Villa Fracassetti, al confine tra le contrade “Castiglione”, “Moie”  

e “Salvano”448. Come già accennato quindi, le uniche testimonianze archeologiche sul 

sito di Castellum Firmanorum sono pressochè tutte concentrate in contrada “Salvano”, 

presso l’antica foce del fiume Ete Vivo, che va arretrata di oltre un miglio rispetto alla 

linea di costa attuale, ponendola più a monte dell’attuale ponte sulla SS 16 Adriatica e 

del Santuario di S. Maria a Mare. In una fotografia aerea degli anni Cinquanta, a monte 

dell’attuale cimitero di Porto San Giorgio, si possono ancora riconoscere tracce 

piuttosto evidenti dell’insediamento e del relativo scalo fluviale. Si nota infatti un 

limite di parcellizzazione a forma vagamente quadrata incentrato sulla pianura del 

versante settentrionale dell’Ete Vivo, spazio che corrisponde quasi perfettamente allo 

spazio di una centuria romana di 20 actus di lato orientato secondo lo sviluppo 

geomorfologico della valle e la pendenza del terreno in prossimità della foce del 

fiume449. All’interno di questo quadrato centuriale si evidenzia chiaramente la presenza 

                                                            
446 Ibidem, p. 75. 
447 Ibidem, p. 75. 
448 Ibidem, p. 57. 
449 Ibidem, pp. 60-61. 
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di strutture antiche sepolte a poca distanza dall’attuale corso del fiume. Il Catani riporta 

i risultati di elaborazioni computerizzate di rilevamenti effettuati sulla planimetria 

catastale del luogo: a circa 90 m ad est del fosso Canale e parallelamente ad esso si 

evidenzia una linea di terreno più scuro in senso NNO-SSE di circa 150 m di 

lunghezza, ortogonale al corso del fiume, che si arresta per poi scomparire a 150 m 

dallo stesso. La linea di congiunzione E-O misura 180 m di lunghezza e nel tratto finale 

ha un andamento leggermente curvilineo, costeggiando una sopraelevazione del 

terrazzo fluviale verso monte450. Questa grande area è delimitata su tre lati da una 

traccia di colore grigio scuro che segnala, secondo Catani, la presenza di un intervento 

artificiale dai contorni netti, compatibile con un antico fossato oppure con una banchina 

di terra e legname, analoga a quella di cui doveva essere dotato un bacino di tipo 

fluviale451. 

 

 

 

 

 

                                                            
450 Ibidem, pp. 61-62, tavv. IX-XI. 
451 Ibidem, p. 62. 
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CLUANA 

 

Degli insediamenti costieri compresi nella V regio augustea Cluana rappresenta, non 

unica purtroppo, un esempio singolare dell’oblio a cui può venir destinato un sito non 

così anonimo nell’antichità a causa della scarsità delle testimonianze reperibili nelle 

fonti antiche, unitamente alla noncuranza delle istituzioni e degli abitanti moderni dello 

stesso, al ritardo con cui furono segnalati negli anni i pochi rinvenimenti archeologici 

scampati alla distruzione e allo scarso spessore scientifico degli studiosi locali che 

hanno determinato per lunghi anni equivoci ed interpretazioni del tutto arbitrarie. La 

città infatti è menzionata soltanto nelle opere di Plinio e di Pomponio Mela452, che la 

situano lungo la costa adriatica fra Potentia (Santa Maria a Potenza presso l’odierna 

Porto Recanati) e Castellum Firmanorum (nei pressi di Porto San Giorgio), (Figg. 67-

68).  

La tradizione degli studi, considerando le rare testimonianze archeologiche che 

iniziarono a venire alla luce dall’inizio del secolo scorso, ha formulato svariate ipotesi 

sulla dislocazione topografica di Cluana, già a partire dal XVI secolo, quando venne 

proposta l’identificazione con l’odierna Porto Sant’Elpidio. Il problema topografico 

venne ulteriormente aggravato dal rinvenimento dell’iscrizione CIL IX, 5804, che 

attesta l’esistenza di un Vicus Cluentensis distinto dall’abitato di Cluana. L’errata 

ubicazione del sito venne così formulata da studiosi locali esclusivamente su basi 

campanilistiche: così infatti Andrea Bacci (archiatra di Papa Sisto V) e Camillo 

Medaglia vollero dimostrare, senza fondamento scientifico alcuno, che l’odierna 

Sant’Elpidio corrispondeva al sito di Cluana, mentre situavano nell’attuale cittadina di 

Civitanova Marche (MC) la misteriosa Novana. 

Le tesi dei cinquecenteschi elpidiesi non sono state rinnegate del tutto, in quanto ancora 

le recenti pubblicazioni di V. Galiè pongono il Vicus Cluentensis a Porto Civitanova 

ma Cluana a Porto Sant’Elpidio453. L’ipotesi di localizzare la città nel territorio di 

Civitanova Marche, alla foce del fiume Chienti, fu avanzata per primo dal Cluverius 

agli inizi del XVII secolo454, a cui si associò il Colucci nel 1790 e il frate Antonio 

                                                            
452 Plin., Nat. Hist.,III, 13, 111; Mela, II 65. 
453 GALIÈ 1988, pp.11-67. 
454 Italia Antiqua, Lugduni Batavorum 1624, pp. 733-734. 
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Brandimarte nel 1815455, il quale riporta con dovizia di particolari quanto potè vedere 

delle distruzioni operate dai coloni che abitavano tra la zona di S. Marone e il Porto di 

Civitanova. 

Il Mommsen, sulla base dell’iscrizione citata che attesta il vicus, si mostra incerto sulla 

possibilità dell’esistenza dei due insediamenti civitanovesi456, mentre H. Nissen 

distingue i due centri: il vicus a Civitanova Alta che dipende dall’insediamento alla 

foce del Chienti (Cluana)457. 

La topografia storica di Cluana e del suo ager sono stati definitivamente chiariti alla 

metà del secolo scorso dagli studi dell’Alfieri, che hanno permesso di approdare ad 

un’ubicazione della città romana sulla sinistra della foce del fiume Chienti, presso 

l’odierno Porto Civitanova (anche in virtù dell’evidente legame onomastico con 

l’idronimo), concludendo il dibattito fra gli studiosi con l’identificazione del “centro di 

sbocco vallivo” di Cluana nel sito della pieve di San Marone a Civitanova458, che, a 

causa di un cospicuo rinvenimento di strutture e materiali archeologici già agli inizi 

dell’Ottocento, fu messo in relazione con l’antico insediamento459. Da ultimo, per 

quanto riguarda lo studio topografico della bassa valle del Chienti e del centro di 

Cluana in età romana, bisogna rifarsi al recente contributo di E. Giorgi460. 

Cluana quindi si sviluppò su un terrazzo alluvionale a ridosso delle alture collinari alla 

sinistra della foce del fiume Chienti, in un’area posta all’incrocio tra la via litoranea (la 

Salaria Picena), che correva parallela alla costa, e la bisettrice che risaliva la vallata 

fluviale a ovest fino a raggiungere il centro di Pausulae, limite occidentale dell’ager 

cluentensis, caratterizzandosi per la presenza di due centri abitativi: Cluana alla foce 

del fiume e il vicus cluentensis (da essa dipendente a livello giuridico-amministrativo) 

sull’altura paracostiera (attuale Civitanova Alta). In base agli studi di Alfieri, che pone 

giustamente l’abitato sul punto più elevato, il porto va situato nell’allargamento finale 

di foce, al riparo dai dominanti venti del nord, soprattutto in considerazione del fatto 

che in epoca romana il fiume Chienti non doveva presentarsi con l’aggetto cuspidato 

moderno e senza le barre sabbiose che ne precludono l’accesso alla foce. Certamente 

l’attività mercantile dovette essere un forte richiamo per la frequentazione di questa 
                                                            
455 COLUCCI 1790, pp. 67-89; A. Brandimarte, Plinio seniore illustrato, Roma 1815, pp. 51-53. 
456 CIL IX, p. 534, (1883). 
457 NISSEN 1902, p. 421. 
458 ALFIERI 1951, pp. 3-25. 
459 LUNI 2003, p. 146. 
460 GIORGI 2000, pp. 165-184. 
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zona, come infatti attestano i seppur scarsi rinvenimenti archeologici e la validità della 

rete stradale, caratterizzata in questa zona dall’incrocio delle due vie principali di 

comunicazione, mentre l’abitato attuale si allinea ai lati della via costiera, senza più 

alcun legame col fiume461. 

L’incredibile espansione urbana dell’ultimo cinquantennio sia di Civitanova Alta che di 

Porto Civitanova hanno irrimediabilmente compromesso la leggibilità degli strati più 

antichi, per cui le poche notizie che abbiamo per l’età romana sono desumibili 

indirettamente dalle notizie riguardanti le vicende politiche generali della regio. Stando 

a Plinio, il territorio piceno fu interessato da fitte relazioni commerciali con la sponda 

orientale dell’Adriatico, ed in particolare con genti illiriche, fin da età remota462. 

Sappiamo che in quest’epoca veniva praticata in Adriatico principalmente navigazione 

di piccolo cabotaggio, per cui erano fondamentali frequenti scali per i quali venivano 

utilizzati gli slarghi di foce dei fiumi, anche quelli di piccola portata, preferibili ad un 

porto naturale munito di profondi fondali, e sufficientemente sicuri. Incrociando questo 

dato con quelli numerosi che ci testimoniano l’importanza della via bisettrice di valle, 

che mette in comunicazione l’entroterra con la costa, e ha la sua naturale conclusione 

nel sito di foce, possiamo concordare con l’Alfieri che afferma che il primitivo 

agglomerato urbano di Cluana sorse assai precocemente come scalo marittimo e 

commerciale463. Sempre secondo l’Alfieri quindi il territorio cluanate fu interessato 

dagli eventi della II guerra punica, quando Annibale, dopo aver riportato le due 

importanti vittorie al Lago Trasimeno e al Lago Plestino, deviò nel Piceno, 

accampandosi sul litorale adriatico464. Secondo lo studioso infatti, il percorso di 

Annibale dall’Appennino al mare avvenne lungo la vallata del Chienti o quella del 

Potenza465. Il tentativo di rinvenire altre informazioni per l’epoca repubblicana è 

limitato ad un’unica testimonianza diretta, di cui si parlerà in seguito in maniera più 

approfondita, ma di fondamentale interesse: un’epigrafe rinvenuta nei pressi della pieve 

di San Marone, databile al II secolo a.C. o all’inizio del successivo466, commemora la 

costruzione di un compitum da parte di Filonico di Praeneste, attestando innanzitutto la 

grande importanza del sito in cui sorge la pieve di San Marone, che si trova all’incrocio 
                                                            
461 ALFIERI 1951, p.7. 
462 Plin. Nat. Hist., III, 13, 111. 
463 ALFIERI 1951, p. 11. 
464 Pol., III, 86-88; Liv., XXVII, 9. 
465 ALFIERI 1986, pp. 7-22. 
466 GASPERINI 1993, p. 55. 
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stradale tra la litoranea Via Salaria Picena e l’altro asse stradale che la collegava con 

l’entroterra. Certamente la presenza di strutture di carattere pubblico in un centro che si 

trova alla foce del fiume Chienti è una valida testimonianza della vitalità del centro, che 

sarà confermata dall’istituzione del municipio nel I secolo a.C.. La documentazione 

relativa alla città risulta più consistente per quanto riguarda i primi secoli dell’impero, 

anche se si tratta per lo più di testimonianze epigrafiche di carattere funerario che, 

purtroppo, non sono abbastanza eloquenti sugli aspetti della vita istituzionale, 

economica e religiosa, non restituendoci informazioni né sulla tribù elettorale a cui fu 

iscritto il municipio, né sui nomi dei magistrati civici467. 

Sul sito della città romana di Cluana sono stati eseguiti soltanto alcuni limitati 

interventi di scavo alla metà degli anni Settanta che, insieme ai rinvenimenti fortuiti 

attestati nell’Ottocento, hanno consentito di acquisire elementi di valutazione della 

struttura urbana. In Via Buozzi sono stati messi in luce i resti di un edificio a più 

ambienti, uno dei quali presentava un pavimento a mosaico con decorazione 

geometrica in bianco e nero (oggi al Museo Archeologico di Ancona). 

Un’altra area archeologica individuata in città tra via Buozzi e via Cecchetti ha 

restituito alcuni ambienti con facciata porticata databili tra I e II secolo d.C., la cui fase 

di abbandono è stata datata ai secoli IV-V d.C. e che rappresenta una delle strutture 

urbane riferibili al primo livello abitativo immediatamente a ridosso del porto. In 

seguito l’area fu occupata da una necropoli tarda, con tombe a inumazione del tipo alla 

cappuccina. Tra le Vie Buozzi-Cecchetti e la stazione ferroviaria sono stati effettuati 

tutti i rinvenimenti archeologici riferibili all’abitato e alle relative necropoli, mentre, 

come già accennato, nei pressi della chiesa di S. Marone, che si trova ad una quota 

leggermente superiore, si può ragionevolmente ubicare l’acropoli cittadina con i 

principali edifici pubblici, come testimonierebbero i numerosi rinvenimenti epigrafici 

conservati all’interno della basilica stessa, edificata, con la relativa area cimiteriale, in 

età paleocristiana per accogliere le spoglie del protomartire piceno Marone. Dallo 

scavo di questo piccolo cimitero è stato possibile documentare  le ultime fasi di vita 

dell’abitato. Fu proprio in seguito al declino di questo centro di foce che si sviluppò il 

centro d’altura del Vicus Cluentensis, la cui esistenza è riconducibile almeno al III 

secolo d.C. su base epigrafica (CIL IX, 5804). Quest’ultimo andò assumendo sempre 

maggiore importanza, come dimostrerebbe anche l’attestazione della sede vescovile a 
                                                            
467 LUNI 2003, p. 146. 
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vicus Cluentensis nel IV secolo d.C., piuttosto che a Cluana468, desumibile in base a 

due missive inviate nel 494-496 d.C. da papa Gelasio I a Filippo e Geronzio affinché 

procedessero all’elezione del nuovo vescovo nel Vicus Cluentensis, senza menzionare 

l’abitato di Cluana che, evidentemente, aveva ormai perso il suo ruolo di sede 

amministrativa. 

Già le fonti letterarie di età imperiale come Strabone e Tolomeo che parlano di 

Numana, Potentia e Castellum Firmanorum469 non citano Cluana, e gli itinerari tardi 

(Itinerarium Antonini, Tabula Peutingeriana) non citano in questo tratto di costa 

neanche una mansio, nonostante il centro si situi sulla via litoranea che, soprattutto in 

età imperiale, fu percorsa da traffici a lungo raggio. 

Alfieri, basandosi sulla testimonianza di Zosimo e di Procopio470, invita a ricercare le 

cause di questa decadenza in un evento traumatico come potrebbe essere stato il 

saccheggio di Alarico tra il 408 e il 410; Procopio in particolare ricorda le devastazioni 

avvenute nella vallata del Chienti, soffermandosi sul saccheggio della vicina Urbs 

Salvia471. Da non sottovalutare tuttavia, sempre secondo Alfieri, le conseguenze 

derivanti dalla deduzione della colonia di Potentia (184 a.C.) sul litorale a nord di 

Cluana, ammettendo un inizio di depressione del centro già all’inizio del II a.C., dato 

che però contrasta con l’evidenza archeologica in quanto gli scavi già citati attestano la 

sopravvivenza delle strutture urbane per tutto il II secolo d.C., mostrando una vera e 

propria crisi solo nel IV d.C.472. Nonostante la scarsità delle ricerche sugli eventi che 

caratterizzarono la vita del centro romano, è stato possibile individuare, in base a 

ricognizioni di superficie, alle moderne parcellizzazioni del territorio e all’analisi di 

materiale fotografico aereo, alcuni assi centuriali orientati secundum naturam nella 

fertile piana di foce del Chienti: sono stati localizzati infatti in quest’area alcuni siti 

riferibili a ville rustiche e ad insediamenti rurali473. Certamente possiamo ipotizzare una 

presenza romana nella vallata del Chienti in seguito ad assegnazioni di terre stabilite 

dalla lex Flaminia del 232 a.C.. Tuttavia, come sottolinea E. Giorgi nel suo tentativo di 

ricostruzione dei confini e delle fasi di frequentazione dell’ager cluentensis, troviamo 

nelle fonti una strana lacuna di notizie per quanto riguarda le divisioni agrarie romane, 
                                                            
468 LUNI 2003, p. 147. 
469 Strab., Geogr.,V, 2-4; 
470 Zos., V, 37; Proc., bell.Goth., II, 16. 
471 ALFIERI 1951, pp. 3-25; Proc., bell.Goth., II, 4. 
472 ALFIERI 1993, p. 12. 
473 LUNI 2003, p. 147. 
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peraltro molto ben documentate per tutto il resto del territorio piceno che, secondo il 

Liber coloniarum, fu quasi completamente assegnato viritim474. Il dato sembra piuttosto 

singolare, soprattutto in considerazione della grande fertilità della vallata del Chienti, 

che resterebbe l’unica esclusa da assegnazioni terriere nella regione, pur presentando le 

medesime caratteristiche topografiche delle altre vallate marchigiane interessate da 

assegnazioni. 

Se però si confrontano i dati forniti dal Liber coloniarum con l’elenco dei municipi 

della V regio restituitoci da Plinio il Vecchio, vediamo che solo tre centri restano fuori 

dalle assegnazioni: Planina, Novana e Cluana, le uniche tre città del Piceno 

dall’identificazione ancora oggi dibattuta tra gli studiosi, trattandosi di siti che erano 

già decaduti nell’antichità. Lo stesso Alfieri crede che la fonte tarda del Liber 

coloniarum abbia omesso i centri che non risultavano più sulle carte475. Dall’agro 

cluanate infine, ed esattamente dall’odierna Porto Sant’Elpidio, proviene la più antica 

attestazione documentaria certa di un argentarius, ovvero un banchiere; trattasi di 

P(ublius) Oppius C(ai) l(ibertus), probabilmente di origine locale, essendo la famiglia 

degli Oppii una delle più in vista nell’ausimate, che fornì al governo di Roma parecchi 

consoli in età imperiale. In base alla mancanza di cognomen, alle caratteristiche 

paleografiche, e alla presenza di un prenome personale diverso da quello del suo 

padrone, l’iscrizione si può datare alla seconda metà del II- inizi I secolo a.C.476. 

 

LUOGHI DI CULTO 

 

1. Sacello (?) dei Lares Compitales  

Fonti epigrafiche: 

ANTONELLI 1977-1978, p. 22477; A.É., 1990, 304; GASPERINI 1993, pp. 56-63 

[P]ilonicus Octavi L(uci) s(ervus)/ 
Praenestinus hoce/ 
opus novom fecit/ 

Crepidine(m) circum cumpi(tum)/ 
Ţectu(m) pertex(tum) Sufren(a)/ 
[P]ọla stat(uit) de suo pecul(io). 

                                                            
474 GIORGI 2000, p. 170. 
475 ALFIERI 1993, p.27. 
476 PACI 1996-1997, pp. 247-248. 
477 R. ANTONELLI, “Le iscrizioni dell’antica Cluana (Civitanova Marche-Montecosaro)”, tesi di 
laurea, Facolta di Lettere e Filosofia, Università di Macerata, a.a. 1977-1978, p. 22. 
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Iscrizione su un blocchetto di arenaria locale di forma grossolanamente parallelepipeda 

rinvenuta nel 1970 durante i lavori di restauro del cortile interno del Palazzo Ciccolini, 

in Largo San Francesco a Civitanova Marche, attualmente in possesso della Parrocchia 

di San Paolo a Civitanova Alta. 

Grazie al rinvenimento di documenti d’archivio che chiariscono tutti gli spostamenti che 

il blocco subì nel corso degli anni, L. Gasperini è riuscito a ricostruire la sua originaria 

provenienza, ovvero la città di Cluana (e non il vicus Cluentensis come si credeva), e la 

data esatta della scoperta, ovvero i primi di Maggio del 1835: pare infatti che il blocco 

dal luogo di rinvenimento fu portato allo studioso locale A. Bacci che la decifrò e la 

interpretò come potè478, per poi inviarla a R. De Minicis, suo collaboratore, che il 

Mommsen non stimò affatto (doctrina non magna fuit) probabilmente anche a causa del 

fatto che non riuscì a dargliene notizia in tempo per la pubblicazione del CIL. 

L’iscrizione passò in seguito alla famiglia Ciccolini e quindi alla parrocchia di San 

Paolo, dove rimase dimenticata fino alla riscoperta del 1970479. Il blocco è lungo cm 37, 

alto cm 16,2 (a sinistra) e 15,3 (a destra), per uno spessore che va dai 9 agli 11,4 cm. 

L’iscrizione è composta di sei righe, la cui lettura non presenta problemi, nonostante le 

piccole lacune iniziali della linea 1 e della linea 5, che possono essere integrate con 

sicurezza anche sul confronto con gli apografi degli eruditi locali che la lessero subito 

dopo la scoperta e che attestano che il blocco era integro tranne che nell’angolo 

inferiore sinistro. 

Varie sono nel testo le particolarità linguistiche e grafiche: alla linea 1 abbiamo il nome 

Pilonicus senza aspirazione per la più corretta traslitterazione Philonicus;480 alla linea 2 

hoce rafforzativo; alla linea 3 novom per novum; alle linee 4-6 le forme abbreviate 

crepidine(m) e tectu(m); inoltre le insolite abbreviazioni cumpi(tum) e pertex(tum), 

accanto a stat(uit) e pecul(io), e la singolare forma cumpi(tum) per compi(tum), le quali 

vengono interpretate da Gasperini come spia di una particolare pronunzia locale del 

                                                            
478 L’unico scritto lasciato da A. BACCI “Notizie dell’antica città di Cluana, oggi Sant’Elpidio”, 
della seconda metà del ‘500, fu pubblicato da N. MEDAGLIA “Memorie istoriche della città di 
Cluana detta oggi volgarmente Sant’Elpidio”, Macerata 1692. 
479 GASPERINI 1993, pp. 58-59. 
480 Come riporta Gasperini, si possono ritrovare forme omografe a Praeneste, Spoletium, 
Ariminum. Il nome è ritenuto da Solin esclusivo dell’età repubblicana (Cfr. GASPERINI 1993, p. 
60.)  
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latino481. Lo studioso sottolinea l’interesse e la chiarezza della paleografia del testo, 

nonostante le molte abrasioni che esso presenta a causa dei numerosi spostamenti subiti. 

Le lettere sono nettamente intagliate e calibrate, tranne la finale dell’ultima parola 

abbreviata (pequl), le cui le ultime tre lettere, più piccole delle altre e meno incise, 

mostrano chiaramente il tentativo del lapicida di farle rientrare seppur forzatamente nel 

poco spazio ancora a disposizione. L’impaginato non è perfetto, sia per quanto riguarda 

l’altezza delle singole lettere all’interno della medesima linea, sia per quanto riguarda 

l’altezza delle linee epigrafiche tra loro. Le caratteristiche paleografiche dell’iscrizione 

si ritrovano non tanto in esempi di provenienza marchigiana o centro-italica, quanto in 

altri di provenienza laziale e prenestina482. Nell’indicazione dell’appartenenza schiavile 

di Pilonicus, con il gentilizio anteposto al prenome, possiamo ravvisare una formula 

onomastica tipica della fine II-inizi I secolo a.C. mentre, per quanto riguarda il nome 

della donna, va sottolineato il gentilizio rarissimo dal suffisso tipicamente centro-italico, 

e il cognome Polla, che ricorre nella medesima forma non geminata nella formula 

onomastica di una delle matronae romane del lucus Pisaurensis483. Secondo Gasperini, 

il piccolo segno grafico dopo “fecit” potrebbe rappresentare una pausa, messa come per 

imporre una lettura in due distinti cola: Filonico avrebbe così eseguito ex novo un opus, 

ma per quanto riguarda le rifiniture specificate dell’opus stesso (crepidinem circum 

compitum, e tectum pertextum), l’onere finanziario fu assunto da Sufrena Pola. Tuttavia 

lo studioso ammette anche la possibilità di una diversa lettura dei due cola, ponendo 

l’interpunzione dopo “pertextum”; in questo caso l’iscrizione commemorerebbe che 

Filonico è l’artefice e il firmatario di un opus novom, consistente nel marciapiede 

intorno al compitum e nel completamento del tetto, e che la finanziatrice personale di 

questi lavori è Sufrena Pola. La differenza è notevole, in quanto se si accetta la prima 

lettura ne risulterebbe che l’opera di Filonico è l’insieme delle strutture del compitum, 

alla cui realizzazione contribuì solo in parte Sufrena Pola, mentre nella seconda 

interpretazione l’intervento di Filonico sarebbe stato molto più modesto, consistendo 

nella sola ultimazione dei lavori del compitum, per altro sovvenzionati dall’intervento 

finanziario di Pola. Gasperini mostra di propendere per la prima lettura, preferendo 

considerare l’opus novom come l’intero compitum. In questo caso, lo schiavo, che 

                                                            
481 GASPERINI 1993, p. 60. 
482 GASPERINI 1993, p. 58-59. 
483 GASPERINI 1993, p. 59. 
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potrebbe essere identificato, secondo lo studioso, con uno structor, un muratore di 

professione, fu fatto venire appositamente, oppure si trovava già nel Piceno al seguito 

del suo padrone Lucio Ottavio, il quale, a sua volta, rappresenterebbe uno dei molti 

Octavii presenti ed operanti nel Piceno e nell’agro gallico in età tardo-repubblicana484. 

Esaminando invece l’etnico del nostro artifex, si risale alla sua origo praenestina, ed è 

proprio tra le numerose dediche giunteci dalla città sede del celebre santuario alla 

Fortuna Primigenia che ritroviamo con ogni probabilità il nostro personaggio. Infatti 

l’iscrizione CIL I² 3076 = ILLRP 107, che è una dedica posta alla Fortuna Primigenia, 

menziona tra i magistri di un collegium non identificato (probabilmente di structores) 

un Cn(eus) Octavius L(ucii). l(ibertus). Pilonicus. Questo Pilonicus quindi, fu schiavo 

di un L(ucius) Octavius che, al momento della manomissione gli impose il prenome 

Cn(aeus), diverso dal proprio, un uso che perdurò per tutto il II secolo a.C., almeno485. 

A questo punto secondo Gasperini non ci sarebbero dubbi sul fatto che le due epigrafi 

menzionano la stessa persona: l’iscrizione di Cluana, più antica, menziona Pilonicus 

ancora schiavo di L(ucius) Octavius, mentre la seconda ne attesterebbe l’avvenuta 

manomissione con il conseguente innalzamento di rango sociale486. 

Lo studioso tenta altresì di spiegare il rapporto tra i personaggi menzionati nell’epigrafe 

in questo modo: la donna potrebbe essere un’ingenua di stirpe picena (magari proprio 

di Cluana) presa in sposa da Lucio Ottavio durante una permanenza o dopo un 

trasferimento nel Piceno. In questo modo l’iscrizione, firmata orgogliosamente da 

Filonico, riunirebbe marito e moglie in un’unica memoria pubblica e in un’unica 

benemerenza nei confronti dei Cluanates. Per quanto riguarda i lavori esplicitamente 

ricordati nel testo, Gasperini sottolinea che mentre troviamo le crepidines 

frequentemente menzionate nelle iscrizioni tardo-repubblicane, il tectu(m) pretex(tum) 

è un’attestazione rara487. Si tratterebbe nello specifico di un intervento di evergetismo 

privato in ambito pubblico e sacro, come avviene a Trebula Metuesca (CIL IX, 4875), 

dove un privato cittadino dona una crepido e tre colonne in un santuario della dea 

Feronia, e a Clusium (CIL XI, 7123) dove i quattuorviri della colonia costruiscono (o 

restaurano) una crepidine insieme ad una via e una porticus. 

                                                            
484 GASPERINI 1993, p. 60. 
485Cfr. DE, s.v. libertus, p. 911. 
486 GASPERINI 1993, pp. 59-60. 
487 GASPERINI 1993, p. 61. 
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In realtà si conoscono molti altri casi simili, ma si tratta sempre di interventi promossi 

da magistrature cittadine (e quindi pubbliche) o da sacerdoti488. 

Il compitum, sia in città che fuori città, era l’area spartitraffico di trivii e quadrivii, 

generalmente sistemata attorno ad un altare o un sacello dei Lares Compitales, dove si 

celebravano i compitalia, ed anche i ludi compitales. Non sappiamo nulla della struttura 

del compitum cluanate, per cui risulta alquanto difficoltoso anche solo ricostruire a che 

altezza il blocco iscritto di Filonico potesse essere inserito; tuttavia Gasperini fa notare 

che il margine inferiore del blocco sembra originale, mentre quello di destra è tagliato 

non ortogonalmente al precedente. Quello superiore infine, mostrerebbe per tutta la sua 

lunghezza un sottosquadro come per una messa in opera ad incastro489. Nell’ambito 

della sistemazione urbanistica cluanate questo compitum doveva essere particolarmente 

importante, a giudicare dal sito di rinvenimento del blocco iscritto, che rappresentava 

un fondamentale punto di incrocio tra la strada litoranea e la bisettrice di valle: da 

questo trivio infatti, si raggiungeva verso N Potentia, Numana e Ancona, oltre ai centri 

litoranei dell’ager gallicus e la Cisalpina; verso O il vicus Cluentensis, Pausulae, 

Tolentinum, i centri dell’Appennino umbro-piceno e la Via Flaminia; verso S il 

Castellum Firmanorum e Firmum, Cupra Maritima, Aternum, e gli altri centri del 

litorale adriatico490. 

 

2. Culto imperiale 

Fonti epigrafiche: 

 FERRETTI 1909, pp. 713-720491; GASPERINI 1993, pp. 64-66. 

[…]no Aug(usto) 
[sac]rum 

[…] f. Po[…] 
[…………? 

 

Questa dedica è incisa su un frammento trapezoidale di lastra marmorea costituita da 

due pezzi ricongiunti, di cui si conserva una piccola porzione del margine destro 

modanato, rinvenuta in un vecchio orto all’inizio del secolo scorso, nelle vicinanze di 

                                                            
488 ILS 6132b = ILLRP 305 (Cellino Vecchio); CIL IX, 1138 (Aeclanum); CIL XI, 7123 
(Clusium). 
489 GASPERINI 1993, p. 60. 
490 GASPERINI 1993, pp. 64-65. 
491 F. FERRETTI, Indizi di un antico cimitero cristiano scoperti presso Civitanova nel Piceno, in 
“Giornale Arcadico”, ser. IV, a. IV, 1909, pp. 713-720. 
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San Marone. L’altezza massima è di circa cm 25, mentre la larghezza massima è di cm 

34; non si conosce lo spessore, né è più possibile ormai misurarne le dimensioni, in 

quanto il pezzo è murato alla parete di fondo della navata destra della chiesa di San 

Marone. Quel che resta sono i frustuli di tre linee epigrafiche incise con grande cura, le 

cui lettere vanno ricondotte per la forma, secondo Gasperini, a modelli grafici circolanti 

nelle officinae di Roma e d’Italia nella prima età imperiale492. La seconda linea, a 

giudicare dallo spazio vuoto che intercorre tra l’ultima lettera e il margine destro della 

specchiatura, sembra centrata sull’asse della lastra, la quale dovrebbe raggiungere una 

larghezza pressoché doppia rispetto all’attuale, equivalente a circa cm 66,6. L’altezza 

decrescente delle lettere (cm 4 alle linee 1 e 2, e cm 3,5 alla linea 3) dà chiaro risalto 

alle prime due linee sulla parte restante (di cui non si conosce l’estensione) del testo. Il 

segno di interpunzione è a piccolo triangolo. Molte le ipotesi sull’identificazione del 

teonimo terminante in –no. Secondo Gasperini si potrebbero proporre le seguenti 

integrazioni: [Ia]no, [Neptu]no, [Portu]no, [Quiri]no, [Satur]no, [Silva]no, 

[Summa]no, [Vertum]no, [Volca]no, ma, sulla base delle attestazioni epigrafiche 

rinvenute nella V regio, sarebbero preferibili le integrazioni [Silva]no e [Vertum]no493. 

Se invece come criterio di ricostruzione si privilegia quello grafico, ovvero la ricerca 

della perfetta assialità di sacrum alla linea 2, sarebbe preferibile una restituzione come 

[Neptu]no, o [Portu]no, o [Satur]no, o [Volca]no. Come avverte Gasperini, quale che 

sia questa divinità si tratta certamente di un culto radicato a Cluana, successivamente 

rifiorito in età augustea, del quale non si sapeva nulla. 

Lo studioso mostra di preferire l’ipotesi ricostruttiva fondata sull’integrazione 

[Neptu]no /  sacrum, che sembrerebbe la più attendibile data la posizione marittima del 

centro cluanate, dove si può senza difficoltà immaginare un culto al dio del mare, come 

d'altronde si riscontra in tutti i centri costieri della romanità494 e che costituirebbe anche 

la prima attestazione di culto di questa divinità in tutta la regio. A causa della grave 

mutilazione della parte inferiore della lastra, non si può dire nulla neanche riguardo al 

dedicante, o ai dedicanti. In base al fatto che la prima lettera superstite della linea 3 è 

una –F, Gasperini ipotizza una formula onomastica in nominativo di un ingenuo, della 

quale mancherebbe il prenome, il gentilizio e il prenome abbreviato del padre, e di cui 

                                                            
492 GASPERINI 1993, pp. 64-65. 
493 Cfr. CIL IX, 5062; 5063; 5892; GASPERINI 1993, p. 64. 
494 GASPERINI 1993, p. 65. 
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resterebbe soltanto la –f di f(ilius) e l’iniziale del cognome, Po[…] (che magari 

potrebbe rappresentare anche la menzione della tribù), di cui resta, dopo la  -o di 

Po[…] un’altra lettera che non è possibile distinguere. 

La datazione va fissata alla prima età imperiale.  
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POTENTIA 

 

Il centro romano di Potentia rientra in uno di quei fortunati casi di realtà del mondo 

antico per le quali il supporto della documentazione storica è piuttosto consistente per 

tutte la fasi di vita dell’abitato. Esaminando le fonti letterarie troviamo infatti che, oltre 

a Plinio il Vecchio495, parlano della città di Potentia Tito Livio, in due celebri passi, e 

Velleio Patercolo496, fornendoci una mole di informazioni notevole soprattutto sui 

momenti iniziali della storia di questa colonia497 (Figg. 69-74). 

Livio riassume la notizia della fondazione della colonia romana di Potentia, 

associandola ad un’altra fondazione, quella di Pisaurum nell’agro gallico, precisando 

che furono gli stessi tresviri, Quinto Fabio Labeone, Marco Fulvio Flacco e Quinto 

Fulvio Nobiliore a provvedere alle assegnazioni agrarie di cui indica anche l’estensione 

(6 jugeri di terreno pro capite). Nel passo Per., XXXIX, 24 lo stesso Livio ribadisce 

“coloniae Potentia et Pisaurum et Mutina et Parma deductae sunt”. Velleio invece ci 

informa sull’anno della fondazione di Potentia e Pisaurum, affermando che avvenne 

dopo un quadriennio dalla fondazione di Bologna498. L’anno del consolato di Manlio 

Volusone e Fulvio Nobiliore è il 189 a.C., per cui l’anno della deduzione di Potenza e 

Pesaro si può fissare al 185 a.C., data che tuttavia diverge da quella fornita da Tito 

Livio, il 184 a.C.. Secondo Velleio499 queste fondazioni segnerebbero la ripresa 

dell’espansione coloniaria romana verso l’Adriatico dopo il difficile periodo delle 

guerre annibaliche e dell’insurrezione celtica, ma E. Percossi Serenelli giustamente 

sottolinea il fatto che le deduzioni sarebbero piuttosto inserite in un più vasto 

programma di politica coloniaria che coinvolse di certo l’Italia centrale, ma in 

particolar modo quella settentrionale e mediterranea500. Lo stesso Paci esclude per la 

deduzione di Potentia motivazioni strategiche e difensive, visto che l’area medio-

adriatica non era interessata in questo periodo storico da operazioni militari, trovandosi 

                                                            
495 Plin., Nat. Hist., III, 13, 111. 
496 Liv., XXXIX, 44, 10; XLI 27; Vell., I, 15, 1. 
497 Ritroviamo il nome della città anche in Mela II, 65; Itin. Anton., 313, 1; An. Rav., 31, 44; 46, 
8; Strab., V, 4, 2; Ptol., Geogr., III, I, 18. 
498 “Cn. autem Manlio Volusone et Fulvio Nobiliore consulibus Bononia deducta colonia abhinc 
annos ferme CCXVII, et post quadriennium Pisaurum ac Potentia”. 
499 Vell., I, 15, 2. 
500 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 26.  
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sotto il controllo della squadra navale di stanza ad Ancona, e soprattutto essendo Roma 

impegnata in altri fronti, come la Gallia, la Spagna e l’Oriente501. 

Purtroppo Livio tace sul numero dei coloni dedotti, informazione che sarebbe stata di 

fondamentale importanza onde comprendere il carattere della fondazione. Di questo 

particolare aspetto si sono occupati molti studiosi che si sono divisi tra chi, come il 

Salmon, pensa che Pesaro e Potenza siano colonie romane con una radicale differenza 

dalle antiche colonie maritimae (costituite da 300 coloni a cui erano assegnati 2 iugeri 

di terreno a testa) poichè la loro deduzione si inquadra in un momento storico in cui la 

colonizzazione latina in Italia è stata praticamente già quasi del tutto compiuta, e che 

quindi Potentia vada inquadrata tra le colonie che vantavano un contingente di coloni 

che ammontava a circa 2000 unità (come per Mutina e Parma, deduzioni che oltretutto 

Livio cita insieme a Pesaro e Potenza). Un'altra corrente di studiosi invece, come 

Tibiletti e la Delplace, ritengono che le due città sul litorale marchigiano abbiano avuto 

la struttura delle colonie romane antiche di carattere militare e marittimo, considerando 

in particolar modo il ridotto comprensorio territoriale a loro disposizione e l’estensione 

piuttosto limitata dell’area urbana502. Ora, le ultime ricerche svolte dalla 

Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Marche nell’ambito della centuriazione 

dell’agro pisaurense hanno permesso agli studiosi di calcolare per il momento della 

deduzione coloniaria un numero di coloni che, accordandosi con le ipotesi del Salmon, 

prevede circa 2000 unità. Come fa notare Paci, in base alle informazioni forniteci dai 

libri gromatici, sappiamo che Pisaurum (come Potentia) fu oggetto di una seconda 

deduzione negli anni tra il 42/41 a.C. e il 33/32 a.C. circa (datazione suggerita dal fatto 

che per Potentia viene menzionata la legge triumvirale e che probabilmente si tratta di 

una rifondazione della colonia antoniana da parte di Ottaviano dopo Azio con le 

relative assegnazioni ai suoi veterani)503 . Presupponendo che la seconda deduzione si 

fosse appoggiata sullo stesso impianto della prima senza ampliamenti, Paci tende a dare 

maggior credito alle ipotesi espresse dalla Delplace, che prevedeva un numero di coloni 

non superiore alle 300 unità per la colonia più antica, e considerando che Pisaurum era 

di dimensioni analoghe alla contemporanea Potentia, lo studioso propone di applicare 

                                                            
501 PACI 1995, p. 4. 
502 SALMON 1969; TIBILETTI 1950, pp. 183-266; DELPLACE 1993, pp. 13 e segg.. 
503 Lib. Col., p. 226, 11 Lachmann; Lib. Col.,p. 257, 15; Lib. Col.,p. 257, 19-22; PACI 2001, p. 
22; PACI-PERCOSSI 2005, pp. 190-201. 
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lo stesso modello anche a quest’ultima504. Nonostante questi tentativi di ricostruzione 

resta comunque il problema rappresentato dal fatto che dai dati archeologici a nostra 

disposizione (estensione dell’area urbana attraverso l’indagine del circuito murario, 

estensione e progresso delle necropoli della città) non possiamo risalire al numero 

effettivo dei coloni presenti a Potentia, onde definirne la sua natura di colonia. Tuttavia 

quello che è possibile desumere dall’esame della topografia urbana è che la città 

dovette avere una limitata estensione fino agli ultimi decenni dell’età repubblicana. Per 

quanto riguarda invece l’ager, possiamo valerci degli studi di N. Alfieri, il quale, 

effettuando dei calcoli sulla deviazione per azione antropica dei fiumi antichi (da cui si 

è potuto ricavare anche il numero e l’estensione delle centurie assegnabili su questo 

territorio)505, ipotizzò un’estensione dello stesso di poco più di 10 km², purtroppo non 

corredati da un’adeguata documentazione archeologica che ne attesti la frequentazione 

per i secoli III-II a.C.. 

Lo studioso ha tentato di ravvisare le persistenze della divisione coloniaria in alcuni 

elementi del paesaggio agrario in una vasta area lungo la bassa vallata del fiume 

Potenza prossima al sito della città romana, compresa fra l’attuale SS Regina, costruita 

negli anni ’70 dell’Ottocento sulla persistenza di un allineamento centuriale, e la strada 

comunale di Chiarino, i quali rappresenterebbero i limites esterni della centuriazione 

orientata secondo l’andamento longitudinale della valle506. Le scarsissime notizie 

desumibili da fonti archeologiche si limitano purtroppo al solo rinvenimento di una 

fornace di ceramica a vernice nera, attiva presso il decumano della centuriazione 

(l’odierna località S. Lucia di Montelupone) e di alcuni basoli di lastricato stradale che 

potrebbero essere pertinenti ad uno dei decumani maximi che, seguendo quello della 

centuriazione, entra in città dalla porta ovest. 

Stando comunque alle fonti storiografiche, Potentia nasce con lo statuto giuridico di 

colonia, al quale corrisponde approssimativamente, come già indicato, una proprietà di 

circa 6 iugeri di terreno per ogni colono. Potentia è considerata una fondazione ex 

nihilo, ovvero in un territorio non occupato in precedenza: infatti, allo stato attuale 

delle ricerche, non si conoscono livelli stratigrafici riferibili ad epoche precedenti a 

quella documentata dalle fonti storiografiche per la fondazione della colonia. Essa è 

                                                            
504 PACI 2001, p. 22. 
505 ALFIERI 1949, pp. 122-141 
506 Cfr. ALFIERI 1966. 
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stata ubicata su un terrazzo naturale, sulla sinistra dell’antica foce del Flosis (Potenza), 

sopraelevato di una decina di metri rispetto alla vicina linea di costa, sito che 

corrisponde attualmente all’area prossima all’abbazia di S. Maria in Potenza, a circa 3,5 

km a sud dell’odierno centro di Porto Recanati. L’esistenza di uno spesso strato 

antropico immediatamente al di sopra del terreno vergine e sotto i resti della città 

romana sembra documentare il passaggio tra l’abitato indigeno e l’aggregato urbano 

successivo507.  

Le evidenze archeologiche documentano tuttavia l’esistenza nell’area della bassa valle 

del Potenza di un insediamento ancora abbastanza vitale e aperto ai commerci marittimi 

sul versante est del colle su cui oggi insiste la vicina Recanati, che si affaccia sulla 

vallata del fiume, e testimoniano la presenza di un centro attivo almeno nel corso del V 

secolo a.C., ma frequentato almeno dall’età del Bronzo, sulla sommità della collinetta 

di Montarice, che è l’altura più prossima alla costa presso la foce del fiume508. Il sito di 

Montarice è stato oggetto di saggi di scavo negli anni 1976-1977 i quali, oltre ad 

accertare la presenza dell’insediamento di cui sopra, hanno restituito materiale di 

notevole importanza, come frammenti di ceramica attica figurata relativi a kylikes a 

figure nere attribuibili al Gruppo di Haimon (490-480 a.C.) e frammenti di crateri a 

calice a figure rosse attribuibili alla bottega del Pittore dei Niobidi. In base alla 

distribuzione di questi rinvenimenti è stata proposta l’esistenza di un tracciato stradale 

protostorico che, distaccandosi dalla via litoranea, toccava i siti di Leonessa, Montarice 

e Castelfidardo, tracciato che sembra ancora in uso in epoca romana e nell’Alto 

Medioevo. Come accade per Ariminum e Pisaurum, in cui si riscontra un insediamento 

presso la foce del fiume utilizzato come porto canale dagli abitanti dei centri d’altura 

più interni, anche l’abitato protostorico sul colle di Montarice avrebbe potuto 

mantenere un rapporto di dipendenza con l’avamposto sull’antica foce del fiume 

Potenza (Flosis), sito in cui sarebbe stata fondata più tardi la colonia romana509. U. 

Moscatelli nel suo studio sui municipi della V regio510 ipotizza che anche questa parte 

del territorio fosse sottoposta al regime di controllo attuato dal governo di Roma 

mediante il sistema delle praefecturae, estendendo ad essa il regime di organizzazione 

agraria previsto dalla Lex Flaminia. La deduzione del 184 a.C. ha, in ogni caso, 

                                                            
507 LUNI 1996, pp. 452-453. 
508 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 31; PACI-PERCOSSI 2005, pp. 190-201. 
509 LUNI 1996, pp. 452-453. 
510 Cfr. MOSCATELLI 1985, pp. 75-110. 
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l’effetto di rafforzare il controllo del governo romano su tutta l’area che gravita sulla 

foce del fiume Potenza, e, insieme a quella di Pesaro, su tutto il litorale marchigiano. 

E. Percossi Serenelli ripercorre le motivazioni della scelta del sito per l’impianto della 

nuova colonia, sottolineando la necessità per Roma di rispondere alle esigenze di una 

plebe romana impoverita dalle guerre da un lato, e dall’altro, di un ceto di piccoli 

proprietari che stavano perdendo i loro possedimenti a vantaggio dei latifondisti, 

evitando in questa zona il ripetersi di situazioni analoghe a quelle verificatesi nel corso 

della guerra annibalica. Il contesto ambientale che poteva vantare il sito prescelto per la 

nuova deduzione rispondeva agevolmente a tutte queste esigenze: disponibilità di terre 

fertili da assegnare ai coloni, prossimità allo sbocco di una vallata fluviale che fin da 

epoche preistoriche costituiva uno dei più frequentati passaggi transappenninici di 

collegamento tra Adriatico e Tirreno, e che sarà ripercorsa in età romana dal diverticolo 

della Flaminia per Picenum Anconam fino a Passo di Treia, e da Passo di Treia fino al 

mare dall’asse viario che attraversa Ricina (e che da Ricina raggiunge la costa), oltre 

all’incrocio di altri due importanti assi viari: la bisettrice di valle del fiume Potenza 

(agevolissima per i contatti verso l’interno della regione e di valenza interregionale) e 

la via litoranea per i traffici paracostieri (anch’essa già attiva in epoca preromana con 

valenza interregionale) ripercorsa esattamente in età romana nel tratto in territorio 

piceno dalla via Salaria picena. Di fondamentale importanza inoltre la presenza di una 

foce fluviale utilizzabile anche come porto, la possibilità di utilizzare il fiume per i 

trasporti, e una linea di costa che si presuppone più mossa rispetto all’attuale, con 

rientranze adatte alla navigazione antica in prossimità della foce fluviale. Un’area così 

vitale rappresentava in ogni caso una zona da presidiare nell’ambito di una politica di 

espansione e controllo del territorio511. Piuttosto suggestiva l’ipotesi ricostruttiva 

avanzata da alcuni studiosi512, secondo i quali queste deduzioni coloniarie sarebbero 

state dettate dalla necessità di una difesa dalla permeabilità delle aree litoranee alla 

diffusione di religioni misteriosofiche orientali ritenute pericolose per l’ordine pubblico 

e per il mantenimento dell’ordine sociale e istituzionale in quanto minavano alla base i 

principi culturali e di costume della società romana, soprattutto in riferimento ai 

recentissimi avvenimenti che avevano portato, a partire dal 186 a.C., ad una serie di 

provvedimenti del senato volti alla repressione delle feste dei Baccanali, e allo 

                                                            
511 PERCOSSI SERENELLI 2001, pp. 29-30. 
512 SALMON 1969, p. 53; TOYMBEE 1965, pp. 388-402; PAILLER 1988. 
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scioglimento delle sette religiose ad esse collegati. Secondo questi studiosi il legame fra 

i due eventi andrebbe individuato nella presenza dei membri della gens Fulvia 

(implicati nell’affare dei Baccanali) nelle due deduzioni coloniarie513. Ritengo di poter 

escludere questa ipotesi ricostruttiva proprio in virtù della compresenza delle numerose 

risposte di carattere sia strategico che pratico che la scelta del sito poteva fornire, già 

argomentate. Credo piuttosto si possa accreditare un maggior grado di verosimiglianza 

all’ipotesi formulata da Sisani, secondo il quale le colonie di Potentia e Pisaurum 

nascono con l’intento di rendere più sicura la costa adriatica vessata dalla pirateria 

illirica, soprattutto in considerazione del fatto che le deduzioni precedono di poco 

l’inizio delle attività belliche contro gli Istri, avviate nel 178 a.C.514. Particolare rilievo 

assume la notizia fornitaci da Cicerone, ovvero che uno dei lotti di 6 iugeri di terreno 

assegnati ai coloni di Potentia andò al poeta Ennio515. Sappiamo che il poeta originario 

di Rudiae era un protetto di M. Fulvio Nobiliore (il padre di Quinto Fulvio Nobiliore), e 

aveva seguito in Etolia il console del 189 a.C, il quale fu appunto uno dei tresviri 

fondatori della colonia. E. Percossi Serenelli ipotizza che potrebbe essere stato lo stesso 

Q. Fulvio Nobiliore a portare il poeta a Potentia, e ad assegnare per la prima volta ad 

un “non” cittadino romano un lotto di terreno con la cittadinanza romana516. Fra i nuovi 

coloni di Potentia ritroviamo anche gli Oppii, famiglia presente anche ad Auximum con 

il rango senatorio, banchieri e negotiatores di età repubblicana che si arricchirono 

grandemente dalle proficue relazioni commerciali stabilite tra fine III e inizi II secolo 

a.C. con l’Oriente, ricchezza con la quale finanziarono la loro ascesa politica, 

assurgendo al gradino più alto della carriera politica romana. Non possiamo essere certi 

della loro presenza ad Auximum sin dalla fondazione, che succede di poco quella di 

Potentia, o se piuttosto vi si trasferirono in un secondo momento. 

Una testimonianza tangibile della loro presenza attiva all’interno della comunità è 

rappresentata dall’offerta votiva di una pisside a vernice nera (in ceramica del tipo 

campana B) effettuata nel Capitolium da L(ucius) Oppius che costituisce la più antica 

attestazione della presenza di questa famiglia in questa zona centrale della V regio, e 

che, come fa notare Paci, non può non richiamare alla mente il personaggio già 

incontrato nell’agro cluanate (l’odierna Porto Sant’Elpidio): P(ublius) Oppius C(ai) 

                                                            
513 Vedi PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 34. 
514 SISANI 2006, p. 337. 
515 Cic, Brutus, 20, 79; Pro Archia, 22. 
516 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 34;  
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l(ibertus) di professione argentarius, menzionato in un’iscrizione di fine II-inizi I 

secolo a.C..  Dopo un decennio esatto dalla fondazione, la colonia fu oggetto di un 

vasto programma di opere pubbliche che entravano a far parte dell’attività dei censori 

Q. Fulvio Flacco e A. Postumio Albino, delle quali Livio ci restituisce un elenco 

dettagliato (Et alter ex iis Fulvius Flaccus -nam Postumius nihil nisi senatus Romani 

populive iussu se locaturum edixit- ipsorum pecunia Iovis aedem Pisauri et Fundis et 

Potentine etiam aquam adducendam (...) 517). Come per la concessione della 

cittadinanza ad Ennio, abbiamo anche in quest’occasione un provvedimento 

straordinario che riguarda la città: i due censori infatti appaltarono lavori pubblici 

relativi non, come di consueto,a sistemazioni della rete viaria, ma ad interventi 

urbanistici di una certa rilevanza, in città inserite all’interno dell’ager romanus: le mura 

di Calazia e di Osimo, ad esempio, oltre al Capitolium di Pesaro, Fondi e Potenza, e 

all’acquedotto, alla rete fognaria, alle mura di cinta, e alla struttura forense, con portici, 

botteghe e tre archi, opere queste ultime, di cui si occupò solo Q. Fulvio Flacco, 

rifiutandosi Postumio Albino di procedere senza l’autorizzazione del Senato: Flacco era 

proteso alla ricerca e all’ampliamento di consenso nei territori delle colonie e dei 

municipi, ma questo comportò una frattura con il collega. Probabilmente a queste 

iniziative edilizie di carattere pubblico parteciparono anche personaggi locali, che 

ricoprivano cariche politiche, come dimostrerebbe l’epigrafe rinvenuta di reimpiego in 

un muretto tardo all’interno dell’area porticata a sud del tempio, databile al II secolo 

a.C.518, di notevole interesse in quanto attesta che la magistratura superiore della 

colonia era quella dei praetores: anche a Potentia, come in molte altre città costiere, si 

assiste nel corso del II secolo a.C. al consolidamento delle ricchezze di un ceto locale in 

grado di utilizzare il proprio denaro per realizzare opere di pubblico interesse, allo 

scopo di accaparrarsi consensi per la propria ascesa politica. Questo tipo di mobilità 

sociale inserisce la comunità di Potentia nel fervente quadro politico in evoluzione 

dell’Italia di fine II-inizi I secolo a.C., prospettando una situazione economica di 

grande vivacità, in cui gli interessi delle élites municipali non sono soltanto fondiari, 

come in passato, ma anche commerciali, soprattutto per una città con una tale posizione 

sulla costa adriatica: oltre a conoscere le proficue relazioni commerciali con l’Oriente 

intraprese dal colono d’eccezione Lucio Oppio, la presenza di coppe megaresi e 

                                                            
517 Liv., LXI, 27, 1 e 10-13. 
518 PACI 1995, pp. 11-13. 
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ceramiche di tipo ellenistico tra i rinvenimenti delle necropoli e dell’abitato costituisce 

la conferma della partecipazione della comunità potentina ai traffici commerciali 

intermediterranei. 

A ulteriore conferma della penetrazione dell’ellenismo in questa colonia costiera sta il 

tempio di Giove, la più significativa delle realizzazioni del 174 a.C., dall’autentico 

sapore ellenistico, paragonabile ad una delle più suggestive manifestazioni 

dell’ellenismo in terra picena, ovvero il santuario di Monterinaldo519.  

Dopo il 174 a.C. si registra un lungo periodo di silenzio delle fonti su Potentia: si 

ignora infatti come la colonia romana sia passata attraverso il periodo di lotte cruente 

che caratterizzò la prima metà del I secolo a.C.. La Percossi Serenelli sottolinea la 

difficoltà, allo stato attuale delle ricerche, di valutare quanto questa parte del Piceno 

possa essere rimasta al margine delle vicende della guerra sociale520. Dovette quasi 

certamente essere campo di reclutamenti, e probabilmente coinvolta anche più 

direttamente in ritorsioni o feroci repressioni, come accadde, ad esempio, a Sentinum, 

durante il lungo e travagliato periodo delle guerre civili. Tuttavia potrebbe essere 

significativo che la storiografia antica non registri, nel trasmettere il ricordo di queste 

vicende, il nome di Potentia. Le fonti ricordano solo un terribile terremoto che 

sconvolse la città nel 56 a.C., di una gravità tale da avere risonanza fino a Roma, come 

ci testimonia il discorso di Cicerone pronunciato in Senato nell’aprile del 56 a.C.521, e 

che è stato possibile accertare attraverso l’esplorazione degli stati di distruzione, ricchi 

di ceneri e carboni, datati attraverso i reperti proprio attorno alla metà del I secolo a.C.. 

Dopo questo episodio si registra un altro, lunghissimo silenzio delle fonti su Potentia. 

Sono gli scritti gromatici522, che, seppure nell’asettica registrazione degli interventi di 

divisioni agrarie e delle leggi che le hanno regolate, aprono uno spiraglio sull’entità e la 

vastità dei mutamenti da essi introdotti nell’assetto del territorio e nelle comunità locali, 

sottoposte a divisione finalizzata alle assegnazioni veterane secondo la legge 

triumvirale (la stessa che riguardò anche Firmum, Urbs Salvia, Pausulae, Cingulum e 

Trea), nel periodo già ricordato che va dal 43 al 33/32 a.C.. Sempre nello stesso arco 

cronologico il territorio dovette subire un’altra assegnazione triumvirale, ma stavolta fu 

assegnato solo l’agro coltivabile mentre il resto del territorio restò indiviso, a 

                                                            
519 Cfr. LANDOLFI 2000, pp. 126-133. 
520 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 38; PACI-PERCOSSI 2005, pp. 190-201 
521 Cic., De har. resp., 28, 62. 
522 Liber col., p. 257, 19-22. 
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disposizione della comunità. Queste informazioni, attraverso le quali possiamo avere 

un’idea dell’estensione del territorio potentino, e delle sue variazioni nel tempo, non 

sono purtroppo corredate da alcuna testimonianza epigrafica. 

G. Paci ha ripetutamente posto l’accento, nei suoi studi sulla topografia storica del 

territorio potentino, sui problemi di ereditarietà e sulle vicende giudiziarie che dovette 

vivere la comunità di Potentia, sottoposta alle profonde trasformazioni di tre 

assegnazioni viritane (una nel momento stesso della fondazione, e due in età 

triumvirale)523. Anche per Potentia, così come per tutta la regio V, l’avvento dell’età 

augustea, stando alle evidenze archeologiche, rappresentò uno dei momenti di 

maggiore vitalità, nonostante gli sconvolgimenti subiti a causa delle assegnazioni 

viritane. Si registra un’attività e un fermento edilizio che trova un precedente solo nel 

vasto programma attuato nel 174 a.C., che trasformò profondamente il paesaggio 

urbano; dinamismo che, secondo la Percossi Serenelli, dovette essere influenzato anche 

dall’introduzione nel corpo sociale della nuova componente rappresentata dai 

veterani524. La colonia conosce uno sviluppo e un’espansione che raggiungono, in 

questo momento, la massima estensione, occupando per la prima volta tutta l’area 

prevista dal piano di sviluppo al momento della deduzione, e notevole risulta anche il 

livello artistico che viene raggiunto nella realizzazione di opere pubbliche in omaggio 

alla casa giulio-claudia.  

A questa fase segue un nuovo periodo di silenzio delle fonti. Soltanto le fonti 

epigrafiche stavolta, permettono di fissare alcuni momenti cronologici precisi nel 

periodo che va dall’età giulio-claudia alla fine del II secolo d.C.: si tratta dei Fasti 

Consulares di Potentia, esibiti nel foro della colonia, con i nomi dei consoli degli anni 

dal 43 all’85, dall’86 al 93 e dal 112 al 116 d.C.525. Dall’analisi dei reperti archeologici, 

comunque, traspare una grande vitalità della colonia anche per il II secolo d.C.. La 

Percossi Serenelli sostiene che a contribuire a questa fioritura è il ruolo rappresentato 

dalla città, la quale costituisce di fatto il primo centro importante sul versante adriatico 

per chi veniva da nord sull’importante arteria di comunicazione fra nord e sud 

rappresentata dalla via litoranea, la quale pare avesse subìto da poco una variazione di 

percorso di vitale importanza per lo sviluppo dell’antica colonia romana: il tracciato 

                                                            
523 Cfr. PACI 1998, pp. 209-244. 
524 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 42. 
525 BARBIERI 1975, pp. 153-157; PACI 1995, pp. 13-19. 
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infatti abbandonava il percorso costiero proprio in prossimità di Potentia, e, tagliando 

fuori Numana e Ancona, proseguiva, inoltrandosi ad ovest, verso nord526. Se per il III 

secolo d.C. si registra un grave momento di crisi, come per molte altre aree della 

penisola, si segnala una sostanziale ripresa economica della città tra fine III e inizi IV 

secolo d.C., probabilemnte a causa dalle riforme agricole dell’età tetrarchica. In questo 

momento la città di Potentia subisce un'altra significativa metamorfosi in campo 

edilizio, che è l’espressione di significativi mutamenti politici, sociali e religiosi: si noti 

bene a questo proposito la cessata funzione del tempio di Giove, che viene rasato 

all’altezza della cornice di base del podio e interrato. 

La città ha comunque ancora una grande vitalità economica, come testimoniano la 

ricchezza e il pregio dei materiali da costruzione. La notevole intensità di vita della 

comunità potentina è documentata fino a fine IV -inizi V secolo d.C., quando divenne 

sede vescovile, e partecipò al V Concilio di Cartagine527. A differenza di molte altre 

aree del Piceno, la comunità potentina non è menzionata da Procopio relativamente agli 

eventi della guerra greco-gotica, ma nei saggi effettuati all’interno dell’area urbana 

sono stati rinvenuti numerosi frammenti di ceramica fine da mensa e di lucerne di 

produzione africana databili tra fine VI e inizi VII secolo d.C., le quali testimoniano la 

sopravvivenza della comunità alle vicende della guerra greco-gotica, e una vitalità 

ignota ad altri centri del Piceno nello stesso periodo, decimati da un costante 

impoverimento e di conseguenza da una progressiva contrazione della popolazione. 

Come sottolinea E. Percossi Serenelli, questo aspetto piuttosto singolare è certamente 

dovuto alla vocazione mercantile del centro potentino, interessato da una costante 

attività economica, come infatti testimoniano le citate importazioni africane528. I saggi 

di scavo condotti dalla Soprintendenza nell’ultimo quindicennio e diretti dalla Dott.ssa 

E. Percossi Serenelli hanno restituito anche molto materiale epigrafico, esaminando il 

quale è stato possibile avere un quadro dettagliato della vita amministrativa della 

comunità potentina, essendo attestate importanti magistrature cittadine. Particolare 

interesse riveste l’iscrizione PACI 2001, p. 89, n. 1, databile alla fine del II secolo a.C., 

che rappresenta la più antica attestazione menzionante i magistrati cittadini (praetores) 

in occasione di una costruzione edilizia la cui natura non viene esplicitata nel testo, ma 

                                                            
526 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 44; PACI-PERCOSSI 2005, pp. 190-201 
527 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 45. 
528 Ibidem. 
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che certamente era di carattere pubblico, vedendo coinvolte le principali personalità 

politiche della comunità. La stessa magistratura è ricordata anche in A.É,1995,437 che 

attesta un altro praetor. Altro frammento epigrafico di grande interesse è l’iscrizione 

PACI 2001, p. 91, n. 3, identificata come albo dei decurioni della città, che ci restituisce 

la menzione di altre magistrature cittadine, un p(atronus) c(oloniae) quinq(uennalis), 

un aed(ilis) p(atronus) c(oloniae) e tre praetores, dei quali purtroppo non è conservata 

la formula onomastica. Il documento, rinvenuto nell’area a N del mercato e datato da 

G. Paci alla prima età imperiale, riveste un’importanza eccezionale in quanto ci 

fornisce l’intero apparato amministrativo di Potentia in età imperiale, con i pretori al 

vertice e gli edili in subordine, attestando inoltre che la comunità è ancora una colonia, 

come nel 184 a.C., e che quindi non ha subito mutamenti istituzionali, come accadde 

invece alla comunità gemella di Pisaurum, che dopo la deduzione triumvirale cambiò 

anche l’apparato magistraturale. Paci insiste sul fatto che il documento costituisca un 

albo di decurioni e non dei Fasti cittadini soprattutto in base ad alcune evidenti 

anomalie, come la mancanza di una scansione per anni con l’intercalare delle coppie 

consolari, e, fatto non secondario, l’assenza della successione di praetores (magistrati 

superiori) e aediles (magistrati inferiori) che dovrebbe essere la normale configurazione 

alternata dei magistrati di ogni singolo anno. Al contrario, nelle ultime righe si 

succedono consecutivamente ben tre pretori e nessun edile. Inoltre la qualifica di 

patronus coloniae, del tutto superflua in un elenco di magistrati civici, è addirittura 

attribuita sia ai due pretori che ai due edili. Appare chiaro quindi, secondo Paci, che 

ogni colonna riportava i nomi di un solo individuo e, proponendo un confronto con i 

due documenti dello stesso genere a noi noti, cioè l’albo dei decurioni di Canosa e 

quello di Tigmad, cronologicamente più tardi ma di analoga struttura, chiarisce 

definitivamente la natura di questo documento529. Un’ulteriore menzione dell’edilità 

potrebbe essere considerata quella dell’iscrizione PACI 2001, p. 94, n. 5, databile al I 

secolo d.C., che attesta l’offerta di un donario a proprie spese da parte di un a[ed(ilis)] 

(forse liberto imperiale) di nome Gallo ad una divinità il cui nome è andato perduto 

nella lacuna della prima riga, anche se il luogo del rinvenimento, ovvero il lato 

occidentale del tempio di Giove, potrebbe essere abbastanza eloquente in questo senso. 

Infine meritano menzione sia l’iscrizione su una piccola lastrina in marmo di color 

rossastro, rinvenuta nell’area urbana di Potentia, e databile all’età augustea, che ricorda 
                                                            
529 PACI 2001, p.92. 
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un anonimo personaggio insignito del patronato della colonia (PACI 2001, p. 95, n. 8) 

sia l’iscrizione CIL IX, 5809 = ILS, 2078 che ricorda il soldato della guardia pretoriana 

Caius Lucius Vindex, che dopo il congedo ebbe assegnata una centuria in territorio 

potentino.  

Attestato anche il culto imperiale attraverso la menzione di seviri augustales in CIL IX, 

5811 = ILS, 82, posta su un altare dedicato appunto da questi ultimi sacerdoti, e nel 

quale è riprodotta una copia della dedica del clipeus virtutis, lo scudo aureo con le virtù 

civiche di Augusto, una delle rarissime testimonianze della ripresa in ambito 

provinciale del singolare omaggio reso al principe. Quest’ultimo costituisce soltanto un 

esemplare della straordinaria serie di documenti scultorei ed epigrafici rinvenuti 

nell’area pubblica della colonia, che testimoniano il legame della comunità potentina 

con il governo centrale e l’adesione ai programmi della casata giulio-claudia: vanno 

citati innanzitutto la statua di Giulia Augusta che, finita nella Galleria di Palazzo 

Braschi, è stata recentemente riconosciuta da L. Sensi in un esemplare conservato 

presso la Gliptoteca di Monaco di Baviera, dove viene data come proveniente da 

Falerio Picenus e raffigurante Livia Drusilla530, la dedica ad uno dei principi della casa 

di Augusto insignito del pontificato (Gaio Germanico o Druso il Giovane), la tavola 

bronzea con il testo della legge sulle onoranze funebri decretate dal Senato per Druso 

(o Germanico) all’indomani della morte, oltre ad una ventina di testi epigrafici 

gravemente mutili, per alcuni dei quali è stato tuttavia possibile ricostruire parte del 

testo che in più di un caso contiene parti di normative o titolature riferibili alla famiglia 

imperiale.531 

 

LUOGHI DI CULTO 

 

1. Tempio di Giove (Capitolium) 

Fonti letterarie:  

Liv., XLI, 27, 11-13: 

Et alter ex iis Fulvius Flaccus -nam Postumius nihil nisi senatus Romani populive iussu 
se locaturum edixit- ipsorum pecunia Iovis aedem Pisauri et Fundis et Potentiae etiam 
aquam adducendam, et Pisauri viam silice sternendam, et Sinuessae magalia addenda 
aviariae, in his et cloacas et murum circumducendum…et forum porticibus tabernisque 

                                                            
530 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 56. 
531 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 42; PACI-PERCOSSI 2005, pp. 190-201. 
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claudendum et Ianos tris faciendos. Haec ab uno censore opera locata cum magna 
gratia colonorum. Moribus quoque regendis diligens et severa censura fuit. Multis equi 
adempti. 
 
“ E l’uno dei due, Fulvio Flacco (infatti Postumio dichiarò che nessun lavoro avrebbe 

dato in appalto senza ordine del senato e del popolo romano) con il loro denaro appaltò 

anche il tempio di Giove a Pesaro, e a Fondi e a Potenza anche i lavori per convogliare 

l’acqua e a Pesaro fece lastricare una strada, e a Sinuessa fece aggiungere i magazzini 

e…i ricoveri per i volatili ** e in esse distendere una rete di fognature e la recinzione di 

un muro e chiudere il foro con porticati e botteghe e costruire tre arcate a volta. Tutte 

queste opere pubbliche furono appaltate da uno solo dei censori con grande 

soddisfazione dei coloni. Anche nella tutela della moralità la censura fu esercitata con 

scrupolosità e rigore: molti cavalieri furono privati dei cavalli.” 

*** 

E. Percossi Serenelli accenna al lungo dibattito svoltosi tra gli studiosi 

sull’interpretazione di questo passo, in particolar modo riguardo alla locuzione ipsorum 

pecunia e alla frattura verificatesi tra i due colleghi Fulvio Flacco e Postumio Albino in 

seguito al provvedimento di Flacco nei confronti di Potentia e di altre realtà municipali 

analoghe532. Pare infatti che alcuni studiosi abbiano voluto vedere nell’ipsorum pecunia 

un’allusione all’uso di denaro delle comunità locali per le opere pubbliche, il che 

violava la legge romana in materia, che prevedeva l’utilizzo per queste stesse opere 

esclusivamente di denaro derivante dall’erario pubblico. Il tentativo di Flacco di 

aggirare questa norma avrebbe provocato la frattura con Albino. Secondo altri invece la 

locuzione andrebbe tradotta “con il denaro dei censori stessi”, cioè assegnato ai censori 

dal Senato e quindi, non sussistendo il motivo del rifiuto di Albino alla realizzazione 

delle opere pubbliche elencate da Livio, ritengono piuttosto che la diaspora tra i due si 

sia aperta a causa del clima di forte rivalità che opponeva le fazioni dei Fulvi a quelle 

dei Postumii proprio in questo primo quarto del II secolo a.C.533. 

 

Fonti archeologiche: 

Le esplorazioni archeologiche sul sito della colonia romana di Potentia svoltesi 

nell’ultimo trentennio, in un primo tempo dirette dalla compianta Liliana Mercando e 

                                                            
532 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 36. Cfr. anche SUSINI 1965-66, pp. 82-143. 
533 Ibidem. 
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quindi da E. Percossi Serenelli, si sono concentrate nell’area centrale dell’impianto 

urbano della colonia, l’area pubblica, che è anche quella attualmente visibile, rivelando 

in primo luogo l’esistenza della cornice di base del podio di un struttura templare, 

circondata su tre lati da un ambulacro porticato. La tipologia della modanatura ha 

consentito di attribuire la struttura ad un ambito cronologico di II secolo a.C., 

favorendo il suggestivo collegamento alla notizia liviana della costruzione del tempio 

di Giove a Potentia del 174 a.C., e, di conseguenza, la relativa attribuzione (Figg. 72-

74). 

Il tempio è iscritto in un’area quadrangolare descritta da un portico ad U che si estende 

sui lati lunghi est e ovest e sul lato nord, mentre la fronte (lato sud) è aperta sulla 

strada534. Si tratta di una disposizione planimetrica (quella del tempio circondato da 

un’area porticata) che trova confronto nel mondo romano in una serie di complessi di 

età repubblicana di evidente ispirazione ellenistica e che si ricollega, con molte 

varianti, alle sistemazioni scenografiche dei santuari repubblicani del Lazio, come il 

santuario di Ercole a Tivoli e della Fortuna Primigenia a Palestrina535, oltre che al 

Capitolium di Luni, al tempio B di Minturno, al tempio di Pietrabbondante, e, con un 

mutato rapporto fra tempio e ali laterali del portico colonnato, al santuario di 

Monterinaldo536. 

Del tempio di tipo italico su alto podio, con gradinata di accesso frontale, si conservano 

solo le tracce delle fondazioni (di cui è rimasta la fossa di spoliazione) e dei muri 

perimetrali della cella. Secondo la ricostruzione della Percossi Serenelli, il podio 

doveva essere lungo 12,50 m, largo 9,50 m e alto circa 1,78 m, realizzato in calcare 

locale, accuratamente lavorato e ricoperto da intonaco, articolato in una cornice di base 

modanata a gola rovescia con listello a profilo rettilineo, una parete di ortostati 

internamente rivestita da muratura (probabilmente in laterizio) e una cornice di 

coronamento che ripete a rovescio la modanatura della cornice di base. 

La scalinata di accesso si apriva a sud, compresa fra avancorpi laterali. Tutta la 

costruzione poggiava su una fondazione costituita da tre file di mattoni, di cui quella 

superiore, a livello del piano di calpestio, con pendenza verso l’esterno per un più 

agevole drenaggio; le file di mattoni erano allettate su di un vespaio di 2 metri di 

                                                            
534 PERCOSSI SERENELLI 2001, pp. 81-82. 
535 Vedi COARELLI 1987. 
536 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 82; PACI-PERCOSSI 2005, pp. 190-201  
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larghezza tutt’intorno al perimetro del podio, costituito da due strati di scaglie di tufo 

compattate e inframezzate da uno strato di malta compatta. Internamente il volume del 

podio era stato riempito con argilla sterile compatta.537  

Il tempio era del tipo prostilo tetrastilo, a unica cella in antis. Circa i materiali con cui 

era stato realizzato e il suo aspetto architettonico, si ipotizza che la cella fosse costruita 

in opera isodoma con blocchetti di tufo (ritrovati in discreto numero riutilizzati nelle 

fondazioni di un ambiente tardo-antico dell’angolo nord-occidentale del portico). Un 

capitello di tipo tuscanico, che ripropone una tipologia già in uso nel III secolo a.C. 

dello stesso materiale usato nel rivestimento lapideo del podio (che si trova ora 

reimpiegato come base in una delle trasformazioni tarde del portico colonnato) 

potrebbe essere pertinente, per il materiale e le caratteristiche stilistiche e cronologiche, 

al colonnato del tempio; di quest’ultimo potrebbe far parte anche una colonna dello 

stesso materiale, prima appartenente alla collezione Volpini, ed ora rientrata in 

possesso dello Stato. Come già sottolineato, l’influenza di modelli ellenistici e la 

tipologia templare nota in una serie di edifici coevi del Lazio, della Campania e 

soprattutto del Sannio, in cui si continuano ad adottare modelli e tecniche tradizionali, 

fanno propendere per una datazione nell’ambito del II secolo a.C.. Anche i numerosi 

frammenti di decorazione architettonica, lastre di rivestimento e antefisse, delle quali 

non si discute la pertinenza all’apparato decorativo dell’edificio templare, sono 

riferibili al II secolo a.C., e rivelano la stessa temperie stilistica di tradizione tardo-

ellenistica nella quale sono prodotte le decorazioni architettoniche fittili del santuario di 

Monterinaldo. All’interno del perimetro del podio è stato rinvenuto un busto 

frammentario in marmo bianco probabilmente di Niobide, che il tipo di lavorazione e le 

tracce di perni di fissaggio indicano come facente parte di un gruppo, e collegato ad 

una struttura architettonica: potrebbe essere messo in relazione con la decorazione del 

frontone del tempio. Secondo la Percossi Serenelli, costituiscono evidenti richiami 

ellenistici il movimento concitato e i modelli rodii nella trasparenza delle vesti e nella 

costruzione della figura con linee spezzate e oblique, le quali dichiarerebbero una 

cronologia del frammento scultoreo prossima a quella della costruzione del tempio, 

attestando il ricorso anche a Potenza, oltre che a Pesaro, alle maestranze greco-orientali 

al seguito di Fulvio Nobiliore538. Secondo Sisani la decorazione architettonica fittile e 

                                                            
537 Ibidem. 
538 PERCOSSI SERENELLI 2001, pp. 82-83.  
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le modanature del podio inquadrano il monumento nella seconda metà del II secolo 

a.C., cronologia che invita alla prudenza nell’identificazione dello stesso come il 

Capitolium fatto realizzare da Fulvio Flacco nel 174 a.C.. 

Lo studioso propone per quest’ultimo una struttura a tre celle da localizzare nell’area 

del foro civile539, una zona che ha restituito peraltro notevoli testimonianze epigrafiche 

relativamente alle principali figure politiche della colonia.  

Il porticato con lati lunghi di m 49,50 ed il lato breve nord di m 25 è orientato NE-SW, 

con accesso a sud. Non si conosce quale fosse l’aspetto del portico originario, se non 

per il fatto che esso fosse ad una navata, chiuso esternamente da un muro perimetrale, e 

che la fronte colonnata prospiciente il foro avesse un interasse di 2,50 m. Secondo la 

Percossi Serenelli esso doveva essere una struttura che faceva ancora largamente 

ricorso ad elementi lignei, e che probabilmente andò distrutta nel terribile terremoto del 

56 a.C.. Il porticato comunque fu sicuramente ricostruito in età augustea, come 

testimonierebbero i bolli T(rosi) forse appositamente importati dalle figline alto-

adriatiche  apposti sui mattoni delle colonne in laterizio, le quali probabilmente erano 

disposte secondo la stessa pianta dell’età repubblicana540. Nel rifacimento augusteo 

quindi sia il muro perimetrale che le colonne furono realizzate in laterizio rivestito di 

intonaco. Queste ultime, che poggiavano su base quadrangolare di calcare locale, 

avevano il fusto liscio nella parte inferiore e scanalato in quella superiore, oltre al 

capitello in stucco di tipo dorico. I reperti archeologici che provengono dalla zona 

interna del porticato documentano una frequentazione dal IV secolo d.C., epoca alla 

quale risale un intervento di trasformazione della destinazione d’uso del complesso. 

Sempre nello stesso periodo il tempio viene rasato all’altezza della cornice di base del 

podio, e si riempie di terra lo spazio interno. Il portico viene così trasformato in un 

ambiente a due navate mediante la costruzione di un muro interno al colonnato e 

conserva sui lati occidentale e settentrionale e per buona parte del lato orientale la 

funzione di ambulacro. La Percossi Serenelli propone di datare a questo periodo la 

realizzazione dell’elemento all’angolo nord-orientale del colonnato, mentre 

contemporaneamente la parte sud-orientale del portico viene trasformata in una serie di 

piccoli ambienti, alcuni dei quali servono per immagazzinare derrate alimentari, come 

                                                            
539 SISANI 2006, p. 339. 
540 Cartigli con l’iscrizione T(rosi) attestano la provenienza aquileiese di questi mattoni in un 
periodo compreso tra la seconda metà del I secolo a.C. e gli inizi del I secolo d.C.. 
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dimostrerebbe un piccolo vano che conservava ancora in situ quattro grandi dolia in 

terracotta541. Allo stato attuale delle ricerche pare non si possa affermare con certezza 

se in quest’area porticata attorno al tempio possa riconoscersi il foro repubblicano della 

colonia, ipotesi che appare alquanto probabile alla Percossi Serenelli e del tutto 

infondata invece a Sisani, che colloca la piazza forense nell’area a nord del santuario, 

in corrispondenza di un isolato anomalo di 140 x 70 m circa che occupa il centro esatto 

della città, dove oltretutto N. Alfieri nel 1947 individuò, presso la cosiddetta “Casa 

Storani”, dei grossi lastroni di travertino appartenuti alla pavimentazione rimossa dagli 

agricoltori dall’area a nord del mercato, sull’allineamento del complesso portico-

tempio542. Come abbiamo già detto, da questa zona provengono anche le principali 

testimonianze epigrafiche della vita politica della colonia, e in particolar modo il 

frammento dell’albo dei decurioni già analizzato che, come sottolinea Sisani, doveva 

trovar collocazione (così come i Fasti consulares) all’interno di edifici quali la basilica 

e la curia, che con ogni probabilità possiamo ubicare in questo isolato, pur non 

avendone alcun riscontro a livello archeologico, certamente in seguito alle distruzioni 

connesse con la realizzazione della linea ferroviaria costiera e della SS 16 Adriatica, 

che attraversano entrambe in senso SE-NW l’area della colonia romana, e di cui 

abbiamo testimonianza attraverso gli scritti di N. Alfieri543. 

E. Percossi Serenelli ammette che lo spazio ristretto fra il colonnato e il podio del 

tempio sui lati lunghi indurrebbe ad individuare qui il temenos, il cui carattere 

rappresentativo pubblico avrebbe dovuto in questo caso essere legato ad un’area di 

culto, sottolineando tuttavia il grande sviluppo longitudinale dell’area porticata, che 

finisce con il creare invece uno spazio degno di nota anteriormente alla scalinata del 

tempio544. In relazione alla viabilità, il complesso santuariale si affaccia con la sua 

fronte monumentale, incorniciata da due fontane pertinenti alla fase cesariano-augustea, 

verso sud, ovvero su uno dei decumani dell’impianto urbano, largo 5 m e munito di 

crepidine, che non dovrebbe però coincidere, almeno a partire da un certo momento, 

con il decumanus maximus. Meno chiaro, sempre allo stato attuale delle ricerche, il 

collegamento con il cardo maximus, che affianca ad ovest il complesso santuariale, 

                                                            
541 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 83; PACI-PERCOSSI 2005, pp. 190-201. 
542 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 84; SISANI 2006, pp. 341-342. 
543 Archivio Vecchio della Soprintendenza Archeologica delle Marche, cass. 4, fasc. 3; ALFIERI 
1946, pp. 133-145. 
544 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 83. 
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separato dal muro esterno dell’area porticata da una fila di tabernae addossate al muro 

esterno del portico e realizzate contestualmente ad esso. 

L’asse stradale con orientamento nord-sud identificato con il cardo maximus presenta 

lungo il margine orientale, oltre al marciapiede a cui si affianca una canaletta di scolo, 

una serie di basi quadrangolari pertinenti ad un portico che con ogni probabilità 

bordava la via sui due lati545. 

L’area orientale del complesso santuariale doveva invece essere occupata da edifici di 

servizio relativi al tempio (per i quali è attestato l’uso di blocchi di arenaria e strutture 

lignee): in questo settore, completamente distrutto e suggellato da costruzioni 

posteriori, l’ultima delle quali in ordine di tempo è quella denominata “edificio est”, 

con ogni probabilità un edificio termale, attribuibile al I secolo a.C., è stata infatti 

individuata la favissa del tempio546. 

 

2. Culto di Apollo (?); Culto di Eros (?) 

Fonti archeologiche: 

Nel 1945 l’Alfieri compiva uno dei suoi viaggi di esplorazione nelle campagne 

dell’agro potentino, visitando nello specifico l’Abbazia di Santa Maria in Potenza, 

seppur in parte, in quanto nel complesso erano di stanza le truppe polacche. Dal 

resoconto di questa visita apprendiamo la notizia della presenza, dietro i pilastri del 

cancello di entrata, di due statuine, rappresentanti l’una un Apollo acefalo, l’altra un 

putto, o un Eros alato. Successivamente le statue entrarono a far parte della collezione 

Volpini, gli antichi proprietari dell’Abbazia, e per entrambe non si conosce il luogo 

esatto di rinvenimento, anche se si tratta presumibilmente dell’area urbana di 

Potentia547. 

La statuetta di Apollo è in marmo bianco a cristalli fini, è alta circa 70 cm, ed è acefala. 

È stata datata, per le caratteristiche scultoree, tra la fine del I e gli inizi del II secolo 

d.C.. 

La statuetta di Eros invece, realizzata nello stesso marmo, è alta 60 cm, fratturata 

all’altezza delle ginocchia e priva degli avambracci,  e viene datata entro il I secolo 

a.C.. 

                                                            
545 SISANI 2006, p. 341. 
546 PERCOSSI SERENELLI 2001, p. 83. 
547 Cfr. ALFIERI 1946, 133-145. 
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NUMANA 

 

La città di Numana è uno dei centri costieri di maggior rilievo sulla costa adriatica 

occidentale per il ruolo fondamentale che assunse fin dall’età protostorica come 

importante scalo marittimo sviluppatosi in corrispondenza di un’insenatura naturale 

all’estremità meridionale del promontorio del Conero, in una di quelle poche zone 

favorevoli all’approdo lungo la costa occidentale del medio-adriatico, oltre alla vicina 

Ancona (Fig. 75) 

Le poche notizie restituiteci dalle fonti antiche non danno certamente ragione della 

straordinaria importanza che il centro dovette assumere nell’antichità. Esse si limitano 

ad alcuni cenni di Plinio il Vecchio, che ne ricorda la fondazione ad opera dei Siculi 

(molto probabilmente come reminiscenza dotta della straordinaria fama che il centro 

ebbe in età preromana)548 in un territorio di fertile campagna altrimenti descritto da 

Silio Italico549; Pomponio Mela e Tolomeo la ricordano invece come municipio della V 

regio550, mentre le fonti itinerarie la menzionano quale importante centro sia nelle 

comunicazioni marittime che stradali, data la sua particolare posizione geografica551. 

Ricordiamo inoltre che in riferimento allo stanziamento di Numana è attestato anche il 

toponimo “Humana”.  

La frequentazione dell’area è documentata a partire dall’Età del Ferro dai rinvenimenti 

avvenuti nell’attuale centro storico pertinenti alla necropoli suburbana dell’area 

“Quagliotti-Davanzali” e di Via Leopardi-Via Matteotti: i materiali ivi rinvenuti infatti 

si inquadrano in un ambito cronologico di fine IX - inizi VIII secolo a.C.. Nell’area 

sono quindi documentate fasi insediative risalenti alla fine dell’Età del Bronzo, 

individuate nelle località di Ancarano, Sirolo e Massignano. 

A partire dalla seconda metà del VII secolo a.C. si andò sviluppando una potente 

aristocrazia guerriera di cui rende testimonianza la famosa testa di guerriero con elmo 

in calcare bianco rinvenuta alla fine dell’Ottocento (Fig. 77). L’ubicazione molto 

particolare di questo sito, sulla sommità del promontorio a ridosso del porto naturale, 

favorì la nascita e quindi il sempre maggiore sviluppo di un emporio, per il quale la 

documentazione archeologica attesta un momento di notevole splendore tra la seconda 
                                                            
548 Plin., Nat. hist., III, 13, 111. 
549 Sil. Ital., Pun., VIII, 433. 
550 Ptol., Geogr., III, 1, 21; Mel., II, 65.  
551 Itiner. Anton., 312, 7; Tabula Peutingeriana, 4, 3; Rav., 4, 31.  
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metà del VI e gli inizi del IV secolo a.C., in concomitanza con la consistente 

frequentazione commerciale greca, che dovette essere particolarmente intensa, come 

dimostra l’entità dei rinvenimenti (Figg. 78-80). 

In località “Montetorto” di Osimo infatti, nell’immediato entroterra numanate, furono 

rinvenuti nel ‘600 i famosi “kouroi Milani”, statue in marmo di tarda età arcaica, da 

annoverare tra i più notevoli esempi di importazioni nel mondo antico552 (Fig. 29 ). 

A questa fase di massimo sviluppo del centro numanate corrisponde una scarsa 

disponibilità di documentazione per il centro emporico della vicina Ancona, che riflette 

il ruolo del tutto secondario ricoperto da essa in questo momento. Si conosce davvero 

assai poco dell’abitato ubicato sull’altura subito a ridosso dell’insenatura naturale, che 

probabilmente si apriva alle foci dei fossi della Fonte e dei Molini. L’insediamento, 

organizzato con ogni probabilità in gruppi distinti, come si potrebbe immaginare in 

base all’organizzazione delle ricchissime necropoli sia suburbane che del territorio, è 

stato esplorato in tre punti della moderna area urbana numanate: Piazza del Crocefisso, 

nei pressi dell’Antiquarium Comunale e lungo Via Flaminia, e nei pressi del Cimitero; 

questi saggi hanno permesso soltanto di documentare l’esistenza dell’abitato dal VI 

fino al IV secolo a.C.. 

I risultati di tali ricerche sono piuttosto scarsi a causa degli evidenti danni apportati 

dall’erosione del litorale all’area occupata dal centro antico. Frane e fenomeni di 

smottamento ed erosione marina, infatti, oltre a cancellare gran parte dell’area occupata 

dall’insediamento, hanno trasformato e compromesso nel corso dei secoli l’antica 

portuosità naturale. 

Come già detto, la notevole documentazione archeologica posseduta per questo 

importante centro costiero adriatico è tutta pertinente alle necropoli: esse vengono 

localizzate in almeno quattro punti distinti attorno all’abitato, le già ricordate aree 

“Quagliotti-Davanzali” a nord, “I Pini” a ovest, “Contrada Molinella” a sud-ovest, e 

“Montalbano-zona Cimitero” a sud. Fin dal 1500 tutte le indagini archeologiche svolte 

sul sito hanno mirato all’individuazione della facies picena, pervenendo alla raccolta di 

un’amplissima quantità di materiale funerario e all’identificazione di oltre 500 

deposizioni ad inumazione in fosse terragne databili dal IX al III secolo a.C., poche 

tombe ad incinerazione, mentre più numerose e di notevole interesse le sepolture a 

circolo, formate da un certo numero di deposizioni di membri di famiglie aristocratiche 
                                                            
552 LUNI 2003, p. 169; LUNI 2004; pp. 28-55; SISANI 2006, pp. 314-315; LUNI 2007, pp. 15-64. 
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e guerriere, poste in aree delimitate da fossati circolari (nelle quali sono stati rinvenuti 

ricchissimi corredi, tra cui anche due carri da guerra), e le monumentali tombe “a 

gradoni”, camere scavate nella roccia con gradini sui lati esterni553. Questo tipo di 

documentazione ha permesso di ricostruire la tipologia societaria e il livello di vita 

dell’abitato, soprattutto attraverso la ricostruzione degli intensissimi rapporti 

commerciali che questa parte della costa adriatica intrattenne con la Grecia e con 

l’Oriente già in epoche assai remote, testimoniati dall’abbondante presenza di ceramica 

attica nei corredi funerari e nelle aree di abitazione. 

Da sottolineare il fatto che l’invasione gallica degli inizi del IV secolo a.C. non 

determinò una crisi in quest’area né una contrazione demografica, favorendo piuttosto i 

rapporti commerciali con un nuovo partner, in quanto i Senoni rappresentarono i nuovi 

acquirenti dei beni di prestigio approdati a Numana dall’oriente. Questo rapporto sfociò 

certamente anche in forme di convivenza più o meno organizzate, come dimostrano le 

tombe galliche nella necropoli di Camerano. 

Saggi di scavo intrapresi dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Marche 

nell’ultimo decennio con l’intento di dare un’ubicazione alla città romana ricordata 

dalle fonti letterarie e ancora visibile nel Settecento, hanno potuto verificare che essa 

insisteva sul sito preromano e, come per quest’ultimo non è stato possibile individuare 

alcuna struttura, anche dell’abitato romano non è più visibile pressochè nulla, se non 

qualche frustulo di edificio privato individuabile nell’attuale centro storico, ed alcuni 

nuclei di monumenti funerari spogliati dei blocchi di rivestimento in travertino554. 

Come riporta Sisani, da recenti indagini è stata identificata in località “Scolaccia”, 

lungo il tratto costiero del Conero, una struttura sommersa composta di una serie di 

vasche scavate nella roccia e collegate tra loro da canali, identificabile con una 

peschiera555. 

Dopo il III secolo a.C. non si hanno più notizie determinanti del centro di Numana se 

non che nel corso del II secolo a.C. ricevette coloni nel programma di assegnazioni 

agrarie legato ai Gracchi556. 

Come si può dedurre da queste poche informazioni non è purtroppo possibile definire il 

quadro istituzionale, sociale e soprattutto religioso del municipio romano. 

                                                            
553 Cfr. NASO 2000, pp. 185 e segg.. 
554 LUNI 2002, p. 431; LUNI 2003, p. 169; LUNI 2004; pp. 28-55; 
555 SISANI 2006, p. 316. 
556 Grom. vet.,257 L.  
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ANCONA 

 

La città di Ancona si sviluppò sulle pendici occidentali del promontorio del Monte 

Conero, a ridosso di un’ampia insenatura che costituiva un approdo molto favorevole 

lungo la costa medio-adriatica: fu proprio la particolare posizione geografica a 

determinare l’origine e lo sviluppo del centro, in connessione con l’unico grande scalo 

marittimo della rotta occidentale per il medio-alto Adriatico. 

La baia di Ancona è formata dalle colline addossate alle estremità settentrionali del 

promontorio del Conero, che si dividono e si dispongono ad arco, formando questa 

insenatura naturale compresa tra il piccolo promontorio del Colle del Guasco a nord e 

le colline di “Posatora” e “Montagnolo” a sud. Ancona è arroccata sul lato nord di 

questa rada intorno al porto, occupando le ripide pendici meridionali e gli avvallamenti 

di questo piccolo promontorio e del vicino Colle dell’Astagno557 (Fig 81). Le 

descrizioni dei geografi e degli autori antichi558 evidenziano la posizione della città e la 

caratteristica conformazione “a gomito” (da cui il nome Άνγκών) della costa sulla quale 

essa sorge.  

La più antica menzione di Ancona nelle fonti letterarie è quella riportata nel Periplo 

dello Pseudo-Scilace: in questa raccolta di notizie di carattere geografico e nautico, il 

cui nucleo originario è ascritto al VI-V secolo a.C., con successive aggiunte di IV sec. 

a.C., viene detto infatti che “oltre i Sanniti vi è il popolo degli Umbri, nel cui territorio 

è la città di Ancona. Questo popolo venera Diomede, considerandosi beneficato da lui: 

vi è un tempio a lui dedicato. La navigazione lungo la costa dell’Umbria è di due giorni 

e una notte.559” Oltre ad essere particolarmente indicativa del profondo legame che 

unisce la città al porto e al mare, questa testimonianza ci offre preziose indicazioni sulla 

sua storia più antica, che ricorda l’esistenza di un insediamento protostorico abitato da 

genti italiche, designato con il poleonimo “Άνγκών” già in età anteriore alla fondazione 

della colonia greca ad opera di fuoriusciti siracusani nel IV secolo a.C. attestata da 

Strabone560, conservando oltretutto la memoria di remoti contatti precoloniali tra la 

zona del Conero e la Grecia già alla fine del II millennio a.C., con il ricordo del culto 

reso all’eroe greco Diomede, con ogni probabilità introdotto da mercanti che 
                                                            
557 LANDOLFI 1992, p. 19. 
558 Strab, V, 241; Mela, II, 64; Plin., Nat. hist., III, 111; Procop. De bell. got., II, 13. 
559 Pseudo-Scilace, 16. 
560 Strab., V, 4, 2. 
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frequentavano isolatamente la zona e poi diffusosi attraverso i contatti commerciali 

intermediterranei del periodo arcaico561. 

Gli scavi archeologici compiuti nella città marchigiana e nel suo territorio negli ultimi 

vent’anni sembrano confermare quanto tramandato dall’antica letteratura erudita: le 

evidenze archeologiche, infatti, attestano che il comprensorio nel quale si sviluppò 

l’insediamento di Ancona è stato abitato fin dalle epoche più remote, raggiungendo in 

alcuni periodi della sua storia plurimillenaria momenti di grande prosperità in virtù 

della sua felice posizione sul mare562. 

L’insediamento più antico del periodo preromano fu individuato negli anni ’80 

nell’area della caserma “Villarey”, compresa tra P.zza Malatesta e Via del Cardeto, a 

una quota di 40 m ca. sul livello del mare. Trattasi di piccole cavità a forma di cono, 

differenti per forma e dimensioni, scavate nel terreno vergine su un’area di m 8 x m 12 

ca, una cavità più grande di forma circolare (m 8 di diametro), buchi di palo con 

allineamenti e frammenti di ceramica d’impasto del tipo “a squame”. Questo 

insediamento è stato datato alla prima Età del Bronzo in base al rinvenimento, nel 

terreno di riempimento delle suddette cavità, di carboni e frammenti di intonaco con 

tracce di incannucciato. Un insediamento analogo riferibile alla media Età del Bronzo 

si evidenziò agli inizi degli anni ’90 nell’area limitrofa a quella descritta. Altre 

testimonianze di insediamento sono emerse poi anche sul colle dei Cappuccini, dove è 

attestato il periodo protovillanoviano (X-IX sec. a.C.) e quello piceno della prima Età 

del Ferro: negli strati inferiori sono stati rinvenuti tratti di muretti di pietre a secco, 

fondi di capanne, frammenti di intonaco, resti di focolare, figurine di animali fittili e 

strumenti ricavati da corna e ossa di cervo, mentre negli strati superiori emergono 

frammenti di ceramica apula e greca di V secolo a.C., il che induce a credere che 

l’insediamento sia stato utilizzato fino a fine VI-inizi V secolo a.C.563. 

S. Sebastiani, da analisi effettuate su elementi faunistici, che attestano una progressiva 

riduzione delle attività venatorie a favore di quelle agricolo-pastorali, deduce che 

nell’Età del Ferro si accentua la sedentarietà rispetto al periodo precedente: potrebbe 

costituire conferma di questa ricostruzione il deposito con frammenti di vasi d’impasto 

piceni ed un’olla sferica con decorazione sub-geometrica daunia riferibile ad uno 

                                                            
561 LANDOLFI 1992, p. 15; SEBASTIANI 1996, p. 21. 
562 LANDOLFI 1992, p. 15. 
563 SEBASTIANI 1996, p. 17. 
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stanziamento del VIII-VII secolo a.C., rinvenuto presso la cisterna romana denominata 

“casa del boia564”. Questi rinvenimenti confermano le ipotesi formulate in base 

all’analisi del contesto geo-morfologico, ovvero che le tre alture contigue dei colli 

“Cardeto”, “Cappuccini” e “Guasco” costituivano i perni di un sistema insediativo 

sviluppatosi attraverso lo sfruttamento dei punti più favorevoli, certamente collegati tra 

loro oltre che con le relative necropoli. 

La Sebastiani propone anche la suggestiva ipotesi che l’occupazione delle tre alture 

possa essere stata progressiva, da E verso W, sulla base dell’esame della 

documentazione archeologica, che infatti ha restituito per l’insediamento alle pendici 

meridionali del Cardeto materiale della media Età del Bronzo, per quello sul colle dei 

Cappuccini materiale della fine dell’Età del Bronzo-inizi dell’Età del Ferro, e infine per 

quello sul colle del Guasco materiale dell’età picena con esemplari greci della fine del 

VI secolo a.C.. Il processo si sarebbe compiuto con la conquista dell’altura gravitante 

sull’approdo (che certamente rappresentava già un emporio di un certo rilievo), 

elemento di primaria importanza per la nascita della città565. 

In pratica, l’insediamento che nel Bronzo antico e medio era ubicato sotto il Conero, tra 

il Colle del Cardeto e il Colle dei Cappuccini, si arrocca sul Colle dei Cappuccini nel 

Bronzo finale e nell’Età del Ferro, e sulle quote altimetriche più basse delle aree in 

precedenza abitate si impianta un sepolcreto. La nuova scelta è naturalmente dettata 

dalla volontà di sfruttare la protezione offerta dalle alture contro gli agenti atmosferici, 

certamente molto più ampia di quanto si possa dedurre da un sopralluogo allo stato 

attuale. Lo spostamento dell’abitato riflette certamente l’importanza crescente che il 

mare rivestì nell’economia dell’insediamento, probabilmente già aperto alle relazioni 

con le comunità della sponda orientale dell’Adriatico, come accadrà in forme sempre 

più stabili nella successiva Età del Ferro. Certamente da segnalare a questo proposito il 

ritrovamento di due frammenti di ceramica micenea in giacitura secondaria nell’area 

dell’insediamento del Bronzo finale sul Colle del Montagnolo, alla periferia S di 

Ancona che, se considerato insieme al frammento di ceramica micenea (dalla 

cronologia solo appena più alta) proveniente dall’abitato del Bronzo recente nella 

media valle del Tronto (località Treazzano di Monsampolo) potrebbe attestare la 

frequentazione di naviganti egei nelle fasi avanzate dell’Età del Bronzo in questo 

                                                            
564 SEBASTIANI 1996, p. 18. 
565 SEBASTIANI 1996, p. 18; NASO 2000, pp. 41-42; LUNI 2004; pp. 28-55. 
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comparto dell’Adriatico (Fig. 158). Questi frammenti acquistano una grande 

importanza nel quadro delle presenze di manufatti micenei in Adriatico, concentrati per 

lo più alle estremità del bacino, poiché potrebbero dimostrare che lungo la dorsale 

italica esisteva già in questa fase una rotta di piccolo cabotaggio, che sarà documentata 

con certezza a partire dall’VIII secolo a.C.. Nelle necropoli dell’Età del Ferro che si 

riferiscono agli insediamenti suddetti (prevalentemente inumati in fosse rettangolari e 

prive di tumulo), è stata rinvenuta, insieme ad un’ingente numero di armi e fibule in 

bronzo e ferro, una grande quantità di ambra, che costituisce la prova del ruolo di 

prim’ordine svolto dall’emporio anconetano all’interno della fitta rete di rotte 

commerciali attraverso le quali, fin dall’Età del Bronzo, l’ambra dei paesi baltici 

giungeva fino all’Egeo meridionale attraverso l’Europa e l’Adriatico in particolare, 

dove il Piceno rappresentò uno dei principali centri di smistamento566. 

Gli autori antichi hanno trasmesso tradizioni alquanto eterogenee sulla nascita della 

città, generando un’apparente confusione: lo Pseudo-Scilace la pone, come abbiamo 

visto, in territorio umbro; Plinio il Vecchio e Solino la danno come fondazione dei 

Siculi nel II millennio a.C. (!), probabilmente abitata anche dai Liburni, popolazione 

originaria della costa orientale dell’Adriatico567; i Grammatici infine la ricordano come 

fondazione dei Galli Senoni568. L’apparente contraddizione è giustificabile dalla 

complessa serie di vicende che interessarono la lunga genesi del centro che per la sua 

posizione geografica è da sempre stato aperto ad incursioni di genti e a contatti culturali 

e commerciali provenienti sia dall’interno della penisola che soprattutto dal mare. 

Questa duplice apertura ha da sempre caratterizzato il volto della città adriatica, 

condizionandone le vicende storiche e la vita economica e sociale. 

Come possiamo dedurre dall’analisi del materiale rinvenuto negli scavi delle necropoli, 

l’insediamento sorto sul colle del Guasco ebbe rapporti commerciali piuttosto intensi 

fin da epoche remote con il popolo dauno, greco, con i Galli e con le popolazioni trans-

adriatiche: secondo D. Lollini la ceramica dipinta apula e greca rinvenuta nel livello 

superiore piceno dell’abitato sul colle dei Cappuccini potrebbe attestare un contatto tra 

le popolazioni locali e l’elemento greco prima della fondazione della colonia siracusana 

di cui parla Strabone569. 

                                                            
566 SEBASTIANI 1996, p. 20. 
567 Plin., Nat. hist., III, 13, 111-112; Sol., II, 10.  
568 Gramm. suppl., 187. 
569 Vedi nota 103; LOLLINI 1977, tav. 132. 
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Va da sé che l’interesse che in età storica Greci, Siracusani, Galli Senoni e Romani 

dimostrarono per il sito di Ancona va messo in relazione con l’importanza commerciale 

e strategica del suo porto. 

All’inizio del IV secolo a.C. i Galli Senoni, l’ultima delle tribù celtiche a scendere in 

Italia, occuparono l’estremo lembo della pianura padana e le Marche settentrionali, 

facendo sentire la loro influenza anche su Ancona, come dimostrano i rinvenimenti di 

materiali lateniani nella necropoli del Cardeto. Quasi negli stessi anni, intorno al 380 

a.C., i Siracusani, nell’ambito della politica di espansione in Adriatico attuata da 

Dionisio il Vecchio, presero stabile dimora ad Ancona, fondandovi una colonia. Su 

questo episodio tuttavia, cui la città deve l’epiteto di “dorica”, e che ebbe tanta 

importanza nella storia successiva di Ancona, conferendole le caratteristiche di polis 

greca e distinguendola dal circostante ambiente italico e romano, permangono punti 

oscuri, come rivela l’analisi di M. Landolfi570. Lo studioso riporta la disputa di storici e 

archeologi sulla possibilità che si sia trattato di una fondazione ex noxo, o, come 

sostiene Braccesi, di un potenziamento siracusano di uno scalo greco già esistente in 

questo sito571, anche se, secondo Landolfi, il vero problema consiste nell’individuare il 

sito preciso di questa fondazione, o rifondazione, siracusana, poiché non si possiede 

sufficiente documentazione archeologica relativa al primo stanziamento di IV secolo 

a.C.572. 

A prescindere dalla localizzazione della colonia greca, di certo la presenza dei 

Siracusani rivitalizzò il porto della città, che, in virtù delle fiorenti attività sviluppatesi 

intorno ad esso, iniziò a battere moneta: le prime emissioni in bronzo, con la testa di 

Afrodite sul diritto e la rappresentazione del gomito con la legenda “ΆΓΚΏΝ” sul 

rovescio, vengono datate, seppur con qualche dubbio, agli inizi del III secolo a.C. (Fig. 

105).  

In realtà il problema della fondazione della colonia greca alle pendici del Guasco 

s’iscrive all’interno di una questione molto più ampia, quella della navigazione lungo la 

costa adriatica occidentale ed orientale: fin da età remota, infatti, mercanti greci 

iniziarono a frequentare la costa orientale dell’Adriatico per giungere in territorio 

veneto, onde intercettare le vie carovaniere provenienti dal centro Europa, e, attraverso 

                                                            
570 LANDOLFI 1992, p. 18. 
571 BRACCESI 1977, p. 220. 
572 Cfr. SUSINI 1965-66, pp. 82-143; LANDOLFI 1992, p 18. 



194 

il delta padano, accedere ai mercati dell’Italia settentrionale e centrale. Di conseguenza 

anche i Focei e poi i Corinzi, i Corciresi e quindi gli Egineti e gli Attici, per giungere al 

delta padano praticarono navigazioni di piccolo cabotaggio lungo la costa illirica 

meridionale traversando in mare aperto nel tratto più breve, ovvero quello Iader-

Ancona, per poi riprendere il cabotaggio lungo le coste dell’Italia settentrionale. Come 

fa notare giustamente la Sebastiani, la naturale conseguenza di questo tipo di 

navigazione è l’installazione di piccoli scali che servivano come appoggio temporaneo 

durante le traversate notturne ed in occasione di tempeste, situati alla distanza di un 

giorno di navigazione al massimo l’uno dall’altro. Queste “installazioni emporiche” 

erano piccole comunità greche che vivevano inserite in un territorio altrimenti 

amministrato mantenendo propri caratteri distintivi, godendo dei vantaggi economici 

derivanti dalla gestione di un porto franco in terra straniera, e dei proficui rapporti con 

le comunità indigene che costituivano il tramite per l’entroterra573. Costituisce valida 

testimonianza della reale esistenza di questi rapporti il rinvenimento in area picena fin 

dal VII secolo a.C. di materiale corinzio e proto-corinzio nonché di oggetti di matrice 

locale che hanno subìto chiaramente influenze orientalizzanti e ioniche nella 

decorazione574. L’attività commerciale attica ebbe inizio a partire dal VI secolo a.C. e 

fu fiorente fino all’inizio del IV a.C. quando si installò la colonia siracusana diretta da 

Dionigi il Vecchio nel luogo del precedente emporio, di cui purtroppo non sono state 

rinvenute testimonianze di rilievo relative alla prima fase urbana, oltre alle fondazioni 

di un tempio sul colle del Guasco e ad alcuni tratti di opera quadrata pseudoisodoma in 

blocchi di arenaria alle pendici dello stesso colle, sul quale pare plausibile localizzare 

l’acropoli575 (Figg. 82-83). 

In base alla posizione di alcuni tratti di mura (Fig. 85) è stato possibile ricostruire 

l’estensione di questo abitato preromano, sul quale le principali informazioni 

provengono dallo studio del materiale ellenistico d’importazione restituito dalle 

necropoli utilizzate nell’arco temporale che va dal IV al I secolo a.C., materiale che 

ribadisce l’importanza dell’attività commerciale della città all’interno del bacino 

orientale del Mediterraneo, confermata dalla presenza di monete coniate ad Ancona 

databili alla prima metà del III a.C.. L’autonomia della città dovette durare solo pochi 

                                                            
573 SEBASTIANI 1996, p. 21. 
574 Vedi rinvenimenti archeologici di Belmonte Piceno e Numana; SEBASTIANI 1996, p. 21. 
575 SEBASTIANI 1996, pp. 22-23. 
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decenni, poiché con l’affermarsi del dominio romano vennero meno le ragioni 

economiche e politiche che determinarono l’emissione di monetazione autonoma. Il III 

secolo a.C. è infatti il momento in cui Roma si affaccia sull’Adriatico con le prime 

conquiste e le prime fondazioni in territorio piceno: dopo la battaglia di Sentinum gran 

parte del territorio senone e pretuzio fu conquistato e furono dedotte le colonie di Sena 

Gallica e Hatria; dopo il 269/268 a.C. poi i Piceni, che erano legati a Roma da un 

trattato di alleanza, tentarono di preservare la propria autonomia da un alleato ormai 

troppo scomodo, ma furono sconfitti e deportati in massa nel salernitano, tranne le città 

di Asculum e di Ancona che restarono libere accettando un’allenza forzata con Roma e 

divenendo perciò civitas foederatae. È proprio in virtù di quest’alleanza che Ancona 

concesse nel 178 a.C, come narra Livio, il proprio porto come base della flotta dei 

duoviri navali Caio Furio e Lucio Cornelio Dolabella, incaricati di proteggere con venti 

navi le coste dell’Adriatico dalle piraterie illiriche, mentre contemporaneamente il 

console Manlio Volusone poneva nella città la sua base logistica576.  In età tardo-

repubblicana, tra II e I secolo a.C., con l’apertura dei mercati orientali, la città ebbe 

rapporti preferenziali con Taranto, Alessandria d’Egitto, Rodi e Delo, nel cui porto 

operavano stabilmente anche mercanti anconetani: dall’opera di M. T. Colloud sui 

monumenti funerari di Delo infatti, veniamo a conoscenza di un Kallitele, figlio di 

Hiérakles di Ancona, ricordato da una stele funeraria della fine del II secolo a.C., oltre 

ad un certo Xenotimos, figlio di Ereuno di Ancona, che ha partecipato al restauro 

dell’Agorà des Italiens alla fine del I secolo a.C.577 (Cfr. Fig. 114). 

È in questo momento che Ancona, che attraverso la vivacità di tali commerci 

manteneva la lingua, l’aspetto e la cultura di una polis greca, si trasformò da civitas 

foederata a municipio romano, ascritto alla tribù Lemonia (molto probabilmente in 

seguito alla guerra sociale) subendo, secondo le fonti gromatiche, la centuriazione 

graccana578. In particolare la facies greca della città di Ancona, ed ellenistica nello 

specifico, rappresenta argomento di dibattito nella tradizione di studi in seguito ad 

alcune osservazioni su un piccolo corpus di 15 steli figurate di età ellenistica che, 

presentate da L. Mercando al celebre Convegno di Studi di Göttingen del 1974, sono 

state oggetto di un recente lavoro di F. Colivicchi579 (Fig. 115-116). 

                                                            
576 Liv., XLI, I, 2. 
577 COLLOUD 1974, p. 197, n. 439, e p. 328. 
578 Grom., 227,1. 
579 MERCANDO 1976, pp. 161-172; COLIVICCHI 2000, pp. 135-142; COLIVICCHI 2002. 
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Lo studioso, che data i rilievi tra fine II e inizi I secolo a.C., sottolinea l’aderenza di 

questi monumenti ai moduli della produzione delia, cicladica e microasiatica, 

riconoscendovi però anche elementi della tradizione occidentale, e romana nello 

specifico (personaggio togato all’interno di una stele ellenistica nelle forme e con 

iscrizione in greco). Inserendo questi elementi all’interno del quadro documentario 

disponibile per Ancona tra il IV secolo a.C. e l’età augustea, lo studioso traccia le 

vicende di una comunità tutt’altro che ellenica, ma inserita nel quadro dei centri costieri 

del medio e alto Adriatico con significative consonanze con Adria, Spina e Numana e 

che quindi, per quanto aperta agli apporti commerciali greci ed etruschi, resta 

sostanzialmente “picena”, e nella quale l’iniziativa dionigiana non pare aver 

determinato la trasformazione in comunità greca vera e propria, organica e ben 

strutturata580. Sembra piuttosto che quello che abbia caratterizzato Ancona, 

diversamente dalle altre città portuali del tempo, sia un fenomeno di cosciente selezione 

degli elementi con forte preferenza per quelli che richiamano il mondo ellenistico, ma 

senza rinunciare in alcun modo al nucleo profondo della tradizione locale: una 

comunità sostanzialmente italica che è aperta ad apporti esterni selezionati, che decide 

di assumere un’identità culturale prestigiosa come era quella greca, a livello di 

autorappresentazione esterna, attingendo modelli e motivi dall’Oriente ellenistico con il 

quale ormai si era stabilita una comunicazione diretta581. Senza entrare più 

specificamente nel dettaglio del problema, come meriterebbe, ritengo tuttavia che la 

gran mole di oggetti importati dall’oriente ellenistico nel corso del II secolo a.C. e 

rinvenuti nelle necropoli di Ancona accanto ad oggetti di produzione locale non 

possano essere letti come semplici acquisizioni di beni suntuari secondo uno schema 

ideologico adottato dalla comunità a priori, quanto il riflesso di una società a 

prevalenza greca, nella quale il gruppo post-dionigiano convive certamente accanto ad 

elementi di origine italica, ma mantenendo la sua fisionomia anche dopo la 

romanizzazione, come dimostrano le scelte politiche attuate da Roma che considererà 

sempre la civitas foederata di Ancona una città greca, e non certo per un esigua 

porzione della società . 

                                                            
580 COLIVICCHI 2000, pp. 135-142; COLIVICCHI 2002. 
581 Ibidem.  
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La città di Ancona fu colonia in età triumvirale e augustea e il suo territorio fu 

sottoposto nuovamente ad assegnazioni viritane582. Sono ancora le fonti letterarie a 

fornirci indicazioni sulla vita della colonia romana nel I secolo a.C.: Aurelio Vittore ci 

parla della morte di L. Cornelio Cinna, che aveva posto ad Ancona la sua base per 

allestire una flotta destinata alla guerra mitridatica, e che venne ucciso nell’84 a.C. 

nella città picena in seguito ad un tumulto, mentre si accingeva ad imbarcarsi con una 

flotta contro Silla583. Nel 49 a.C. Cesare, proveniente dalle Gallie, lasciò una coorte di 

legionari agli ordini di Cassio a difesa della città584. Da un passo del De bello civili585 la 

Sebastiani ipotizza che la popolazione si sia mostrata favorevole a Cesare e contraria ad 

Antonio e al partito senatorio, tanto che, come ci ricorda anche Appiano, fornì a Cesare 

prima e ad Ottaviano poi un gran numero di soldati586. Naturalmente questo comportò 

un’intensa colonizzazione da parte dei triumviri stessi attraverso l’assegnazione di 

grossa parte del territorio ai propri veterani nel luogo d’origine. Sempre Appiano ci 

informa che dopo la battaglia di Filippi si stanziarono ad Ancona due legioni di 

veterani di Cesare che ebbero larga parte nel vano tentativo di soluzione del contrasto 

scoppiato tra i due587. 

Con l’ascesa al potere di Ottaviano la città subì una seconda colonizzazione, e Tacito 

lascia trasparire l’interesse e la particolare attenzione che Augusto dimostrò nei 

confronti della città di Ancona, illustrando lo sviluppo edilizio conosciuto dalla città in 

questo periodo, ed in particolare l’efficienza del suo porto, tale che nel 20 d.C. fu in 

grado di accogliere la flotta di Pisone che proveniva dalla Dalmazia, la quale sbarcò ad 

Ancona per raggiungere Roma in occasione della morte di Germanico, accompagnata 

da una legione588. 

La città fu fiorente e ricca nei primi due secoli dell’impero, e visse un momento di 

grande sviluppo e prosperità mantenendo la sua notevolissima importanza strategica e 

commerciale nei confronti dei maggiori porti orientali e occidentali. Il II secolo d.C. è 

caratterizzato dall’intervento dell’imperatore Traiano, che dimostrò il suo profondo 

interessamento per la città attraverso la costruzione a sue spese di un nuovo molo, in 

                                                            
582 Liber coloniarum I, 225, 4-13. 
583 Aurel. Vitt., 69, 4. 
584 Caes., bell. civ., 11, 2; Cic., Ad Att., VII, 18, 7. 
585 Caes., bell. civ., I, 15, 1. 
586 App., bell. civ., III, 66. 
587 App., bell. civ., V, 23. 
588 Tac., Annales, III, 9. 
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posizione sud-occidentale rispetto al precedente adeguatamente attrezzato con nuove 

mura di terrazzamento e magazzini, al fianco del vecchio, ormai insufficiente a 

sostenere la mole di traffici che gravitavano su Ancona, oltre che malsicuro a causa 

della corrosione delle strutture provocata dagli agenti esogeni (Cfr. Figg. 84; 86; 88). 

L’approdo anconetano tornò ad essere una base logistica di rilievo, tanto che si è 

ipotizzato che anche l’imperatore stesso l’abbia utilizzata partendo per la seconda 

guerra dacica, come testimonierebbe il rilievo LXXIX Cichorius della colonna traiana, 

se si accoglie l’ipotesi che la città rappresentata sia Ancona e non Brindisi, come 

proposto da un’ampia schiera di studiosi589. Nella sezione successiva sarà argomentato 

più ampiamente questo punto assai controverso. 

L’imperatore ebbe la riconoscenza del senato e del popolo romano per aver reso più 

sicuro l’approdo dei naviganti in Italia (CIL IX, 5894), come ci testimonia l’arco che 

ancora oggi si erge sul molo nord del porto di Ancona, eretto nel 115 d.C. e attribuito 

all’architetto Apollodoro di Damasco, il cosiddetto “Maestro delle Imprese di Traiano”, 

una delle personalità artistiche più notevoli dell’epoca, responsabile tra le altre cose 

della sistemazione del foro di Traiano a Roma, oltre che dell’erezione della stessa 

Colonna Traiana590 (Figg. 89-92). 

L’importanza della città non diminuì nel basso impero, come dimostra il fatto che come 

curator rei publicae Anconitanorum venne scelto il console L. Barbuleius, una delle 

principali personalità politiche del periodo a cavallo tra II e III secolo d.C. (CIL IX, 

6006). 

Le iscrizioni CIL IX, 5899 e CIL IX, 5895 (scalpellata probabilmente a causa della 

damnatio memoriae che colpì il personaggio) sono dediche a P. Septimius Geta, 

fratello dell’imperatore Settimio Severo, mentre CIL VI, 1512 ricorda la dedica di una 

statua a C. Sallius Aristaenetus (iuridicus per Picenum et Apuliam) da parte dei 

decurioni e della plebe di Ancona. 

Altre attestazioni di magistrature cittadine sono l’iscrizione CIL IX, 5841 che ricorda 

un duovir Anconae e un aedilis Anconae, mentre l’iscrizione A.É, 1994, 575 un duovir, 

CIL IX, 5903 menziona un quaestor; A.É.,1911,173 cita un collegium fabrum et 

                                                            
589 DEGRASSI 1947, pp. 167-183; PICARD 1957, pp. 285-303; STUCCHI 1957, pp.149-164; 
TURCAN-DELEANI 1958, pp. 149-176. 
590 COARELLI 2008, pp. 143-147. 
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centonariorum e A.É.,1985,359 un praefectus Aegypti; infine ricordiamo l’iscrizione 

CIL IX, 5898 che menziona un patronus. 

L’unica attestazione di magistratura religiosa è l’iscrizione CIL IX, 5904, menzionante 

un [sacerdos (?) Au]g(usti) Victoriae Caesaris. 

Con l’età tetrarchica Ancona fu assegnata come gran parte del Piceno al Picenum 

Suburbicarium; l’iscrizione CIL VI, 1700 ricorda le benemerenze del corrector 

Flaminiae et Piceni, M. Aurelius Consus Quartus nei confronti degli anconitani e dei 

fanestres. 

In seguito alla caduta dell’impero romano d’Occidente la città rimase sotto la 

giurisdizione di quello d’Oriente, vedendo ridursi progressivamente il proprio ruolo e la 

propria importanza fin quasi a cessare quando Genserico ottenne il controllo del 

Mediterraneo rendendo pericolosa la navigazione in Adriatico. A questo proposito è 

indicativa la testimonianza di Procopio, il quale afferma che durante la guerra greco-

gotica la maggiore città della regione era Auximum, di cui Ancona costituiva solo il 

porto naturale; poi, quando anche Auximum cadde nelle mani dei Goti, Ancona fu 

occupata dai bizantini e si trovò isolata dal suo retroterra, vedendo definitivamente 

stravolto il suo ruolo di protagonista della rete commerciale adriatica591. 

La città potè ancora valersi della sua felice posizione geografica quando nel 538 

respinse l’attacco gotico portato da Vacinio, luogotenente di Vitige, liberandosi della 

minaccia gotica dal 548 al 551, in seguito allo sbarco del generale bizantino Valeriano 

ad Ancona. 

La guerra gotica si concluse con la vittoria bizantina: Ancona entrò a far parte della 

Pentapoli marittima subendo un lungo periodo di dominazione bizantina592. 

 

LUOGHI DI CULTO 

1. Tempio di Venere 

Fonti letterarie: 

1) Cat., XXXVI, 11-17. 

“Nunc, o caeruleo creata ponto, / quae sanctum Idalium Uriosque apertos / quaeque 
Ancona Cnidumque harundinosam / colis quaeque Amathunta quaeque Golgos / 
quaeque Durrachium Hadriae tabernam,/acceptum face redditumque votum,/si non 
illepidum neque invenustum est”  

                                                            
591 Proc., De bell. got., II, 13 ; VI, 13, 7; VI, 17, 7; 
592 Vedi nota precedente; SEBASTIANI 1996, p. 28. 
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“Ora, o tu creata dal mare celeste, tu che abiti il Santo Idalio e l’ampia baia di Urii, e 
Ancona e Cnido assiepata di canne, e Amatunte e Golgi e Durazzo bordello 
dell’Adriatico, considera accettato il voto ed esaudito, se non è privo di spirito e 
indegno della grazia d’amore.593” 
2) Giov., IV, 40: 

“Cum iam semianimum laceraret Flavius orbem/ ultimus et calvo serviret Roma 
Neroni,/ incidit Adriaci spatium admirabile rombi/ ante domum Veneris, quam Dorica 
sustinet Ancon,/implevitque sinus;” 
“Quando l’ultimo dei Flavi lacerava il mondo esanime e Roma era schiava d’un calvo 
Nerone, un rombo adriatico, di stupefacente grandezza, incappò nelle reti davanti al 
tempio di Venere che domina la dorica Ancona, e le riempì col suo volume594;” 
 

 

Fonti archeologiche: 

a) Le strutture 

Il grande interesse nutrito nei confronti di questo monumento, di cui i due passi appena 

riportati ci testimoniano la notorietà che ebbe nel mondo antico, fu certamente il 

motivo scatenante delle prime indagini archeologiche avviate nel 1932 da P. Marconi 

sul colle del Guasco, intorno alle fondazioni della cattedrale romanica di S. Ciriaco, nel 

sito in cui la tradizione poneva il luogo di culto antico in considerazione principalmente 

del dato topografico: il promontorio, infatti, domina il mare e gli apprestamenti portuali 

del molo naturale di Ancona, individuati in parte negli scavi degli anni ’50 dello scorso 

secolo, ed in parte negli scavi del lungomare Vanvitelli, condotti dalla Soprintendenza 

per i Beni Archeologici delle Marche tra il 2000 ed il 2001 (Fig. 93-97). 

Non si possedeva alcuna notizia certa sulla presenza del tempio, di cui non era stata 

mai individuata in passato alcuna traccia, tanto che nel 1835 il Peruzzi riportava la 

notizia che nel terremoto del 558 d.C. il fianco del colle Guasco fosse sprofondato in 

mare e con lui anche i resti del tempio di Venere595. 

Se i saggi effettuati nel 1932 conseguirono il risultato di individuare un basamento in 

grossi blocchi di calcare locale, confermando la presenza del monumento, i 

bombardamenti dell’inverno del 1943-44 permisero a Riccardo Pacini e Giovanni 

Annibaldi, all’epoca Soprintendenti ai Monumenti e alle Antichità, di compiere altri 

saggi in profondità nel sottosuolo della Cattedrale, di cui diverse parti erano state 

                                                            
593 DELLA CORTE 1984, p. 59. 
594 BARELLI 1982, p. 90. 
595 Vedi il passo di Peruzzi in BACCHIELLI 1985, p. 107. 
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abbattute. I risultati definitivi di queste prime indagini si avranno nel 1948 quando, con 

le ultime campagne di scavo, si ricostruirono le diverse fasi di vita del monumento 

pagano e quindi cristiano e avvenne l’attribuzione definitiva a Venere: il tempio si 

estendeva nel corpo trasversale dell’attuale cattedrale occupando i tre quarti di essa 

verso nord-ovest. Ricalcando orientamento e posizione, nel VI secolo d.C. si 

sovrapporrà all’edificio la basilica a tre navate con abside a nord-ovest e ingresso a 

sud-est dedicata a S. Lorenzo, la cui planimetria sarà ripresa dal transetto della 

cattedrale a croce greca di S. Ciriaco eretta nel XII secolo. 

Oltre a G. Annibaldi, si sono occupati nello specifico del monumento sia L. Bacchielli 

che M. Luni596, fornendo interpretazioni alquanto differenti dei dati archeologici a 

disposizione, e pervenendo di conseguenza a differenti ricostruzioni della planimetria 

dell’edificio, che ritengo vadano argomentate nel dettaglio, onde proporre una 

ricostruzione il più possibile verosimile (Fig. 98-99). Lo scavo di Annibaldi del 1948 

mise in luce un grande basamento pertinente a una struttura templare, le cui trincee di 

fondazione sono scavate in un banco di calcare cretaceo con taglio regolare e netto; 

l’opera è costituita da grossi blocchi di pietra locale, molto probabilmente provenienti 

dalla cava di Montagnolo. I resti della muratura e la traccia in negativo delle fondazioni 

ne consentono una ricostruzione piuttosto certa. Una fondazione, larga m 2,50 e 

conservata per un’altezza massima di m 1,90 (corrispondente a quattro assise di 

blocchi), forma un rettangolo di m 19,10 in senso NE-SW e m 32,10 in direzione SE-

NW. La tecnica muraria è l’opera quadrata con filari di blocchi alternati posti di testa e 

di taglio; le assise hanno un’altezza di 0,50 m, 0,47 m, 0,46 m partendo dal basso; non 

si notano né accorgimenti tecnici particolari, né segni o marchi di cava sulle parti in 

vista. Dalla fondazione del lato breve SE si possono ora vedere soltanto alcuni blocchi 

dei primi tre filari del paramento esterno disposti in prossimità degli angoli, mentre in 

corrispondenza del parametro interno si riconoscono i limiti del cavo di fondazione 

dove i blocchi sono stati quasi completamente asportati. Dell’altro lato breve NW è 

stato messo in luce il paramento esterno a livello di fondazione nei saggi effettuati nel 

1932, mentre nello scavo del 1948 si è evidenziato l’unico filare del paramento interno; 

di questo muro sono conservati soltanto due tronconi della lunghezza di m 6, che 

appartenevano ad un unico tratto tagliato nella parte mediana al momento della 

costruzione dell’abside della basilica paleocristiana di S. Lorenzo, secondo 
                                                            
596 LUNI 2003, pp.52 seg; BACCHIELLI 1985, pp. 106-137; ANNIBALDI 1951, p. 14 e seg.. 
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Bacchielli597, ma che si potrebbe anche considerare già interrotto in età antica per 

lasciare spazio ad una gradinata di accesso alla struttura (Cfr. Figg. 101-104). 

Per quanto riguarda le fondazioni dei lati lunghi, essi hanno i resti più cospicui nella 

zona sud- orientale, mentre nella zona nord-occidentale, dove fu ricavata la cosiddetta 

“Cripta dei Protettori” al momento dell’impianto della basilica di VI secolo d.C., resta 

soltanto parte delle prime assise di blocchi. All’interno di questa imponente fondazione 

rettangolare, nella zona SE, se ne dispone un’altra, con la stessa profondità e pianta a pi 

greco, della quale sono sopravvissuti scarsissimi resti murari, ma che è individuabile 

con certezza in base alle trincee di alloggiamento dei blocchi: essa è separata da quella 

rettangolare esterna da un intervallo di circa 1,50 m nei lati NE, NW e SW, mentre nel 

lato corto SE è saldata alla fondazione rettangolare di base tramite i prolungamenti dei 

suoi lati lunghi NW-SE598. Questa fondazione interna presenta, nella parte sud-orientale 

dei lati lunghi, 1 m di larghezza, che raggiunge 1,70 m nei muri della zona nord 

occidentale attraverso l’aggiunta di un secondo filare di blocchi, e 2 m nel braccio NW. 

Essa è stata collegata a quella rettangolare esterna da una serie di traverse di cui si 

conservano in alcuni casi i blocchi dei primi filari, mentre in altri la trincea di 

fondazione che conserva la stessa profondità delle strutture finora analizzate e m 0,70 

di ampiezza. Mediante il prolungamento delle fondazioni interne longitudinali, due setti 

murari uniscono i due lati NW. La caratteristica sulla quale si è concentrata l’attenzione 

di L. Bacchielli è il sistema attraverso il quale sono collegati i due lati lunghi del 

basamento alle due murature longitudinali del tempio, ovvero attraverso due serie di 

“catene” che si concretizzano in otto segmenti distanti all’estremità m 1,70 dal bordo 

interno della fondazione per i due bracci brevi del rettangolo, mentre gli altri sono ad 

una distanza costante di m 2,50 l’uno dall’altro599. Da rilevare inoltre che, sempre 

all’interno del basamento, dal lato breve SE, dove insiste la fondazione a pi greco, 

hanno origine due “settori” che hanno la stessa profondità delle altre fondazioni, m 0,90 

di ampiezza e m 10 di lunghezza; si evidenziano in questo modo tre fasce in cui è 

ripartito il banco calcareo dall’ampiezza variabile dai m 2,35 di quella nord-orientale, 

ai m 2,45 di quella mediana ai m 2,40 di quella sud-orientale. 

                                                            
597 BACCHIELLI 1985, p. 111. 
598 Ibidem. 
599 BACCHIELLI 1985, p. 112. 
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A loro volta le due fondazioni sono unite da due traverse di cui si conservano soltanto 

le trincee: la prima (verso SE) dista m 0,90 dal lato breve SE del basamento, ed ha una 

profondità minore delle altre; la seconda dista a sua volta m 3 da quest’ultima. 

In prossimità del lato di chiusura nord-occidentale delle due fondazioni centrali a pi 

greco, la superficie del banco calcareo è stata accuratamente spianata per m 1,50 di 

ampiezza. In tutta l’area nord-occidentale del monumento non sono state rinvenute 

tracce riferibili al tempio, a causa del rialzamento dei livelli dovuto alla costruzione 

della Cripta dei Protettori.  

Secondo Bacchielli queste considerazioni fatte sulla base dei resti delle fosse di 

fondazione del tempio sono gli unici elementi in base ai quali si possono trarre 

conclusioni sulla planimetria e sull’assetto architettonico dell’edificio: lo studioso 

infatti non ritiene opportuno prendere in considerazione gli elementi individuati come 

materiale di spoglio nell’edificio cristiano successivo in quanto non è possibile 

dimostrare che essi appartengano con certezza all’alzato del tempio600. Ritengo al 

contrario che questi elementi vadano presi in considerazione e vagliati più attentamente 

di quanto non sia stato fatto finora, poiché non mi pare un argomento di second’ordine 

il luogo di rinvenimento e/o di reimpiego. Nell’abside della Cripta dei Protettori ad 

esempio sono inseriti dei blocchi di tufo che recavano in origine una decorazione a 

girali vegetali poi scalpellata, che Bacchielli data alla prima età imperiale. All’ingresso 

dello scavo del tempio è collocato un rocchio di colonna in calcare, privo di scanalature 

dalla superficie molto rimaneggiata601; numerosi capitelli in marmo, anche se alquanto 

differenti per stile e dimensioni, sono stati reimpiegati nella Cattedrale di S. Ciriaco; 

lungo le pendici del colle inoltre sono stati rinvenuti molti elementi architettonici, 

differenti per stile, materiale e misure, tra i quali Bacchielli ritiene di non poter operare 

una classificazione onde tentare di attribuirne alcuni all’alzato del tempio che si ergeva 

sul colle, affermazione quest’ultima che appare alquanto discutibile. Unico elemento 

architettonico che lo studioso ritiene di poter riferire al tempio, sulla scia di Natalucci e 

Annibaldi602, è la metà inferiore di un capitello corinzio-italico in tufo603 di cui non si 

possiedono notizie riguardanti il rinvenimento, che egli data su base stilistica alla metà 

                                                            
600 BACCHIELLI 1985, p. 113, nota 12. 
601 Dimensioni: m 0,73 di diametro e m 0,70 di altezza. 
602 BACCHIELLI 1985, p. 113, nota 12. 
603 Dimensioni: m 0,50 di altezza; m 0,97 diametro inferiore; presenta una cavità a sezione 
trapezoidale sul piano superiore. 
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del II a.C., proponendo un confronto con i capitelli della Basilica di Pompei604. 

Basandosi sui dati di scavo sopra esposti G. Annibaldi proponeva due ipotesi 

ricostruttive della planimetria del tempio: l’una prevedeva un peripteros sine postico 

esastilo orientato a NW, con doppio colonnato sulla fronte e nove colonne nei lati 

lunghi, cella con due ante laterali e tre navate interne create con due file di tre colonne. 

L’altra differisce da quest’ultima per la cella priva di ante e la presenza di due coppie di 

colonne a filo con i fianchi della cella nel pronao605. 

Bacchielli dissente da entrambe le ricostruzioni fornite dall’Annibaldi, adducendo 

motivazioni a mio avviso inconsistenti, che analizzeremo nello specifico. Lo studioso 

infatti sostiene che le ricostruzioni di Annibaldi mancano di coerenza rispetto al dato 

concreto delle fondazioni conservate: nel primo caso vengono collocate sulla 

fondazione interna del lato breve NW quattro colonne che risulterebbero non allineate 

con le seconde colonne dei lati lunghi della peristasi, le quali a loro volta vanno 

collocate in asse con le traversine di consolidamento. Per rispettare questo allineamento 

si verrebbe a determinare una pianta in cui, secondo Bacchielli, queste quattro colonne 

della fronte sarebbero troppo spostate verso NW, pur avendo a disposizione una 

fondazione che misura ben m 2 di larghezza. Appare di conseguenza del tutto inutile a 

questo punto l’ispessimento delle fondazioni mediane, che non avrebbero più funzione 

portante606. 

Per quanto riguarda poi la cella, G. Annibaldi propone un colonnato interno di due file 

di tre colonne prossime alla parete di fondo. Essendo la cella di ampiezza ridotta (m 9), 

Bacchielli afferma che il colonnato interno non sarebbe stato necessario, tanto che esso 

infatti non l’attraversa interamente, e propone il confronto con il tempio di Giunone a 

Gabii, peripteros sine postico che ha una cella larga m 8,37 ed è privo di colonnato 

interno. Inoltre le due coppie di colonne della parte SE della cella non sono poste in 

corrispondenza delle traverse che saldano le due fondazioni centrali, il che sarebbe in 

contrasto con il sistema di accorgimenti adottato nella peristasi. 

In conclusione, lo studioso aggiunge altre due discutibili argomentazioni: la prima è 

che nella ricostruzione di Annibaldi le due fondazioni centrali a π restano del tutto 

“slegate” (sic) nella loro estremità nord-occidentale dal possente basamento 

                                                            
604 BACCHIELLI 1985, p. 113, nota 12. 
605 ANNIBALDI 1961, p. 150. 
606 BACCHIELLI 1985, p. 115. 
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perimetrale; l’altra è che un peripteros sine postico presuppone un alto podio con 

accesso da una scalinata posta sul lato frontale, mentre la larghezza della fondazione 

perimetrale di m 2,50 appare a Bacchielli più adatta per una krepis, anche se all’esterno 

del lato breve NW non sono state rinvenute tracce di alcuna struttura di accesso607. 

Lo studioso ignora completamente in questa valutazione un dato piuttosto evidente, 

ovvero il fatto che in questo tratto il muro del basamento è stato rinvenuto interrotto 

nella sua zona centrale, tagliato in due tronconi della lunghezza di 6 m ciascuno, come 

già descritto sopra, il che potrebbe costituire una valida testimonianza della presenza di 

una struttura di accesso in questa zona. Per quanto riguarda la seconda ipotesi 

ricostruttiva dell’Annibaldi, Bacchielli oppone tutte le obiezioni già esposte per la 

prima, con in più una variazione: accogliendo infatti questa seconda proposta si 

giustifica l’ispessimento dei due lunghi bracci mediani nella parte nord-occidentale, ma 

risulterebbe inutile la struttura muraria interna costruita nel settore NW, in quanto 

questo muro di fondazione non porterebbe né un muro né un colonnato. 

Ora, Bacchielli ammette che volendo conservare al tempio lo stesso orientamento si 

potrebbero utilizzare le due fondazioni più interne come sostegni di pareti continue, 

ottenendo in questo modo una cella tripartita, soluzione che lo studioso esclude in 

quanto poco convincente -come aveva fatto a sua volta Annibaldi- sia per la larghezza 

estremamente ridotta che verrebbero ad avere i tre ambienti (m 2,40), che per la 

mancanza di motivazioni di carattere ideologico per una tale soluzione architettonica608. 

Secondo Bacchielli quindi il problema della definizione della pianta del tempio va 

affrontato a partire da una classificazione delle fondazioni, ovvero distinguendo quelle 

che hanno una capacità portante (cioè quelle perimetrali e quelle mediane con pianta a 

π) da quelle che svolgono una funzione puramente statica. Per quanto riguarda invece 

le traverse che si dispongono tra le due serie di fondazioni non è ammissibile una loro 

interpretazione come parti di griglie di sostegno per le lastre della pavimentazione, che 

in altri templi dalla pianta meglio nota (Tempio di Zeus a Nemea, Olympieion di 

Siracusa, Templi O, A, E di Selinunte, tutti di età compresa tra gli inizi V e gli inizi IV 

secolo a.C.) presentano una successione piuttosto fitta di setti, in alcuni casi anche 

inferiore al metro. Queste ultime sono interpretate da Bacchielli come traversine di 

contrasto alla spinta delle colonne, e lo studioso argomenta la differenza di funzione 

                                                            
607 BACCHIELLI 1985, p. 116. 
608 ANNIBALDI 1951, p. 15. 
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delle due soluzioni architettoniche proponendo il confronto con le fondazioni del 

Tempio dorico di Seleucia di Pieria, databile agli inizi dell’età ellenistica609, in cui 

lungo i lati E, N e W si susseguono traverse di sostegno per il lastricato dello pteròn, 

mentre sul lato S sono disposte otto traversine “di contrasto” ad intervalli regolari e 

corrispondenti agli interassi delle colonne. Stessa utilizzazione di questi setti murari tra 

le fondazioni del colonnato esterno e quelle della cella lo studioso ravvisa nel Tempio 

di Afrodite a Mesa del IV secolo a.C., in cui si ottiene il congiungimento tra le due 

strutture attraverso setti murari che non sono altro che prolungamenti delle fondazioni 

della cella fino alla peristasi. Bacchielli continua la gamma degli esempi da confrontare 

al tempio anconetano citando l’Heraion di Samo, in cui abbiamo nuovamente delle 

traverse che legano cella e peristasi, e l’Heraion del Sele, databile alla fine del VI 

secolo a.C., in cui le fondazioni del lato posteriore della cella si prolungano fino a 

quelle del colonnato610 (Fig. 107). Sempre per il sistema dei muretti posti “a contrasto” 

tra le fondazioni dei lati lunghi Bacchielli cita come confronto anche il Tempio 

Mediano di San Nicola in Carcere databile in età augustea, in cui i pilastri del 

colonnato e le fondazioni della cella sono legati da setti formati da tre filari di conci di 

tufo (Fig. 106). Sulla base dei confronti presentati, quindi, Bacchielli suppone che le 

traverse del Tempio di Venere siano poste in allineamento con le colonne della 

peristasi, le quali scandirebbero nei lati lunghi degli interassi di 3,25 m, frazione che, 

tra l’altro, entrerebbe teoricamente cinque volte nella misura dei lati lunghi. A questo 

punto lo studioso avanza l’ipotesi più importante e, contemporaneamente, più 

discutibile: infatti passa a trattare la fondazione muraria interna del lato breve NW 

affermando che non avrebbe potuto sostenere un colonnato in quanto esso non si 

sarebbe allineato con le seconde colonne della peristasi, caratteristica non richiesta 

invece ad un muro continuo, che lo studioso identifica con il muro di fondo della cella. 

Da questa proposta conseguono due importanti deduzioni: innanzitutto in questo modo 

il tempio assumerebbe la forma di un periptero senza limitazione, in quanto quella che 

nella ricostruzione di Annibaldi era la parete chiusa di fondo risulta essere, secondo 

Bacchielli, la fronte, ma soprattutto il tempio risulta orientato a SE con la fronte verso 

la città e il muro di fondo verso il mare, soluzione che  appare inverosimile vista la 

tipologia del tempio che stiamo trattando, ovvero una struttura religiosa fortemente 

                                                            
609 BACCHIELLI 1985, p. 118. 
610 Ibidem. 
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connessa con le strutture portuali sottostanti, intimamente legata alla genesi dei suoi 

fondatori, posta su un promontorio che domina un punto nodale di tutto il bacino 

adriatico. 

In un monumento in cui siamo costretti a ragionare sulle fosse di fondazione, in quanto 

non abbiamo conservati muri in alzato, certamente il discorso della classificazione delle 

fondazioni in portanti e statiche è primario. Infatti la ricostruzione operata da Bacchielli 

funziona per gran parte della struttura templare, ma non è condivisibile per quanto 

riguarda il lato breve NW e la fondazione a π nella zona SE. Secondo lo studioso infatti 

la fondazione muraria interna del lato breve NW non avrebbe potuto sostenere un 

colonnato, in quanto esso non si sarebbe allineato con le seconde colonne dei lati lunghi 

della peristasi, per cui su questa fondazione egli colloca un muro continuo. Non è un 

aspetto secondario il fatto che questo tratto murario interno alla peristasi è l’unico di 

tutta la struttura ad avere lo stesso spessore del rettangolo di basamento esterno sul 

quale Bacchielli colloca il colonnato della peristasi, dato in base al quale si può 

avanzare una soluzione che né Bacchielli né Annibaldi hanno preso in considerazione: 

se infatti, piuttosto che immaginare, con Annibaldi, una seconda fila di colonne 

allineate con quelle del lato breve NW della peristasi, si immagina un muro continuo in 

entrambi i due lati lunghi della struttura interna fino alla catena della seconda colonna 

del colonnato della peristasi, non c’è più il problema posto da Bacchielli del mancato 

allineamento con le seconde colonne dei lati lunghi della peristasi stessa, mentre resta 

uno spazio sufficiente per collocare due colonne in antis sulla spessa fondazione del 

lato breve NW, allineate con la terza e la quarta colonna della peristasi, ripristinando 

l’ingresso al tempio da NW (ovvero dal porto) e ristabilendo un più equo rapporto tra 

cella e pronao rispetto a quello della ricostruzione di Bacchielli che propone un pronao 

piuttosto ridotto a monte di una cella più ampia di 1/3 rispetto al pronao stesso e per la 

quale dovrà presupporre, come vedremo, l’esistenza di semicolonne addossate ai muri 

di una cella troppo ampia, senza però averne alcuna conferma archeologica. D’altronde 

non vedo come si possa conciliare l’ispessimento del lato breve NW con la sua lettura 

come muro di fondo della cella; infatti non c’è alcuna necessità per cui il muro 

continuo di fondo della cella di un tempio debba presentare uno spessore doppio 

rispetto alle altre murature perimetrali della cella del tempio stesso. Per giustificare la 

lettura del lato breve SE come fronte del tempio, Bacchielli ipotizza la presenza di una 

scalinata di accesso su questo lato, la quale però non è documentata in alcun modo, 



208 

mentre sul lato breve opposto, come già detto, l’interruzione del setto murario del 

basamento in due tronconi di 6 m l’uno, sul quale poi è stata impostata la “Cripta dei 

Protettori”, lascia almeno aperta la possibilità di una crepidine d’accesso. La tesi 

sostenuta da Bacchielli prevede poi che gli interassi di m 3,25 vadano contraendosi 

leggermente negli interassi angolari: la distanza che intercorre fra l’asse delle traverse 

in corrispondenza della penultima colonna ed il bordo esterno della fondazione 

rettangolare è di m 4,60, ma a questa misura tolgono 0,30 m le riseghe che si 

sviluppano con le quattro assise di fondazione, m 0,80 i gradini della crepidine, e 0,60 

m la metà della colonna non compresa nell’interasse. Secondo Bacchielli quindi il 

tempio di Venere ad Ancona aveva un colonnato dorico che si sviluppava con sei 

colonne sui lati brevi e dieci sui lati lunghi, distanziate di 3,25 m eccetto quelle angolari 

(per le quali la distanza si riduceva a 2,90 m). A conferma di questa ricostruzione lo 

studioso invoca la coerenza che essa presenterebbe con lo schema delle fondazioni, in 

quanto le colonne sui lati lunghi cadrebbero in corrispondenza delle traversine già 

descritte così come le penultime dei lati brevi, mentre sulla fronte l’allineamento si 

verificherebbe con i prolungamenti delle fondazioni della cella.  

L’ipotesi di un colonnato dorico deriva dal fenomeno della contrazione angolare 

caratteristico dell’ordine dorico, ma appare quantomeno forzata in assenza di elementi 

architettonici (o parti di essi rinvenuti in zona o riutilizzati nell’edifico cristiano) che ne 

confermino la coerenza, soprattutto quando Bacchielli stesso cita tra i rinvenimenti 

riferibili al tempio un capitello corinzio-italico che egli data al II secolo a.C.. Per 

quanto riguarda il naos, invece, ipotizzato il muro di fondo a NW, Bacchielli individua 

la parte anteriore in corrispondenza del quarto interasse da SE e, pur ammettendo che lo 

sviluppo dell’edificio cristiano non consenta di controllare la superficie in cui si 

dovrebbero collocare le fondazioni dei due muri laterali all’ingresso, riconosce il lavoro 

di livellamento eseguito per la messa in opera dell’eventuale soglia di ingresso. Di 

conseguenza la cella vera e propria si sarebbe sviluppata per un’estensione di quattro 

intercolumni e mezzo, e, stabilita la posizione del muro divisorio tra il pronao e la cella, 

lo studioso osserva che le fondazioni di quest’ultima sono più ampie di quelle del 

pronao, giustificando il fatto con la presenza di una serie di colonne accostate ai muri 

della cella o semicolonne addossate agli stessi, per quanto ammette l’impossibilità di 
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precisarne l’effettiva posizione611. Pur ammettendo la singolarità dei resti riferiti al 

pronao del tempio, ovvero che le fondazioni della cella sembrano continuare fino alla 

peristasi, mentre quella trasversale è sostituita da due segmenti longitudinali allineati 

sugli assi delle due colonne centrali della fronte, Bacchielli la interpreta come 

un’evidente tendenza del progettista a legare tutte le colonne della peristasi al “cuore” 

dell’edificio. Da questo punto di vista ecco che le fondazioni centrali nel settore del 

pronao rivelano una piena funzionalità, ovvero quella di legare le due colonne mediane 

della fronte al nucleo centrale del tempio offrendo una base per le colonne del pronao, 

obiettivo raggiunto mediante il distaccamento dalla peristasi e il congiungimento con le 

fondazioni dei due tratti della parete anteriore della cella. Per argomentare la coerenza 

di un tale dispositivo architettonico lo studioso cita alcune attestazioni di simili 

accorgimenti tecnici, come il Grande Tempio di Vulci (seconda metà del IV secolo 

a.C.) e il Tempio B di Pyrgi (fine del VI secolo a.C.) nei quali le murature laterali della 

cella si prolungano per tutta la metà anteriore dell’edificio, oppure i Capitolia di Segni 

(II secolo a.C.) e di Aquino (età augustea) dove le colonne centrali della seconda fila 

sono sostenute da fondazioni che si distaccano da quelle della fronte per “entrare” nel 

basamento612 (Fig. 108), e il tempio italico della dea Marica alle foci del Garigliano 

(fine del VI secolo a.C.) in cui le due colonne in antis si collocano su due sostruzioni 

che si innestano nella fondazione della facciata della cella613 (Fig. 110). 

Il tempio anconetano quindi, secondo Bacchielli, sarebbe pienamente inserito nel solco 

della tradizione greca: colonnato dorico con rapporto di 6 a 10, cella priva di 

opistodomo, pronao con sviluppo ridotto, naos con colonnato addossato alle pareti, 

porticato intorno alla cella di larghezza costante soltanto sui tre lati e più profondo 

invece in facciata. La soppressione dell’opistodomo è una caratteristica che si verifica 

già in età tardo-classica, quindi la sua ricostruzione del tempio non negherebbe i 

principi della frontalità etrusco-italica, così come la riduzione del numero delle colonne 

sui fianchi, caratteristiche che si trovano entrambe riunite per la prima volta nel tempio 

di Asclepio ad Epidauro (Fig. 109) e sono riprese in molti templi dorici (tempio di 

Demetra a Lepreon, tempio di Asclepio a Gorthys di Arcadia, tempio di Dioniso ad 

Eretria, tempio di Zeus Ammone a Kallithea, tempio di Afrodite ad Apollonia di 

                                                            
611 BACCHIELLI 1985, p. 123. 
612 BACCHIELLI 1985, p. 125. 
613 BACCHIELLI 1985, p. 126;  vedi anche MINGAZZINI 1938, pp. 699-703. 
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Cirenaica, tempio di Asclepio a Coo, Fig. 111), tra cui Bacchielli inserisce anche il 

tempio anconetano proponendo anche altre analogie strutturali614 e approdando quindi 

ad una datazione dell’edificio (ancorata alle caratteristiche architettoniche) alla fine del 

IV secolo a.C., che sarebbe anche confermata dalle fonti letterarie già analizzate che 

ricordano la fondazione siracusana della colonia di Ancona615. La ricostruzione 

proposta invertendo l’orientamento del tempio si accorda maggiormente, secondo lo 

studioso, al quadro topografico della città, in quanto la via d’accesso all’acropoli, sulla 

quale appunto il tempio sorge, saliva da S-SE, e quindi in diretta connessione con 

l’ingresso del tempio, che egli pone sulla spianata del colle, con le spalle al ciglio NW, 

lasciando in questo modo un’ampia area libera sulla fronte. Sulla scia di Bacchielli, 

oltre al lavoro di S. Sebastiani sulla topografia della città616, è anche il più recente 

contributo di M. Luni che, concordando di fondo con la ricostruzione data da Bacchielli 

già ampiamente argomentata, aggiunge nuovi, significativi elementi; lo studioso infatti, 

che parla di tempio corinzio-italico, periptero esastilo su podio, dedicato a Venere 

Genitrice (?), abbassa la sua datazione alla seconda metà del II secolo a.C., contesto di 

particolare vitalità economica della facies di Ancona, escludendo la possibilità di fasi 

precedenti sulla base di nuovi studi sui blocchi dei filari in opera quadrata delle 

fondazioni dell’edificio, le cui facciate presentano lettere in lingua latina617. 

Indubbiamente contestabile è la proposta di datazione dell’edificio sulla base dei 

marchi di cava in lettere latine, in quanto questi ultimi potrebbero essere pertinenti con 

ogni probabilità alla ristrutturazione piuttosto ampia che l’edificio subì in età augustea, 

come testimonierebbe l’iscrizione reimpiegata nel pavimento della cattedrale di 

S.Ciriaco, che testimonia la ricostruzione di un edificio a solo da parte di un anonimo 

praefectus Aegypti618. 

Secondo Luni poi la struttura sarebbe orientata verso la città e non verso il mare in base 

ad una tecnica costruttiva ben esplicata in una nota vitruviana in cui si raccomanda di 

ubicare gli edifici sacri (soprattutto se si tratta degli dei tutelari della città) nel luogo più 

                                                            
614 BACCHIELLI 1985, p. 129. 
615 Vedi supra. 
616 SEBASTIANI 1996, che però in un precedente contributo del 1983 (Arch. Class. XXXV, 1983, 
pp. 287-296) concorda nella ricostruzione dell’edificio sacro data da Annibaldi. 
617 LUNI 2003, pp. 235-236. 
618 GASPERINI 1981, pp. 41-44. 
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elevato dell’abitato, da dove si possa scorgere la maggior parte della città stessa619. A 

ben vedere, Vitruvio, parlando di divinità tutelari della città, si riferisce ad un esempio 

ben preciso, la triade capitolina, a sottolineare l’intimo collegamento tra queste figure 

divine e le istituzioni della civitas, mentre il culto di Venere si può con facilità 

ricondurre ad un ambito extra-cittadino, certamente molto più legato ad un contesto 

portuale, marinaro e commerciale che non alle istituzioni cittadine. 

Ma la ricostruzione di Luni è carente soprattutto dal punto di vista architettonico: infatti 

nella zona SE della struttura, dove si trova la controversa fondazione a π, la proposta di 

Luni non prevede né murature né colonnati, annullando di fatto la funzionalità di tale 

fondazione. Nel pronao in cui Bacchielli colloca due piccole colonne in antis che 

poggiano sulla suddetta fondazione interna a π, Luni prevede uno spazio aperto senza 

alcuna struttura tra la soglia della cella a N, due colonne laterali che bordano i fianchi 

NE e NW del pronao stesso (allineate con le seconde colonne della peristasi) e le 

colonne della peristasi a S, togliendo di fatto ogni funzionalità alla fondazione interna a 

π. Le palesi incongruenze della ricostruzione dell’edificio proposta da Bacchielli (come 

la necessità di ipotizzare delle semicolonne addossate alla parete interna della cella a 

causa dell’eccessivo spazio che verrebbe ad occupare la cella medesima) e dagli studi 

che ne hanno voluto ricalcare la scia sostenendo di fatto l’inversione dell’orientamento 

dell’edificio, sono tutte ampiamente contraddette dalla ricostruzione suggerita 

dall’integrazione dei dati di scavo già esposti con gli altri dati a nostra disposizione sul 

culto di Venere ad Ancona. 

Valido contributo a questo proposito è quello di L. Mercando, che, basandosi sulle 

ipotesi di Annibaldi, ricostruì a sua volta una struttura di tipo periptero sine postico 

esastilo, con fronte a NW ed una sola cella divisa in tre navate da due file di tre 

colonne. Secondo la Mercando il colonnato, costituito da due file di sei colonne sulla 

fronte, si svolgeva sui lati lunghi con nove colonne, mentre sulla fronte SE, in luogo del 

colonnato la studiosa suppone un lungo muro che costituiva il prolungamento di quello 

della cella, datando la struttura, sulla scia di Annibaldi, alla metà del III secolo a.C.620 

(Fig. 100). Appare alquanto difficoltoso inoltrarsi nel discorso della datazione 

dell’edificio in base all’esiguità dei reperti archeologici datanti a nostra disposizione, 

                                                            
619Vitr., I, 7 “Aedibus vero sacris, quorum deorum maxime in tutela civitas videtur esse, et Iovi 
et Iunoni et Minervae in excelsissimo loco, unde moenium maxima pars conspiciatur, areae 
distribuantur”. 
620 MERCANDO 1993, pp. 229-230. 
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anche se da una più attenta analisi della documentazione si possono ricavare elementi 

molto interessanti. Tra vari elementi architettonici reimpiegati nella Cattedrale di S. 

Ciriaco, come già detto, Bacchielli prende in considerazione soltanto la metà inferiore 

di un capitello corinzio-italico in tufo621, di cui non si posseggono notizie relative al 

rinvenimento, che egli data su base stilistica alla metà del II a.C., mentre P. Pensabene, 

in base al trattamento delle foglie d’acanto, propone una datazione al III secolo a.C. 

facendo confronti con analoghe produzioni italiche622. 

Una datazione della struttura agli inizi del III secolo a.C. potrebbe inquadrarsi senza 

problemi all’interno del rinnovato attivismo siracusano in ambito adriatico del periodo 

agatocleo, quando la città greca di Ancona si trova a rivestire un ruolo chiave sia per 

l’espansionismo romano che per il disegno egemonico su tutto il Mediterraneo che 

Agatocle tentò di restaurare per Siracusa sulle orme di Dionigi il Vecchio. Ed è proprio 

in questa fase, la stessa in cui la città inizia a coniare la nota moneta bronzea con busto 

di Venere, che, a mio avviso, il tempio di Venere viene monumentalizzato nelle forme 

in cui abbiamo tentato di ricostruirlo, ovvero come tempio esastilo periptero sine 

postico, con due colonne in antis nel pronao, cella priva di opistodomo tripartita da due 

file di tre colonnette di diametro minore rispetto a quelle della peristasi, orientato a 

NW, con colonne molto probabilmente di ordine corinzio. Non si tratterebbe quindi di 

una struttura di fondazione dionigiana (IV secolo a.C.), datazione per la quale non si 

posseggono dati concreti, e che rappresenterebbe piuttosto la fase in cui il culto viene 

immesso in città dai coloni di Dionigi il Vecchio, quanto piuttosto della 

monumentalizzazione di una struttura, magari esistente in forme minori, da parte di 

Agatocle che tenta di ristabilire un’egemonia in Adriatico. 

b) La moneta bronzea della zecca di Ancona 

Una delle fonti principali che attesta il culto di Venere nella città adriatica è la moneta 

bronzea coniata dalla zecca di Ancona di cui è nota soltanto un’emissione (ma con due 

varianti) caratterizzata dal seguente tipo (Fig. 105): 

                                                            
621 Dimensioni: m 0,50 di altezza; m 0,97 diametro inferiore; presenta una cavità a sezione 
trapezoidale sul piano superiore. 
622 PENSABENE 1982, pp. 61-64. 
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D/ Testa femminile laureata rivolta a destra con i capelli raccolti in una crocchia sulla 

nuca e orecchino pendente sul lobo destro; dietro la crocchia la lettera M rovesciata 

(interpretabile come la lettera greca Σ)623. 

R/ Braccio destro flesso al gomito con mano rivolta a sinistra che stringe un ramoscello 

di palma; sopra al braccio due stelle ad otto raggi; sotto compare la legenda greca 

ΑΓΚΩΝ (nelle varianti caratterizzate rispettivamente dalla A iniziale con l’asta retta 

oppure spezzata). 

 

-Bronzo coniato; peso medio: 8, 21- 4,12 g.; diam. medio: 22-18 cm. 

La testa femminile riportata sul dritto viene unanimemente interpretata dagli studiosi 

come Venere, divinità principale della città, anche in base alle notizie in merito fornite 

dalle fonti letterarie che poi prenderemo in esame624, mentre sul rovescio abbiamo una 

rappresentazione di tipo parlante: il braccio piegato al gomito infatti fa riferimento alla 

conformazione della costa sulla quale sorse la città di Ancona (il cui nome è indicato 

dalla legenda in greco). La palma tenuta in mano dal braccio suddetto è stata 

interpretata come segno di pace, mentre le due stelle sono un’allegoria dei Dioscuri, 

divinità tutelari dei viaggi e dei marinai, allusione alla vocazione marinara della città. 

Queste emissioni sono state oggetto di numerosi studi, a cominciare dall’opera 

eckheliana del 1792625, che hanno portato alla formulazione di varie ipotesi sulla 

datazione,che si possono così riassumere: 

1. età dionigiana (S.L. Cesano)626 

2. poco dopo il 290 a.C. (F. Panvini Rosati)627 

3. tra 290 e 268 a.C. (B. V. Head)628 

4. dopo il 268 a.C. (A. Sambon)629 

5. tra III e II a.C. (M. H. Crawford)630 

6. tra il 215 e il 205 a.C. (M. Asolati)631 

                                                            
623 Garrucci presenta anche un’altra variante in cui manca l’orecchino ma compare l’estremità 
svolazzante del nastro con cui sono legati i capelli della divinità. Cfr. GARRUCCI 1885, 76, n. 
27. 
624 Cat., XXXVI, 13-14; Iov., IV, 40. 
625 ECKHEL 1792, 98. 
626 CESANO 1942, pp. 104-131. 
627 PANVINI ROSATI 1974, pp. 83-93. Vedi anche SUSINI 1965-66, pp. 82-143. 
628 HEAD 1911, 23. 
629 SAMBON 1903, pp. 91-92. 
630 CRAWFORD 1985, pp. 
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Il lavoro di M. Asolati e alcuni significativi contributi di G. Gorini632 sono gli studi più 

recenti su queste emissioni monetali che per lungo tempo non sono state oggetto di 

studio sistematico. 

L’attenzione dello studioso si è concentrata sul simbolo Μ che compare al di sotto della 

crocchia di capelli raccolti della testa femminile sul dritto; si tratta di un Σ retrogrado 

che indica un segno di valore che il Garrucci interpreta come emilitra633 mentre il 

Campana e Sambon come emiobolo634, ma che, secondo Asolati, andrebbe interpretato 

piuttosto come il simbolo di valore nominale della semuncia, come accade per altre 

serie monetali sia fuse che coniate su base librale nell’ambito della serie monetale enea 

romana o di quelle monetazioni bronzee che dalla serie romana traevano ispirazione635. 

In un tale contesto la presenza di questa lettera diventa, secondo Asolati, elemento 

vincolante nella definizione della cronologia delle monete di Ancona, essendo del tutto 

improbabile che una monetazione basata sull’emissione di un nominale del valore di 

una semuncia si possa essere sviluppato indipendentemente dal sistema ponderale 

centro-italico. 

Per una definizione cronologica delle monete in questione diventa discriminante quindi 

un confronto con i dati ponderali a disposizione per le semunce fuse già citate, tutte 

inquadrabili nell’ambito della prima metà del III secolo a.C.. 

Per quanto riguarda ad esempio la monetazione di Hatria, essendo adottata la libbra 

italica di 379 gr., la semuncia viene a pesare 19 gr., mentre per le semunce romane 

basate su un asse dal peso teorico di 322 e 265 gr. si ottengono numerali che oscillano 

da un massimo di 24,15 gr. ad un minimo di 13,25 gr., valori ben al di sopra di quelli 

riscontrati per le monete di Ancona che presentano una media ponderale di 6,97 gr.. 

Di conseguenza Asolati sposta l’attenzione ad un periodo successivo, riscontrando 

affinità ponderali tra le monete in esame e alcune produzioni coniate su base 

semilibrale della zecca di Roma636, che si attestano su medie ponderali comprese tra gli 

8,20 gr. e i 4,34 gr., databili poco dopo l’inizio della II guerra punica, tra 217 e 215 

                                                                                                                                                                              
631 ASOLATI 1998, pp. 141-153. 
632 GORINI 1993, pp. 277-307.; GORINI 2000, pp. 187-188. Sulla circolazione di nominale greco 
in Adriatico, vedi GORINI 1976, pp. 7-18; GORINI 1986; GORINI 1989A, pp. 36-43. 
633 GARRUCCI 1885, p. 76, n° 27, tav. 82; SAMBON 1903, pp. 91-92. 
634 CAMPANA 1992, p. 57. 
635 ASOLATI 1998, p. 144 in cui viene proposto il confronto con due serie fuse di Roma e di 
Hatria, oltre che con la produzione coniata di Brundisium e Venusia. 
636 Tipo Mercurio/Prora e Busto femminile turrito/Cavaliere al galoppo a destra, cfr. ASOLATI 
1998, p. 145. 
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a.C.. Oltre all’omogeneità della media ponderale, l’analogia è valida anche per 

l’intervallo ponderale relativamente ampio e per la durata piuttosto breve di tutte queste 

emissioni che sembrano datarsi non prima del 217 a.C. e non oltre la fine della seconda 

punica (202 a.C.): si tratterebbe quindi di un momento successivo alla riduzione 

dell’asse romano su piede semilibrale (dopo il 217 a.C.), quando molte zecche italiche, 

in particolar modo quelle adriatiche, produrranno serie monetali ispirate al modello 

romano e non più greco, articolandosi sull’emissione di un ampio numero di nominali 

basati su riduzioni ponderali ora quadrantali, ora sestantali od unciali, fornendoci la 

misura dell’influenza del potere dominante. Inserita in questo contesto, la monetazione 

di Ancona rappresenterebbe uno dei momenti della diffusione del sistema di conto 

romano nell’area adriatica centro-meridionale. Se si prende in esame l’insieme delle 

emissioni monetali enee di ambiente italico (area medio adriatica e sannitica) di III 

secolo a.C., sono documentate produzioni inquadrabili nell’ambito della I guerra punica 

accomunate da un unico standard ponderale che oscilla tra i 7 e gli 8 gr. (Ariminum, 

Aesernia, Beneventum, comunità frentane e apule) che Asolati mette a confronto con la 

litra siracusana di Agatocle, con ogni probabilità l’ultima produzione enea della zecca 

siceliota penetrata in ambiente adriatico, particolarmente aperto alle correnti 

commerciali magno-greche, e siracusane soprattutto, a partire dal IV secolo a.C.. A 

questo punto lo studioso propone l’ipotesi che una certa consuetudine con la moneta 

siracusana abbia influenzato la scelta dell’unità teorica di conto in aree in cui non era 

ancora radicato l’uso di battere moneta quando si presentò la necessità di farlo: Ancona 

quindi avrebbe scelto, tra i valori nominali caratteristici del sistema monetale romano o 

centro-italico, quello che più si adattava per caratteristiche ponderali alla matrice 

siracusana. In questo senso la semuncia semilibrale avrebbe rispettato il peso teorico 

della vecchia litra di Siracusa637.  Inoltre, in seguito ad un esame più approfondito sul 

numero dei coni teso a definire la durata dell’emissione, lo studioso ipotizza una durata 

piuttosto breve, molto probabilmente connessa a necessità contingenti, riportando la 

produzione anconetana (come molte coniazioni italiche di quest’epoca, finalizzate ad 

uso militare) alla guerra annibalica, non nella misura di un coinvolgimento diretto di 

Ancona nel secondo conflitto punico, quanto piuttosto di un contributo allo sforzo 

bellico che Roma andava sostenendo in quegli anni, per esempio la I guerra 

macedonica (svoltasi quasi in contemporanea con la seconda punica), da parte di una 
                                                            
637 ASOLATI 1998, p. 146. 
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delle città strategicamente più funzionali per il passaggio alla sponda orientale 

dell’Adriatico, come testimonierebbe il passo di Livio XLI, 1, 2-3 in cui lo storico ci 

parla della scelta del porto di Ancona come base logistica per le operazioni militari 

contro gli Illiri nel 179/178 a.C.. Accettando questa ricostruzione, la produzione enea 

anconetana si inquadrerebbe tra il 215 e il 205 a.C., dato confermato, secondo Asolati 

dai dati archeologici emersi dallo scavo di Palazzo Ferretti ad Ancona, in cui la moneta 

in esame si presenta in giacitura stratigrafica con una moneta punica in bronzo di fine II 

a.C. e un’altra moneta sempre bronzea del re illirico Ballaios databile alla prima metà 

del II secolo a.C.. 

Tutti gli elementi esposti da Asolati convergerebbero quindi verso una datazione 

piuttosto bassa della moneta di Ancona, confermata dagli studi di Gorini su ripostigli 

dalmati e apuli in cui essa compare in associazione alla moneta già citata del re illirico 

Ballaios datata dallo studioso agli anni 190-168 a.C.638. Gorini insiste sul carattere del 

tutto eccezionale dell’emissione anconetana degli inizi del II secolo a.C. citando il noto 

passo di Livio (XXVII, 10, 8) in cui s iricorda che 18 colonie latine sostennnero un 

notevole sforzo finanziario in soccorso di Roma durante la seconda guerra punica, 

includendo tra le suddette città anche Ancona, la quale però, oltre a non essere colonia 

latina, non è citata da Livio tra le 18 città. La menzione di Ancona tuttavia si evince, 

secondo Gorini, da un altro passo di Livio (XXXV, 16, 3) che, in associazione con 

Polibio XII, 5, 1-3, viene interpretato come testimonianza delle contribuzioni 

eccezionali a cui molte città furono sottoposte per armare la flotta contro Filippo V di 

Macedonia e Perseo: trattandosi nella maggior parte dei casi di città portuali (Locri, 

Eraclea, ecc.), Gorini include anche Ancona, pur non essendo neanche in questo caso 

citata esplicitamente come nei due passi liviani riportati. 

Per spiegare l’incongruenza dei valori ponderali dei bronzi anconetani con i nominali 

più bassi del sistema pondometrico romano, Asolati presuppone, come già accennato, 

un’influenza sulla coniazione anconetana del sistema siracusano, sia per consuetudine 

di rapporti commerciali che per antico retaggio con il sistema ponderale della litra 

siracusana. Certamente il dato ponderale non è affatto secondario in un’analisi di 

questo genere, ma, ad un primo approccio a questa ricerca si era preferito tenere in 

considerazione anche l’ipotesi che la nostra moneta non fosse il prodotto di un 

                                                            
638 GORINI 1984, pp. 43-49; GORINI 1988, pp. 16-21; GORINI 1989, pp. 27-32; GORINI 1990, pp. 
319-323; GORINI 1991, pp. 25-30; GORINI 2000, pp.187-188. 
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adeguamento ad un vecchio standard, quanto piuttosto una produzione riferibile ad 

ambiente siracusano di età agatoclea, per quanto le conclusioni di Asolati, supportate 

dal rinvenimento della moneta in associazione con quelle di Ballaios degli inizi del II 

a.C. non lasciano spazio a dubbi in merito. 

In un intervento del 1993 sulla monetazione greca in ambito adriatico lo stesso Gorini 

aveva proposto per la zecca di Ancona, in base ad un’analisi dei pezzi presenti nelle 

raccolte di Berlino, Venezia e Ancona, (oltre che di quelli già editi nella SNG), una 

produzione circoscritta agli anni 298-269 a.C., proprio in relazione al rinnovato 

espansionismo siracusano legato alla figura di Agatocle, che dovette influenzare in 

qualche modo anche la coeva produzione delle ben note zecche di Ariminum, Issa e 

Pharos, tutte fondazioni siracusane di età arcaica come Ancona639. Proprio nei primi 

anni del III secolo a.C. Agatocle (317-289 a.C.), conclusa la grande stagione delle 

tirannidi di Sicilia ed in pieno ellenismo, riuscirà ad imporsi ancora per qualche anno 

sulla scena politica mediterranea come strategos autokrator ma nei panni di un sovrano 

ellenico, perseguendo e realizzando in parte il disegno di fondare un vero e proprio 

stato ellenistico, che dopo la Sicilia e Cartagine voleva comprendere tutto il mondo 

greco d’Occidente, ripercorrendo il modello espansionistico di Dionigi il Grande. In 

quest’ottica, dopo la pace con Cartagine sancita fra 306 e 305 a.C., Agatocle intervenne 

in Italia attraverso la controversia tra Taranto e i Lucani, dilatando quindi il suo raggio 

d’azione in area adriatica attraverso contatti coi mercenari celti (Diod. XX, 64) ed una 

proficua alleanza con i Piceni che gli consentirà di allargare la propria influenza sul 

versante italico del canale d’Otranto, contrastando la penetrazione romana in area 

apula. Da questa posizione poi il tiranno siracusano si volgerà ad Oriente, sottraendo 

l’isola di Corcira al re macedone Cassandro nel 298 a.C. e sancendo un’alleanza con 

Pirro nel 296 a.C. Non è difficile ipotizzare il ruolo strategico che potrebbe avere 

rivestito una città come Ancona all’interno di questo quadro egemonico, città dalle 

radici elleniche nel ruolo di alleata di una potenza greca in espansione in un momento 

storico particolarmente delicato per gli equilibri mediterranei a causa del crescente peso 

di Roma, che infatti nel giro di pochi anni prevarrà definitivamente sul comparto 

adriatico decretando il destino di città come Ancona, che, per quanto relativamente 

autonome, saranno ormai definitivamente inglobate nel mondo romano. Non a caso 

Bacchielli data l’edificazione del tempio di Venere sul Guasco al periodo 
                                                            
639 GORINI 1993, p. 296. 
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dell’espansionismo agatocleo640: un’emissione monetale in questo contesto potrebbe 

giustificarne molto bene la breve durata e il carattere occasionale che gli studiosi hanno 

creduto di poter riconoscere nella scarsità dei pezzi, in quanto essa dovrebbe essere 

inquadrata in pochi decenni, dall’intervento agatocleo sullo scacchiere adriatico (300 

a.C. circa), alla definitiva ingerenza romana in quest’area (295 a.C. battaglia di Sentino; 

290 a.C. annessione di Ancona) seppure con le relative autonomie concesse ad Ancona, 

che potrebbe aver continuato a battere moneta ancora per qualche anno dopo 

l’ingerenza di Roma. 

Una datazione nell’ambito degli inizi del III secolo a.C. viene proposta anche da F. 

Panvini Rosati che, in un lavoro sulla monetazione preromana della costa adriatica, si è 

occupato anche della monetazione di Ancona, sito che rappresenta un’eccezione 

piuttosto vistosa poiché ha restituito solo moneta coniata in una regione in cui prevale 

la moneta fusa641. In base al fatto che la città fu conquistata da Roma agli inizi del III 

secolo a.C., lo studioso ipotizza una situazione di relativa autonomia lasciata alla città 

nei primi tempi dopo la conquista, testimoniata anche dall’uso della lingua greca nella 

legenda che indica il nome della città, documentato peraltro fino alla fine del II-inizi I 

secolo a.C. da fonti epigrafiche. Panvini Rosati ammette anche la possibilità di una 

datazione anteriore alla conquista romana per queste emissioni monetali, che poi 

sarebbero continuate anche dopo in nome della relativa autonomia che, come già detto, 

Roma lasciò alle città di Asculum ed Ancona (civitas foederatae). Tuttavia quest’ipotesi 

porterebbe ad una datazione troppo alta, per cui si preferisce pensare ad un’emissione 

limitata nel tempo, che inizia proprio nei primi tempi dopo la conquista, quando 

Ancona si troverà a relazionarsi forzatamente con un partner dalle vocazioni 

imperialistiche che certamente avrebbe ben sfruttato la consolidata vocazione 

commerciale della città picena, nonché la sua privilegiata posizione nel comparto 

adriatico. 

Se così fosse, non si tratterebbe di un caso isolato, in quanto abbiamo molti altri esempi 

di città italiche che non conoscono l’uso della moneta e iniziano ad emetterla quando 

entrano nell’orbita di Roma o stringono un qualche patto di alleanza con essa: la nuova 

posizione politica dà indubbiamente a queste città la possibilità di poter avere rapporti 

commerciali con altre regioni, inserendosi in sfere economiche di più ampia portata. 

                                                            
640 BACCHELLI 1985, pp. 106-137. 
641 PANVINI ROSATI 1974, pp. 83-93. 
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Tuttavia, se queste considerazioni sono valide in generale per molte città italiche 

entrate nell’orbita di Roma più o meno direttamente, forse perdono di forza nel caso di 

una città come Ancona, nata proprio in funzione delle sue spiccate potenzialità 

commerciali note al mondo greco già da epoche remote. Infatti, come ben evidenzia 

Braccesi642, Ancona rappresenta al meglio uno degli aspetti della colonizzazione 

siracusana in Adriatico: i due Dionigi infatti potenziarono, in un ampio disegno di 

egemonia economica delle rotte adriatiche, una serie di scali commerciali utilizzati già 

da tempo dai flussi commerciali greci e magnogreci, attraverso lo stanziamento di 

elementi politicamente scomodi alla tirannide (sarebbero costoro i fuoriusciti citati da 

Strabone643) ma strategicamente molto utili alla realizzazione del progetto egemonico 

del tiranno644.  

Ad una datazione nell’ambito della prima metà del III secolo a.C. approdano anche gli 

studi di M.T. Falconi Amorelli, la quale non dubita del fatto che si tratti di un nominale 

greco, essendo l’unica moneta della media costa adriatica coniata con legenda greca e 

sistema ponderale greco (peso medio della litra siracusana)645, proponendo il confronto 

con la moneta omologa coniata a Rimini prima del 268 a.C. (anno della fondazione 

della colonia latina) dal peso di 6,10 gr. con testa di Vulcano al dritto e guerriero 

gallico al rovescio. Altri confronti si possono agevolmente proporre con litre dello 

stesso peso del nostro esemplare, coniate, sempre in quantità piuttosto limitata, ad 

Aquinum, Aesernia, Aquilonia e Larinum ed in altre zecche dell’Italia meridionale.  

Trattandosi di una moneta piuttosto rara è automatico pensare ad una circolazione 

molto limitata sul litorale adriatico, ipotesi che potrebbe comprovare la supposta 

emissione di questa serie di nominali all’interno di un sistema commerciale greco e 

magno-greco, in cui certamente Roma fu coinvolta anche se ancora non del tutto 

assoluta protagonista: queste città della costa adriatica infatti riuscivano a mantenere 

ancora una certa autonomia di movimento con i partners commerciali di sempre, 

impegnati fortemente nel mantenimento e nel potenziamento delle strutture economiche 

precedentemente consolidate, come la politica agatoclea ben dimostra. 

                                                            
642 BRACCESI 1977, pp. 220 e segg.. 
643 Strab., V, 4, 2 (241). 
644 Cfr. GORINI 2002, pp. 203-215. 
645 FALCONI AMORELLI 1987, pp. 105-117. 
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Stesso orizzonte cronologico (290-268 a.C.) viene proposto anche dalle sillogi dei 

principali musei internazionali646. Non sono stati presi in considerazione gli studi, 

ormai superati, del Cesano647, che propone una datazione nell’orizzonte del IV secolo 

a.C. di queste emissioni, così come la prima edizione del Sambon648, che poi nella 

revisione del 1903 proporrà invece un orizzonte cronologico successivo al 268 a.C.. La 

datazione agli inizi-prima metà del III secolo a.C. per questo tipo monetale era apparsa 

quindi in un primo tempo preferibile per il concorso di più fattori, in particolare per la 

coincidenza di questo orizzonte cronologico con il rinnovato interesse siracusano in 

Adriatico attraverso il tentativo imperialistico di Agatocle, anche se le fondate 

conclusioni di Asolati sull’interpretazione del simbolo di valore Σ come semuncia 

riportano inevitabilmente la moneta all’interno del sistema pondometrico romano, 

mentre l’associazione della moneta con le emissioni di Ballaios concorre a 

circoscriverne la datazione agli inizi del II secolo a.C. 

c) La scena LXXIX Cichorius del rilievo della Colonna Traiana 

Una delle testimonianze chiave per l’interpretazione del tempio di Venere sul Colle del 

Guasco, oggi non più visibile, è la scena LXXIX Cichorius del rilievo della Colonna 

Traiana, riconosciuto unanimemente dalla maggior parte degli studiosi come la prima 

istantanea della città di Ancona e, appunto per questo, dato preziosissimo per 

l’individuazione dei principali monumenti cittadini e della topografia della città (Fig. 

112-113). 

Come sappiamo si tratta della narrazione per immagini della cronaca delle guerre 

daciche redatta da Traiano nei suoi commentarii. Nella scena in questione, che 

costituisce la metà esatta della narrazione, è rappresentato l’inizio della seconda guerra 

dacica (105-107 d.C.): la Vittoria ad ali spiegate, inquadrata da due trofei, scrive su uno 

scudo la narrazione della prima guerra dacica appena conclusa (nella scena precedente 

si vedono infatti i trofei e le insegne catturate ai Daci a conclusione della campagna). 

Segue quindi la scena della partenza per la seconda dacica, ambientata in una città 

                                                            
646 Sylloge Nummorum Graecorum, The Royal Collection of Coins and Medals, Danish 
National Museum, Italy, Part I, Kopenaghen 1942, tav. 2, nn. 82-83; Sylloge Nummorum 
Graecorum Deutschland, Staatliche Münzsammlung München, Berlin 1970, 2. Heft., Taf. 4, n° 
77; Sylloge Nummorum Graecorum, Sammlung Dreer/ Klagenfurt Im LandesMuseum für 
Kärnten, Klagenfurt 1967, I, Taf. I, n° 10.; Sylloge Nummorum Graecorum, The Collection of 
the American Numismatic Society, New York 1969, pl. 3, n° 109-110. 
647 Vedi supra. 
648 SAMBON 1870, 77, tav. 7, n° 9. 
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portuale distinguibile attraverso la rappresentazione di due templi in prossimità del 

porto stesso e da un arco posto sul molo, allo stesso livello di magazzini e strutture da 

identificare con ogni probabilità con i navalia, installazioni navali fisse in cui venivano 

ospitate navi da guerra. 

Il tempio più in alto sorge su un grande terrazzamento di carattere artificiale al centro di 

un portico, secondo il canonico modello dei santuari italici d’età ellenistica. Tra le due 

colonne centrali (di ordine ionico) del tempio (apparentemente tuscanico)649, al di sopra 

di un piedistallo, appare il simulacro di una divinità femminile vestita e stante, che 

appoggia il peso del corpo sulla gamba sinistra e tiene leggermente indietro la gamba 

destra. Indossa un leggero chitone che le aderisce al corpo lasciando il seno sinistro 

scoperto. La mano destra è sollevata in alto e regge un lembo del mantello, mentre il 

braccio sinistro è accostato al corpo e l’avambraccio piegato in avanti nell’atto di 

porgere qualcosa. Sul lato lungo del tempio, in prossimità della facciata, c’è una 

finestra piuttosto grande chiusa da una grata. L’altro tempio più in basso sembrerebbe 

anch’esso tuscanico, con quattro colonne sulla fronte di ordine corinzio (?) preceduto 

da un arco posto sul molo, sul cui attico compare un gruppo statuario costituito da tre 

divinità maschili: Nettuno al centro650 e ai lati due divinità maschili nude, da 

identificare con ogni probabilità con i Dioscuri. Nella restante parte della 

rappresentazione si possono individuare due uomini sul porto con delle fiaccole in 

mano, ad indicare che la partenza avviene di notte (come si evince anche dalla lanterna 

appesa all’aplustre di una delle navi), e l’imperatore Traiano che, vestito di pesanti 

chitoni militari e rappresentato nell’atto di dare ordini al corpo di spedizione, sta a 

poppa di una delle tre navi militari che si dirigono verso est a forza di remi su un mare 

piuttosto agitato. Come già detto, la gran parte degli studiosi ha voluto riconoscere nel 

rilievo una veduta del porto anconetano, soprattutto in virtù della presenza dell’arco 

traianeo sul molo della città651. 

                                                            
649 Da notare che anche le colonne del portico all’interno del quale è inserito il tempio sembrano 
di ordine ionico. 
650 Si tratta del tipo del Poseidon del Laterano secondo COARELLI 1999, p. 136. 
651 ALFIERI 1938, pp.371-375; MORETTI 1945, p. 42; STUCCHI 1957, pp. 149-164; STUCCHI 
1961, pp. 91-95; TURCAN DÉLÉANI 1958, pp. 149-176; AA. VV. 1957-60, pp. 9-11, 24-29, 91-
93; ROSSI 1971, pp. 34 e 174; GAUER 1977, pp. 10 e 14; BECATTI 1982, p. 553; SEBASTIANI 
1983, p. 290; BACCHIELLI 1985, pp. 132-135; SETTIS-LA REGINA-AGOSTI-FARINELLA 1988, p. 
397; MERCANDO 1993, p. 234 (con riserva); SEBASTIANI 1996, pp. 33-34; SALVINI 2002, pp. 
24-25; SISANI 2006, p. 319. 



222 

A dire il vero sono state anche molte le voci discordanti in proposito, le quali hanno 

proposto altre interpretazioni: Brindisi in primis652, ma anche Ravenna653 e Anzio. 

Le motivazioni addotte da questi ultimi studiosi concordano su un punto principale, che 

sarebbe l’inadeguatezza del porto di Ancona ad accogliere una flotta da guerra delle 

proporzioni di quella di cui dovette servirsi l’imperatore per la seconda campagna 

dacica, oltre al fatto che sarebbe stato molto più logico servirsi di Brindisi per la 

maggiore vicinanza alla costa dalmata e, di conseguenza, la maggior brevità di 

traversata. Oltretutto si tratta di un porto che già era stato utilizzato più volte da Roma 

come base logistica per operazioni militari, per esempio durante le guerre civili, come 

testimonia il passo del De bello civili (III, XXIV-XXV e seg.) in cui Antonio ha 

difficoltà a salpare da Brindisi per unirsi a Cesare sulla sponda dalmata a causa del 

maltempo. 

Tuttavia la motivazione principale per cui la scena LXXIX del rilievo della Colonna 

Traiana non può essere interpretato come rappresentazione del porto di Ancona ci viene 

offerta dall’analisi dell’iscrizione CIL IX, 5894 apposta sull’attico dell’arco eretto da 

Traiano sul molo (Figg. 90-91): 

 

 
PLOTINAE 
AUG(ustae) 
CONIUGI 
AUG(usti) 

IMP(eratori)CAESARI DIVI NERVAE F(ilio) NERVAE 
TRAIANO OPTIMO AUG(usto) GERMANIC(o) 
DACICO PONT(ifice) MAX(imo) TR(ibunicia) 

POT(estate)XVIIII IMP(eratore)IX 
CO(n)S(ule) VI P(atri) P(atriae) PROVIDENTISSIMO 

PRINCIPI 
SENATUS P(opulus)Q(ue) R(omanus) QUOD ACCESSUM 

ITALIAE HOC ETIAM ADDITO EX PECUNIA SUA 
PORTUm TUTIOREM NAVIGANTIBUS REDDIDERIT 

 
DIVAE 

MARCIANAE
AUG(ustae) 

SORORI 
AUG(usti) 

 

Sulla sommità dell’attico doveva ergersi, come lascia ipotizzare la struttura stessa 

dell’iscrizione, un gruppo statuario la cui presenza è confermata dai cavi dei perni per 

l’alloggiamento delle statue, verosimilmente di Traiano al centro, dell’imperatrice 

Plotina alla sua destra e della sorella dell’imperatore, Marciana, alla sua sinistra654. La 

presenza di queste statue sarebbe indiziata anche dal rinvenimento nell’area del porto 

traianeo di frammenti di statue in bronzo e di una zampa di cavallo già sul finire del 
                                                            
652 DEGRASSI 1946-47, pp. 167-183 e DEGRASSI 1961, pp. 139-150; PICARD 1957, pp. 285-303; 
COARELLI 1999, p. 136. 
653 NARDONI 1986, p. 93; AA. VV., 1982, pp. 45-54. 
654 Già Sacconi nel 1901, poi Rossini (1836) e Cirilli (1893) proposero differenti ricostruzioni 
del gruppo statuario posto sulla sommità dell’arco traianeo. Cfr. SEBASTIANI 1996, p 36. 
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XVII secolo, poi un’altra zampa e un dito in bronzo furono rinvenuti nel XVIII secolo e 

sono tuttora conservati al Museo Archeologico Nazionale delle Marche: questi pezzi, 

attribuiti fin dal rinvenimento alle statue dell’attico dell’arco, sono ricordati anche in 

una lapide commemorativa del 1680 al Palazzo degli Anziani, che parla anche di un 

lacerto di figura umana e altri frammenti di statue bronzee non meglio identificati 

rinvenuti nel 1678655. 

Dall’indicazione della diciannovesima tribunicia potestas l’iscrizione dell’attico è stata 

datata dal Mommsen al 115 d.C., anno dell’erezione dell’arco onorario in seguito ad 

un’ampia opera di ristrutturazione e valorizzazione che l’imperatore compì sul porto 

anconetano dopo un lungo periodo di decadenza. Come infatti ben sottolinea Alfieri, a 

causa dei pesanti fenomeni erosivi che interessarono questa zona della costa, il molo 

principale di Ancona in età augustea656, la cui ampiezza è ancora testimoniata dalla 

presenza dei cosiddetti “scogli di S. Clemente”, prolungamento naturale del colle 

Guasco in mare aperto, venne letteralmente logorato dagli agenti esogeni e 

progressivamente abbandonato657. Le fonti, infatti, tacciono su Ancona, per quanto 

riguarda sia le attività militari che quelle commerciali per tutta la metà del I secolo d.C. 

a causa della sempre più scarsa attività del porto658 ormai malsicuro fino all’intervento 

traianeo, che creò l’artificiale molo sud in sostituzione del promontorio eroso (il molo 

attuale del porto di Ancona) fortificandolo e dotandolo di moderne strutture portuali. È 

apparso logico e consequenziale alla maggior parte degli studiosi collegare l’intervento 

traianeo nella città con l’uso del suo porto per gli interventi bellici in Dacia, credendo 

di trovarne conferma nel rilievo già esposto della Colonna Traiana. Più che per 

                                                            
655 PROFUMO 2003, pp. 389-394. 
656 La cui particolarità della conformazione aveva fatto la sua fortuna già in età arcaica, prima 
che siracusana. 
657 ALFIERI 1938, pp. 371-375. 
658 Mentre abbiamo al contrario notizie sull’efficienza del porto anconetano fino alla piena età 
augustea dalle fonti letterarie: 
-Liv., XLI, I, 2: Ancona concede nel 178 a.C, il proprio porto come base della flotta dei duoviri 
navali Caio Furio e Lucio Cornelio Dolabella, incaricati di proteggere con venti navi le coste 
dell’Adriatico dalle piraterie illiriche, mentre contemporaneamente il console Manlio Volusone 
poneva nella città la sua base logistica.  
-Aurel. Vitt., 69, 4: parlando della morte di L. Cornelio Cinna, narra che egli aveva posto ad 
Ancona la sua base per allestire una flotta destinata alla guerra mitridatica e che sarà poi ucciso 
nell’84 a.C. nella città picena in seguito ad un tumulto, mentre si accingeva ad imbarcarsi con la 
flotta contro Silla. 
-Tac., Annales, III, 9: nel 20 d.C. la flotta di Pisone, che proveniva dalla Dalmazia, sbarcò ad 
Ancona per raggiungere Roma in occasione della morte di Germanico, accompagnata da una 
legione. 
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motivazioni pratico-logistiche, la teoria che identifica la città di Ancona con il rilievo 

suddetto crolla di fronte all’evidente incongruenza cronologica: come già detto, infatti, 

la costruzione dell’arco si data al 115 d.C. mentre sappiamo che la Colonna Traiana fu 

innalzata a Roma nel 113 d.C., due anni prima659. 

Appare piuttosto difficoltoso ipotizzare a questo punto, come è stato fatto660, che la 

colonna coclide  rappresenti un monumento non ancora terminato, ma in costruzione, e 

può costituire una valida conferma a questo assunto il gruppo scultoreo posto a 

coronamento dell’attico dell’arco stesso: un gruppo di tre divinità maschili nel rilievo 

della Colonna, mentre abbiamo un gruppo che prevede senza ombra di dubbio Traiano, 

sua moglie e sua sorella sull’attico dell’arco anconetano. Alfieri risolve questo 

problema proponendo l’ipotesi che, trattandosi di un’opera ancora in costruzione al 

momento della realizzazione della Colonna, lo scultore abbia immaginato un possibile 

coronamento del monumento incompleto, e anzi, proprio il fatto che alla fine dei lavori 

fu posto sull’arco un altro gruppo statuario sarebbe, secondo lo studioso, la conferma di 

questa teoria dell’incompiutezza che vuole riconoscere nel rilievo romano la città di 

Ancona. Questa lettura tuttavia mi pare carente in più punti, innanzitutto dal punto di 

vista topografico-logistico. Riesce infatti piuttosto difficoltoso immaginare che 

l’imperatore abbia utilizzato per partire con una flotta da guerra un porto malsicuro e 

mal attrezzato (tanto che dopo pochi anni interverrà personalmente per ristrutturarlo) 

scegliendo di percorrere un braccio di mare (Ancona-Iader) che, per quanto 

relativamente breve, è comunque più lungo del tratto tra Brindisi e la costa 

epirota/macedone, che avrebbe offerto inoltre una più sicura e fornita base logistica. 

In secondo luogo appare quantomeno discutibile l’ipotesi che prevede che il progettista 

della Colonna, che narra le gesta dell’imperatore, abbia immaginato e proposto un 

gruppo statuario di coronamento di un arco onorario in corso d’opera (dedicato 

all’imperatore medesimo) escludendo quest’ultimo dalla rappresentazione, soprattutto 

se si parla, come è assai probabile, dello stesso progettista, Apollodoro di Damasco661. 

                                                            
659 Solo alla conclusione di questa dettagliata analisi del monumento anconetano in rapporto alla 
colonna coclide di Traiano a Roma, ho rinvenuto l’unico contributo in merito che abbia 
sottolineato l’incongruenza del dato cronologico: K. LEHMANN HARTLEBEN, Die antiken 
Hafenlagen, Berlin 1963. Lo stesso autore non si era pronunciato in merito in Trajanssaüle, 
Berlin 1926, Taf. LXXIX-LXXX. 
660 ALFIERI 1938, pp. 372-374. 
661 Il famoso “Maestro delle imprese di Traiano” che Bianchi Bandinelli volle riconoscere in 
questa straordinaria figura di architetto civile e militare di Traiano. A lui si potrebbero riferire 
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Con le dovute cautele potremmo addentrarci anche nel discorso relativo ai tempi di 

costruzione: se infatti Alfieri ha ipotizzato che nel 113 d.C. l’arco anconetano fosse 

ancora in corso d’opera, dobbiamo in realtà ipotizzare un lasso cronologico più ampio 

dei due anni che intercorrono tra l’inaugurazione del monumento romano e l’iscrizione 

dedicatoria dell’arco che comprenda i tempi di realizzazione dei monumenti in 

questione, rischiando forse di dilatarli eccessivamente, soprattutto in relazione all’arco. 

Mi pare quindi che, alla luce dei dati esposti, ci siano sufficienti elementi che 

compromettono fortemente la lettura della scena LXXIX del rilievo della Colonna 

Traiana come rappresentazione della città di Ancona, venendo a cadere quindi una delle 

fonti storiche più utilizzate nell’analisi del principale luogo di culto della citta adriatica. 

 

2. Tempio di Diomede 

Fonti letterarie 

Pseudo-Scilace, 16: 

“μετά δε Σαυνίτας έθνος εστίν ‘Оμβρικοί, καί πολις εν αϋτή Άγκών έστί: τουτο δε το 
έθνος τιμά Διομήδην εύεργετηθεν υπ’αυτού καί ιερόν εστίν αυτού”. 
 

“Dopo i Sanniti, c’è il popolo degli Umbri, presso il quale si trova la città di Ancona. 
Questo popolo onora Diomede come proprio fondatore, e c’è anche un tempio a lui 
dedicato.” 
 
Il culto di Diomede, come quello di Antenore, è ampiamente documentato nell’ambito 

adriatico. La tradizione narra che i due eroi, dopo la distruzione di Troia, furono spinti 

alla navigazione verso il mare Adriatico alla ricerca di una nuova patria662. Mentre 

Antenore si recò assieme ai suoi figli ed al capo degli Egineti della Paflagonia, in 

intimum maris Hadriatici sinum 663 costeggiando la costa illirica e fondando Padova 

nella regione veneta, Diomede, secondo una tradizione forse nota a Mimnermo664, 

sarebbe venuto in Apulia per sfuggire alla consorte infedele che in patria aveva ordito 

una congiura contro di lui. Le attestazioni del culto di Diomede provengono dalla 

Dalmazia, dalla zona del fiume Timavo in territorio veneto, dalla zona del delta 

                                                                                                                                                                              
anche il rilievo traianeo ora nell’arco di Costantino, i Daci prigionieri del Foro e parti dell’arco 
onorario di Traiano a Benevento. 
Cfr. BIANCHI BANDINELLI 1969, pp. 223 e segg.; SETTIS 1988, p. 100 et alii. 
662 Strabo 13, 1, 53. 
663 Virg., Aen.,1, 243-244.  
664 Mimn., fr. 22 West p. 89. 
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padano, dall’Apulia e dalla sponda occidentale dell’Adriatico665. Secondo L. Braccesi 

non è possibile stabilire con certezza a quali popoli vada ricondotta la prima diffusione 

del culto di questi eroi: quello di Diomede potrebbe essere connesso con i Rodii della 

terra di Ahiijjawā, in quanto sembrerebbe un culto di matrice rodia in età successiva. 

L’introduzione di tale culto potrebbe essere dovuta quindi ai primi mercanti che, 

isolatamente frequentarono l’Adriatico, mentre la sua diffusione potrebbe essere 

connessa al problema dell’espansionismo di età arcaica nel Mediterraneo, episodio che 

Braccesi fa risalire al XIII secolo a.C., al tempo della diaspora micenea666. L’ipotesi 

dello studioso potrebbe essere confermata dal rinvenimento di frammenti di ceramica 

micenea nell’area del Montagnolo, un rilievo collinare situato in prossimità della costa 

a W del porto, che ha restituito materiale archeologico riferibile al Bronzo medio, 

recente e finale. In questo periodo il mare Adriatico dovette costituire certamente una 

via migratoria di primaria importanza, al contrario dell’età classica, in cui venne 

generalmente percepito come estremamente periferico. Braccesi, concludendo la sua 

attenta analisi sulle attestazioni di questo culto, ipotizza una sua primaria diffusione 

dovuta ai cosiddetti “Pelasgi”, soprattutto in considerazione degli stretti rapporti 

intercorrenti tra questa popolazione e la Tessaglia, e fra la Tessaglia e il mito di 

Diomede, e tenendo conto della notizia fornita da Plinio il Vecchio, della fondazione 

della città di Spina ad opera di quest’eroe667. 

 

3. Culto di Ercole (?) 

Fonti archeologiche 

Al Museo Archeologico Nazionale di Ancona è conservato un bronzetto di Ercole in 

assalto di cui non si posseggono altre notizie oltre alla generica indicazione della 

provenienza dall’ambito piceno. 

La statuina è alta cm 14, 5, ha il braccio sinistro abbassato e proteso, con la λεοντή 

plurilobata avvolta sull’avambraccio. Nella mano sinistra il personaggio teneva anche 

l’arco, di cui però è rimasto soltanto un frammento. Il pube è espresso con un rilievo 

circolare. 

La datazione è incerta.  

                                                            
665 BRACCESI 1977, p. 15; D’ERCOLE 2000, pp. 11-26. 
666 BRACCESI 1977, p.13; SEBASTIANI 1996, pp. 20-21. 
667 Plin., Nat. hist., 3, 120; D’ERCOLE 2000, pp. 11-26. 
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4. Culto della Iustitia Augusta 

Fonti epigrafiche: 

CIL IX, 5890 = ILS, 3790ª 

Iust[itiae]/ 
Augu[stae]. 

 
L’iscrizione fu rinvenuta alla metà del ‘700 ai piedi del colle di S. Ciriaco, riutilizzata 

nelle fondamenta di una casa, poi trasformata in mortarium, come ricorda il Mommsen. 

Il primo a darne notizia fu Annibale Olivieri in una lettera del 1748, quindi l’erudito 

locale Peruzzi, nelle “Dissertazioni Anconitane” del 1818, in una nota che costituisce 

l’ultimo accenno all’epigrafe. 

 

5. Culto delle Nymphae Augustae 

Fonti epigrafiche: 

CIL IX, 5891 

T(itus) F(lavius) Optatus/ 
pro salute/ 

sua et suorum/ 
et collegarum/ 

Nymphis Aug(ustis)/ 
votum posuit. 

 
Iscrizione su lastra marmorea dalle dimensioni di cm 37 x cm 28, conservata nei 

magazzini del Museo Archeologico di Ancona per molti anni, ma attualmente 

irreperibile, rinvenuta nel 1846 nelle vicinanze della Chiesa del SS. Sacramento, nella 

zona portuale di Ancona, nel medesimo sito in cui sono stati rinvenuti reperti di età 

romana, e dove sorgeva, secondo Nissen, un edificio termale668. 

In questa epigrafe dedicata alle Nymphae, le stesse vengono qualificate come Augustae, 

appellativo raramente attribuito loro nelle iscrizioni rinvenute in Italia, mentre è molto 

frequente nelle iscrizioni consacrate alle Nymphae nelle province. Fra i culti delle 

divinità connesse con le acque, quello delle Nymphae è di gran lunga il più attestato 

nelle iscrizioni dell’Italia romana: secondo A. Arnaldi infatti si conoscono a tutt’oggi 

più di settanta epigrafi che documentano la venerazione per queste figure divine669. Per 

                                                            
668 NISSEN 1865, pp. 14 e ss. 
669 ARNALDI 2002, p. 244. 
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quanto concerne la distribuzione geografica delle epigrafi, la studiosa osserva che, 

tranne la IX, tutte le regiones augustee hanno restituito testimonianze relative al loro 

culto, ma la venerazione per queste figure è poco attestata nell’ambito della regio V, 

per la quale si conoscono solo due testimonianze epigrafiche: oltre questa di Ancona, 

l’iscrizione CIL IX, 5744 da Urbs Salvia dedicata alle Nymphae Geminae670. 

Come sottolinea A. Arnaldi, nella nostra iscrizione non è possibile precisare se Optatus 

chiese la liberazione da una specifica malattia o se invece si rivolse alle Ninfe affinché 

proteggessero non solo la sua salus e quella dei suoi congiunti, ma anche la buona 

salute dei collegae, cioè i membri di un’associazione professionale o cultuale a cui egli 

stesso sembra appartenere. Infatti non sarebbe plausibile pensare che le Nymphae a cui 

egli formulò il suo voto fossero delle divinità salutari, in quanto non si ha notizia 

dell’esistenza di fonti terapeutiche nel centro urbano di Ancona671. Il devoto in 

questione è probabilmente un liberto, dal momento che non indica il patronimico e che 

il suo cognomen sarebbe piuttosto comune fra gli ex-schiavi; in ogni caso, sottolinea 

Arnaldi, egli dovette essere un discendente di liberti degli imperatori flavi, dal 

momento che si denomina T(itus) F(lavius). Per quanto riguarda l’originaria 

collocazione dell’iscrizione, in mancanza di dati certi, la Arnaldi ripropone l’ipotesi del 

Nissen, il quale pensa che la dedica si trovasse in un sacello posto all’interno di un 

edificio termale, non essendo inusuale la presenza di luoghi di culto all’interno di 

thermae: in particolare, per quanto concerne l’Italia romana, si possono citare i casi 

dell’altare consacrato alle Nymphae nell’abside del calidarium di un impianto termale 

ad Aquae Tauri, presso Centumcellae, e della dedica fatta a queste figure divine di un 

signum cum basim e di un aedes rinvenuta nei balnea Avinionis, presso i bagni caldi di 

Vignoni, nell’agro di Clusium.  

In base ai dati posseduti non è possibile stabilire l’attività di Optatus e dei suoi 

collegae, ma non è da escludere che si trattasse di persone che esercitavano un mestiere 

connesso con le acque correnti, al pari del circitor che pose l’iscrizione urbana pro 

salute e di altri dedicanti di iscrizioni alle Nymphae672. La Arnaldi pensa agli aquatores 

o ai fullones673 e propone una datazione non anteriore alla metà del II secolo d.C., in 

base alla presenza dell’abbreviazione del nomen Flavius, che diviene frequente nella 
                                                            
670 Vedi SUSINI 1965-66, pp. 82-143. 
671 ARNALDI 2002, p. 249. 
672 ARNALDI 2002, p. 250, nota 25. 
673 ARNALDI 2002, p. 250. 
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seconda metà del II secolo d.C., appunto, ma data la presenza del prenome del 

dedicante non si può scendere oltre i primi decenni del III secolo d.C., datazione con la 

quale concordano le caratteristiche paleografiche del testo674. 

 

6. Culto di Vertumnus Augustus 

Fonti epigrafiche 

CIL IX, 5892 

Vertumno 
v(otum)    Augusto sacrum   s(olvit) 

Karus A[…] 
disp(ensator) 

 
Iscrizione rinvenuta ad Ancona nel 1778, che probabilmente il Mommsen non vide, ma 

ne ebbe notizia dal Marini, il quale la ricorda non nel luogo di rinvenimento ma ai 

Musei Vaticani, dove venne trasportata dopo il ritrovamento675. Datazione: età 

augustea. 

 

7. Culto della Augusti Victoria Caesaris 

Fonti epigrafiche 

CIL IX, 5904 

[…]sidieno L(ucii) f(ilio) Lem(onia tribu) Tonnio mode[…]/ 
[sacerdoti Au]g(usti) Victoriae Caesaris . vixit annos XI[…]. 

 

Iscrizione rinvenuta nei primi dell’800 nella chiesa di S. Ciriaco, nei pressi dell’altare 

di S.Maria. 

Per la datazione di questo culto che celebrava la Victoria dell’imperatore (si tratta con 

ogni probabilità della festa che veniva celebrata il 15 aprile, giorno in cui Cesare figlio 

ottenne la sua prima Vittoria, come si evince da un documento cumano)676, si dovrà 

ricorrere all’introduzione dei Ludi Victoriae Caesaris (o ludi Victoriae Caesaris 

Augusti), uno dei numerosi provvedimenti del principe in seguito alla Vittoria di Azio. 

                                                            
674 ARNALDI 2002, p. 250. 
675 Per il culto di Vertumno, cfr. SUSINI 1965-66, pp. 82-143. 
676 I.I. XIII, 2, p. 269. Cfr. FRASCHETTI 1998, pp. 123-124. 
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SENA GALLICA 

 

Il sito in cui si svilupperà la colonia romana di Sena Gallica agli inizi del III secolo a.C. 

risulta frequentato fin dall’età protostorica in relazione soprattutto all’antica foce del 

fiume Misa (Sena) presso la quale sorge un terrazzo fluviale formatosi attraverso la 

secolare deposizione di detriti da parte del fiume Misa e del Fosso di Sant’Angelo (suo 

affluente di destra, deviato al mare nel 1910). 

La situazione geo-morfologica del sito è molto particolare rispetto agli altri 

insediamenti costieri adriatici posti alla foce di fiumi e sorti in relazione alle spiccate 

funzioni commerciali dei siti medesimi, al punto che l’abitato romano e preromano di 

Sena non può essere considerato centro di sbocco vallivo. Il tratto di costa in questo 

punto è infatti costituito da un lembo di terreno caratterizzato prevalentemente da limo 

argilloso compreso tra le foci del Fosso di Fontenuovo a N e del Rio Morignano a S, 

che delimitano uno stagno costiero al centro del quale convergevano le foci di altri due 

corsi d’acqua: il Misa appunto, molto più consistente, ed il suo affluente Fosso 

Sant’angelo. All’interno dell’area così circoscritta ancora in epoca storica era accolta 

una piccola laguna in via di progressivo riempimento, mantenuta sempre viva dalle 

faglie della duna litoranea che permettevano l’afflusso continuo di acqua salata dal 

mare aperto: in questa zona, immediatamente a SE della città, si conserva ancora il 

significativo toponimo Saline, presenza che caratterizzerà la città di Senigallia 

attraverso i secoli in seguito alla sempre più ampia trasformazione della laguna costiera 

da laguna viva (aperta) a laguna morta (chiusa) determinando pessime condizioni 

igieniche per l’abitato di cui abbiamo notizia in tutti gli studi storici relativi alla città 

marchigiana, fino al prosciugamento delle saline iniziato solo nel 1574 sotto il ducato 

di Guidobaldo II Della Rovere677. 

La formazione di una platea in seno all’area lagunare, che modificò profondamente lo 

stato paludoso della zona rendendolo in qualche modo adatto alla frequentazione 

stabile, presentava straordinarie caratteristiche di isolamento e difendibilità le quali, 

associate alla prossimità dell’approdo, ne fecero un sito di particolare interesse per 

l’insediamento umano, frequentato molto probabilmente fin da età preromana; a causa 

della continuità di frequentazione però, abbiamo soltanto deboli indizi, supportati 

tuttavia da importanti rinvenimenti nel territorio, soprattutto a Montedoro di 
                                                            
677 ALFIERI 1978, pp. 22-70. 
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Scapezzano, sulla sommità del colle che domina la foce del Suasanus (l’odierno fiume 

Cesano) dove è attestato un abitato d’altura dell’Età del Ferro difeso da un pendio e da 

fossati artificiali, sviluppatosi per l’intera durata della civiltà picena, il cui scavo ha 

restituito numerosi frammenti di ceramica attica, daunia, e d’impasto databile dal VII al 

V secolo a.C678. 

Di notevole importanza anche il sito di “Filetto”, a 8 km a SW di Senigallia, in cui fu 

riconosciuta nelle campagne di scavo condotte dalla Soprintendenza per le Antichità 

all’inizio del XIX secolo, una stazione neolitica a cui si sovrappose uno stanziamento 

gallico. 

Il discorso fatto per siti costieri alla foce di fiumi già analizzati non trova validità per 

quanto riguarda il sito preromano di Sena Gallica, in quanto la frequentazione della 

zona in rapporto all’approdo da parte di genti greche che praticavano la navigazione di 

piccolo cabotaggio all’interno del bacino adriatico fu limitata dalla minore praticabilità 

della via di penetrazione verso l’interno rappresentata dalla valle del Misa rispetto alle 

adiacenti valli del Cesano a N e dell’Esino a S, dove infatti sono documentati dall’età 

del ferro importanti centri di cui le ricche e popolose necropoli testimoniano il notevole 

livello di sviluppo679. Il primo significativo cambiamento di questa situazione si ha 

all’inizio del IV secolo a.C. con l’avvento dei Galli Senoni come testimoniano le ricche 

sepolture rinvenute nella valle del Misa, a Monte Rolo presso San Vito, ma soprattutto 

a Montefortino di Arcevia, sito sorto in difesa dei valichi appenninici verso la costa in 

rapporto al centro di foce rappresentato dallo stanziamento di Sena. Non di certo una 

casualità il fatto che le prime testimonianze letterarie sul sito si riferiscano 

all’insediamento senone: lo stesso nome Σήνα è di chiara derivazione celtica680, mentre 

Livio, Svetonio e Paolo Diacono681 sottolineano tutti come l’etimo del toponimo ricorra 

nella Gallia Transalpina, ritenuta la sede storica dei Celti. 

La scelta di questa fascia costiera tra Rimini e l’Esino non è certo casuale: infatti, se si 

considera la distribuzione e l’importanza delle necropoli dell’età del Ferro a S 

dell’Esino e a N di Rimini si può facilmente calcolare la debolezza demografica di 

                                                            
678 BALDELLI 1991, pp. 73-75 
679 Cfr. S. Costanzo, S. Lorenzo in Campo e Pergola nella valle del Cesano; Pianello di 
Castelbellino, Monteroberto, Sassoferrato, Fabriano e Attigio nella valle dell’Esino. 
680 Cfr. Pol.,  II, 14, 12; II, 16, 5; II, 17, 7; II, 19, 12 
681 Liv., V, 34, 5; Suet., Tib., 3; Paul. Diac., Hist. Lang., II, 23 
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questa zona in cui gli invasori celti non trovarono alcuna resistenza all’insediamento682. 

Si parla dell’inizio del IV secolo a.C. per lo stanziamento dei Senoni in questa zona 

principalmente sulla base della cronologia dei rinvenimenti delle ricche necropoli di 

Montefortino di Arcevia  databili entro la prima metà del IV secolo a.C. (nelle quali 

sono stati rinvenuti anche raffinatissimi oggetti di oreficeria d’importazione etrusca) e 

anche sulla base della notizia fornitaci da Giustino-Pompeo Trogo (XX, 5, 4) che ci 

parla dell’alleanza stretta nel 387/6 a. C.683 da Dionigi il Vecchio con i Galli che 

avevano da poco compiuto il sacco di Roma: possiamo dedurre agevolmente che si sia 

trattato dei Senoni poiché Giustino dice che costoro, ricercando l’alleanza di Dionigi 

(fortemente attivo nel settore adriatico in questa fase con le fondazioni di Ancona, Issa 

e Adria), sostenevano che la loro gente si trovava in mezzo ai nemici di Dionigi stesso 

(principalmente gli Etruschi) proponendo un valido aiuto per contrastarli. Lo 

stanziamento senone durò all’incirca un secolo, soppiantato dall’impianto della prima 

colonia marittima romana in Adriatico (che mantenne l’originario nome celtico) in 

seguito alla sconfitta dei Senoni nelle campagne condotte dai romani in territorio 

piceno-gallico: nel 295 a.C. nella battaglia di Sentino, e nel 285/4 a.C. con la conquista 

definitiva del piceno e della sabina da parte di M. Curio Dentato, dopo un’ultima 

disperata ribellione dei Senoni nonostante la pace sancita dopo Sentino, che determinò 

lo sterminio dei Senoni. La colonia romana di Sena Gallica rappresentò per lungo 

tempo l’unico centro militare e politico del comparto territoriale tra l’Esino e Rimini e 

questo suo ruolo in qualche modo esclusivo lo si deduce anche dalle fonti: Polibio 

infatti, nei passi già citati, fa riferimento a Sena descrivendo il limite geografico della 

pianura padana verso l’Adriatico, mentre Cicerone e Cornelio Nepote parlando della 

battaglia del Metauro (occasione in cui i consoli Claudio Nerone e M. Livio Salinatore 

riunirono i loro contingenti proprio a Sena Gallica) indicano una zona apud Senam o 

Senense proelium nonostante tra la zona della battaglia e la colonia di Sena Gallica ci 

sia tutta la valle del Cesano, a testimonianza dell’anonimato in cui si trovava tutta la 

regione circostante684. 

A conferma del ruolo privilegiato riconosciuto a questa fondazione abbiamo anche il 

passo di Livio (XXVII, 38) in cui si ricorda l’appello dei coloni di Sena Gallica al 

                                                            
682 Cfr. Pol., II, 16, 3-5 in cui parla degli Umbri insediati a NE dello spartiacque appenninico. 
683 Secondo la cronologia greca di Polibio (I, 6, 2), mentre secondo la cronologia varroniana 
l’accordo cadrebbe nell’anno 390 a.C. 
684 Cic., Brut., 18, 73. Corn., Cat., 24, 12. Vedi anche SUSINI 1965-66, pp. 82-143. 
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diritto alla vacatio militaris in forza del quale sempre nel 207 a.C., alla vigilia della 

discesa di Asdrubale, reclamarono l’esenzione dalla leva straordinaria indetta da Roma, 

insieme ad altre sei colonie marittime tirreniche. Si tratta dell’unica colonia del 

versante adriatico a poter invocare questo diritto, (che poi il Senato annullò fino alla 

concreta presenza di Asdrubale sul suolo italico) in forza della sua importanza militare 

per la difesa costiera, importanza che decadde con la fondazione prima della colonia di 

Ariminum poco a N (268 a.C.) quindi delle colonie di Pisaurum e Potentia nel 184 a.C. 

ed infine con l’ascesa del ruolo di Ancona nel periodo delle guerre illiriche (dal 178 

a.C.)685.  

Una delle ultime menzioni della città di ha nell’82 a.C., durante la guerra civile tra 

Mario e  Silla, quando venne messa a sacco dalle truppe di Pompeo in seguito ad uno 

scontro con il mariano Marcio che rappresentò una vendetta di Pompeo per 

l’orientamento politico dei coloni che erano passati dalla parte dei sillani in gran 

numero dopo una difficile battaglia sull’Esino686.  L’inarrestabile processo dei 

decadenza della città adriatica è testimoniato dal silenzio delle fonti per le fasi 

successive, quando ormai essa aveva perduto la funzione di avamposto militare per cui 

era stata fondata che veniva pienamente assolta dal ruolo sempre più preponderante di 

Ancona. Quando Cesare descrive la sua avanzata da Rimini ad Ancona non nomina 

neanche tra le città adriatiche che attraversa Sena Gallica, città che aveva perso 

importanza tattica per la sua campagna687. 

In età triumvirale subì assegnazioni viritane688, come dimostrano chiaramente le tracce 

di centuriazione riconosciute nell’ager689, e tornò a rivestire nuovamente un ruolo 

strategico importante quando servì da base navale e terrestre durante la guerra greco-

gotica fungendo da punto di congiungimento delle navi di Valeriano (provenienti da 

Ravenna) e quelle di Giovanni (provenienti da Salona) che avrebbero affrontato i Goti 

assediati ad Ancona nel 551 d.C.690. 

                                                            
685 Cfr. Liv., XLI, 1, 3. 
686 App., Bell. civ., I, 88. 
687 Caes., Bell. civ., I, 11, 4 
688 Liber Colon., I, p. 226, 11 e II, 258, 10-12 L 
689 Un grande insediamento rurale di età repubblicana con strutture per la produzione d’olio è 
stato riconosciuto in località Cesano, nei pressi di Scapezzano, mentre in tutto il territorio sono 
attestati resti di ville ed insediamenti rustici di epoca imperiale, talvolta anche con sepolcreto 
prediale. Cfr. DALL’AGLIO-DE MARIA-MARIOTTI 1991, pp. 45-72 
690 Cfr. Procop., Bell. Goth., VI, 23. 
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Sempre in virtù della sua felice posizione che le assicurò nei secoli un accesso 

privilegiato alle attività marittime e commerciali e una funzione importante come 

presidio terrestre e marittimo, Sena Gallica entrò a far parte della pentapoli bizantina 

con Ancona, Fano , Pesaro e Rimini. Le campagne di scavo condotte dalla 

Soprintendenza ai Beni Archeologici delle Marche nell’ultimo decennio nel centro 

storico di Senigallia (in particolare al di sotto del teatro “La Fenice”) hanno portato alla 

luce interessanti materiali riferibili alle prime fasi di vita della città e agli sviluppi nelle 

epoche successive (Figg. 119-122). Ricordiamo in particolare l’incrocio tra un cardo e 

un decumanus minori situati nell’aera periferica meridionale della città che potrebbero 

avvalorare l’ipotesi ricostruttiva di Alfieri di una città costruita con uno schema 

programmatico ortogonale691. Sotto questo lastricato stradale è stato rinvenuto un 

cunicolo fognario per il deflusso dell’acqua piovana ed anche di quella proveniente da 

una fontana situata in un angolo dell’incrocio, di cui resta il basamento. Ai lati di 

queste due vie sono stati messi in luce resti di strutture murarie riferibili ad abitazioni, 

con pavimenti in cocciopesto ed  anche a mosaico della fine dell’età repubblicana, inizi 

età imperiale692. 

 

LUOGHI DI CULTO 

1) Culto di Iuno Regina (?) 

Fonti erudite: 

L’unica menzione cultuale per la città di Sena Gallica compare in un manoscritto del 

nobile osimano Aurelio Guarnieri Ottoni (Osimo 1737-Venezia 1788), erudito 

interessato particolarmente di epigrafia, che trascrisse un’iscrizione sacra da Senigallia, 

rimasta però a tutt’oggi sconosciuta. 

Iunoni Reg(inae)/ 
Sacrum/ 

P(ublius) Aelius/ 
Materterius materia/ 

rius Materte/ 
ia Lasciva/ 

v(otum) s(oluerunt) l(ibens) m(erito). 
 

                                                            
691 ALFIERI 1978, pp. 22-70. 
692 LUNI 2003, pp. 183-184.  
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Il Guarnieri nell’apografo riproduce semplicemente il testo senza dare alcuna 

indicazione sul luogo esatto di rinvenimento o conservazione del documento e senza 

alcuna nota riguardo alle caratteristiche del supporto che teoricamente lui dovrebbe 

aver visto693. 

Nella prima edizione dell’iscrizione A. Corradini riporta una fotografia dell’apografo 

del Guarnieri, che mostra soltanto le prime tre righe dell’epigrafe trascritta qui sopra, 

con un segno orizzontale posto dallo scrivente sopra le lettere –ini (terminazione della 

seconda parola della prima riga) dovuto dapprima ad una trascrizione per intero 

dell’epiteto della divinità (oltretutto erronea: -ini per -inae) poi corretta in seguito ad un 

ripensamento. La studiosa considera ovviamente incompleta l’iscrizione mancando 

parte dell’onomastica del dedicante e la formula finale che genericamente menziona la 

motivazione dell’offerta, seppure il Guarnieri non parli affatto, come fa altrove, di una 

frattura nella pietra che potrebbe far pensare al fatto che l’iscrizione sia incompleta e 

frammentaria694. 

In realtà ad un’analisi più approfondita del manoscritto del Guarnieri, L. Mosca ha 

visto che esso riproduce l’epigrafe nella sua interezza, solo che, per mancanza di 

spazio, il Guarnieri ha trascritto il testo epigrafico su due facciate in modo che, mentre 

le prime tre righe sono state riportate sul recto, le restanti quattro sono sul verso dello 

stesso foglio695. La Corradini, pur sottolineando le molte incertezze sull’iscrizione, non 

ultimo il fatto che non c’è nel manoscritto del Guarnieri alcuna indicazione certa sul 

fatto si tratti di un’iscrizione di Senigallia, sottolinea il fatto che un culto come quello 

di Iuno Regina sarebbe molto adatto ad una città dall’origine coloniale come Sena 

Gallica, notando inoltre che la presenza di un gentilizio imperiale (Aelius) può 

supportare una datazione dell’iscrizione al II secolo d.C696. 

In realtà L. Mosca697 ci riporta ad una nota del Bormann698 in cui viene detto che 

l’iscrizione non può essere stata vista a Senigallia dal Guarnieri essendo un falso creato 

                                                            
693Il manoscritto fa parte dell’Archivio Guarnieri ed è conservato presso l’Archivio Storico 
Comunale di Osimo. 
694 CORRADINI 1994-95, pp. 69-72. 
695 MOSCA 1996-97, pp. 245-246. 
696 CORRADINI 1994-95, pp. 69-72. 
697 MOSCA 1996-97, pp. 245-246. 
698 CIL XI, 784= A.É., 1995, 487. 
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da Pirro Ligorio nel ‘500 e ripreso dal Guarnieri probabilmente attraverso la 

mediazione del Muratori699. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                            
699 In un altro manoscritto infatti (Arch. Guarn., busta 20, vol. 12, f. 1) il Guarnieri cita un passo 
del Muratori sulle iscrizioni di Senigallia. 
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FANUM FORTUNAE 

 

La città romana di Fanum Fortunae, così come l’attuale cittadina di Fano (PU), sorge 

su un modesto terrazzo alluvionale a NW del fiume Metauro, nella valle del fiume 

omonimo che si allunga da SW a NE nel comparto settentrionale della regione Marche, 

tra le valli del Foglia a N e del Cesano a S (Fig. 123). 

Si tratta, come sottolinea Alfieri, di una delle valli marchigiane più notevoli per 

l’ampiezza del bacino idrico e per la lunghezza del fiume che, per quanto di per sé 

modesta, risulta notevole in relazione alla generale brevità dei fiumi marchigiani700. 

Una particolarità piuttosto singolare del fiume Metauro è che le sue sorgenti 

provengono dall’interno della catena appenninica, e sono disposte “a raggiera” lungo 

un settore piuttosto ampio della catena stessa, proprio nei punti presso i quali si aprono 

valichi di attraversamento. Una tale caratteristica sarà stata certamente determinante per 

la scelta della valle del Metauro come via di attraversamento transappenninica verso il 

comparto tirrenico mediante la costruzione della Via Flaminia che andava da Roma 

fino ad Ariminum ad opera del censore C. Flaminio nel 220 a.C. 

Il centro di Fano si caratterizza quindi fin dagli esordi come centro di sbocco vallivo; 

esso però non sorge esattamente nei pressi della foce del fiume Metauro, ma a quasi 3 

Km a N di essa e ad 1 Km a S dalla foce del vicino torrente Arzilla, garantendo 

l’abitato dall’azione dei corsi d’acqua e del mare e offrendo contemporaneamente 

valido appoggio per le azioni difensive. 

In considerazione del nome del sito la gran parte degli studiosi ha ipotizzato che il 

primo nucleo abitativo della città si fosse sviluppato in età tardo-repubblicana intorno 

ad una realtà religiosa imperniata sulla figura della dea Fortuna, ipotesi senz’altro da 

tenere in considerazione nel tentativo di tracciare una storia del centro, anche se, a ben 

vedere, le testimonianze del popolamento umano nella valle del Metauro risalgono ad 

epoca ben più remota. 

Le testimonianze più antiche risalgono, infatti, al paleolitico inferiore di cui rappresenta 

testimonianza di raro interesse un’amigdala in selce bianca rinvenuta ai piedi del colle 

di Monte Giove ad W della città, mentre si possono rinvenire con estrema facilità 

manufatti relativi al paleolitico medio nelle coltri e nei terrazzi alluvionali del Metauro 

e lungo il torrente Arzilla. Per l’età neolitica è documentato un vero e proprio 
                                                            
700 ALFIERI 1976-77, pp. 147-171. 
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stanziamento nella località S. Biagio, collina immediatamente a NE dell’odierna Fano, 

che sopravvisse fino all’età del bronzo avanzata, e che ha restituito, oltre a notevole 

materiale eneolitico, anche tracce di fondi di capanne. 

La documentazione è più precisa e più abbondante per quanto riguarda le età 

successive: alla media-tarda età del bronzo (XVI-XII secolo a.C.) è stato attribuito un 

villaggio a fondi di capanne sulla foce del torrente Arzilla che sembra aver avuto 

lunghissima continuità di vita, probabilmente come centro di foce, come suggerirebbe il 

rinvenimento di frammenti di ceramica a vernice nera. Contemporaneo a questo centro 

potrebbe essere quello in località “Chiaruccia”, a 3 Km a SE della città. La 

documentazione di maggiore impatto è tuttavia quella relativa all’età del ferro, periodo 

di grande omogeneità culturale del comparto adriatico per l’affermarsi della cultura 

picena. 

La vicinanza del centro di Novilara a N e di S. Costanzo a S del Metauro influenzò 

certamente questo contesto territoriale come si evince dall’analisi della documentazione 

funeraria dei siti di “Roncosambaccio”, “Falcineto”, “Colonna” e “Osteria del Fosso”. 

Di particolare rilievo per questa fase l’abitato situato sulla sommità del Monte Giove, 

difeso da fossati artificiali e attivo fino a tutto il V secolo a.C., e la tomba rinvenuta a 4 

Km ad W della città sulle pendici orientali di M. Giove, che ha restituito molti vasi 

attici ed in bronzo, fondamentale testimonianza dell’impatto dei traffici greci ed 

etruschi anche su questo tratto di costa marchigiana701. La mancanza di reperti 

archeologici, principalmente manufatti, sul sito della città, caratterizza il periodo 

gallico, ma si tratta di una carenza che riguarda tutta la fascia litoranea regionale. 

Appare invece alquanto singolare che questa zona sia interessata da una lacuna 

documentaria piuttosto ampia fino a tutto il periodo medio-tardo repubblicano 

compreso (eccetto pochi cenni che esamineremo) che registra per questa zona eventi di 

notevole impatto: i Romani infatti irrompono nel comparto adriatico nel 295 a.C. con la 

vittoria nella battaglia di Sentinum a cui seguì un intenso processo di romanizzazione 

dell’ager gallicus attraverso l’applicazione della Lex Flaminia de agro gallico et 

piceno viritim dividundo del 232 a.C., l’apertura della Via Flaminia, come già 

ricordato, nel 220 a.C. e la deduzione della colonia di Pisaurum nel 189 a.C. nella 

contigua valle del Foglia. 

                                                            
701 Cfr. POLIDORI 2002, pp. 323-339; vedi anche ALFIERI 1976-77, pp. 147-153; BALDELLI 
1992, pp. 13-21. 
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Da non dimenticare inoltre la vittoria nella battaglia del Metauro nel 207 a.C. contro 

Annibale. 

Per quanto appare piuttosto verosimile che la colonizzazione viritana del 232 a.C. abbia 

posto le premesse per la creazione di un conciliabulum sul sito di Fanum Fortunae, la 

mancanza di dati concreti dalle fonti a disposizione non permette di avvalorare questa 

ipotesi. 

Troviamo nuovamente la città di Fano nelle fonti nella seconda metà del II secolo a.C., 

quando venne applicato anche in territorio fanese un ripristino dei cippi terminali posti 

in seguito alla lex Sempronia agraria di Tiberio Gracco. L’evento è testimoniato dal 

rinvenimento di un’iscrizione (CIL XI, 6331) che attesta la restituito attuata da Marco 

Terenzio Varrone Lucullo, in veste di propretore, dei cippi terminali collocati dalla 

commissione agraria del 132 a.C. 

Il cippo su cui è apposta l’epigrafe è stata rinvenuta a S. Cesareo, territorio che rientra 

in quello della colonia Iulia di Fanum Fortunae. L’iscrizione riveste una certa 

importanza in quanto ci fornisce notizie di carattere locale che sono giunte a noi solo 

attraverso questa modalità: si tratta di un duplice intervento di Roma nella valle del 

Metauro volto al recupero, mediante l’impiego di funzionari di diversa natura, di terreni 

demaniali occupati abusivamente da privati cittadini, al fine di un ripristino dell’agro 

pubblico702. Queste terre demaniali costituivano, come nota giustamente Paci, il bottino 

fatto da Roma all’indomani della vittoria di Sentino, e proprio ad esse mira Gaio 

Flaminio quando promuove l’intensa colonizzazione del territorio con la lex già 

ricordata del 232 a.C. Certamente si trattò di un momento peculiare per la zona, che fu 

interessata nel corso del II a.C., da eventi traumatici quali la guerra annibalica e la 

generale crisi dell’agricoltura italica e in queste condizioni molte terre che erano state 

abbandonate dai nuovi proprietari erano finite nelle mani dei latifondisti. Molte 

incertezze permangono sulla datazione di questo cippo703, problema che condiziona la 

possibilità di cogliere la portata del senatoconsulto che sta alla base dell’azione del 

magistrato, anche se Paci sembrerebbe propendere per una datazione intorno all’82 a.C. 

quando il recupero di terreni sarebbe stato funzionale alla sistemazione dei veterani di 
                                                            
702 Cfr. PACI 1992, pp. 59-62. 
703 In ILLRP, 474 nota 1, Degrassi propone il 75-74 a.C., gli anni successivi alla pretura di 
Lucullo. 
Il Mommsen invece in CIL XI, 6331 e Cassola in un intervento del 1991 propendono per gli 
anni 82-81 a.C., quando Lucullo operò nella Cisalpina con un comando militare per conto di 
Silla. 
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Silla, essendo Lucullo luogotenente di Silla nella Cisalpina. Per quanto riguarda le fonti 

letterarie va detto che esse sono particolarmente avide di notizie per quanto riguarda la 

città di Fano: viene menzionata la prima volta da Cesare per un episodio relativo 

all’anno 49 a.C., quando cioè essa venne occupata e presidiata da una coorte di Cesare 

stesso all’inizio dello scontro con Pompeo.704 Certamente in questa fase storica si sarà 

trattato non di una vera e propria città, ma di un aggregato spontaneo di modeste 

dimensioni in posizione strategica di sbocco al mare, utilizzato come porto di transito 

dalle popolazioni interne, e molto probabilmente subordinato amministrativamente al 

vicino municipium di Pisaurum, situazione che A.L. Ermeti ipotizza simile anche per i 

centri costieri di Ariminum e la stessa Pisaurum prima delle relative deduzioni 

coloniarie705.  

La scarsità di documentazione archeologica relativa alla città di Fano di età 

repubblicana è dovuta a questo particolare aspetto della realtà fanese oltre alla 

continuità abitativa del sito che non ha permesso indagini archeologiche approfondite 

se non in rari ma significativi casi. 

Uno di questi è lo scavo effettuato negli anni ’60 presso la chiesa e l’attiguo convento 

di S. Agostino, di cui si parlerà in seguito in maniera più approfondita, dal quale 

proviene un grosso frammento in arenaria, poi riutilizzato in uno dei pilastri di sostegno 

della volta, con iscrizione lacunosa menzionante un quattuorvir ed un praetor, oltre al 

gentilizio Calsameus (?) e, alla seconda riga, anche un Publius Scantius. L. Sensi 

ipotizza che le due figure politiche possano essere legate ad un’attività edilizia nella 

città di Fanum Fortunae nella fase municipale, prima dell’intervento augusteo, cioè nel 

periodo tra 90 e 40 a.C., che potrebbe anche coincidere con il periodo in cui nell’area 

operò Marco Terenzio Varrone706. Certamente significativa la presenza nel locale 

Museo Civico di numerosi esemplari di lucerne perfettamente conservate derivate dal 

tipo Dressel 5 databili almeno tra la seconda metà del II a.C. e gli inizi del I a.C. di cui 

purtroppo non si conosce la provenienza, ma che possono innanzitutto dare l’idea della 

consistenza dell’abitato in quella fase, oltre a fornire un’altra testimonianza molto 

importante: negli stampigli sul fondo delle lucerne infatti ricorre l’immagine di un 

piccolo edificio tetrastilo coronato da un fastigio triangolare in cui va riconosciuto 

                                                            
704 Caes., De bello civili, I, 11, 4. 
705 SUSINI 1965-66, pp. 82-143 ERMETI 1992, p. 63. 
706 SENSI 1984-85, pp. 15-16; vedi anche LUNI-GALLO-VALLETTA 2000, p. 67. 
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senz’altro un sacello (Fig. 137). Trattandosi di una rappresentazione piuttosto inusuale 

si potrebbe pensare con Sensi che si tratti di una produzione locale operante nell’ambito 

del santuario rappresentato che, sulla scia delle sopravvivenze toponomastiche potrebbe 

essere quello di Fortuna707. 

Negli anni tra il 32 e il 27 a.C. fu dedotta dai veterani di Ottaviano dopo Azio la 

colonia Iulia Fanum Fortunae, o Fanestris, ascritta alla tribù Pollia (che possiamo 

ritrovare in molti altri centri interessati dalla lex Flaminia): secondo l’Alfieri Fano 

potrebbe essere una delle colonie programmate dai triumviri a Lavinio e a Filippi a 

causa dell’appellativo Iulia, o, più verosimilmente, una delle ventotto colonie che 

Augusto dichiara di aver dedotto sotto la propria autorità708. Questa seconda ipotesi 

potrebbe essere avvalorata dal fatto che Vitruvio stesso, famoso architetto “di corte” 

della prima età augustea, fu incaricato di intervenire direttamente nell’edilizia 

monumentale dell’area forense progettando e dirigendo la costruzione della basilica 

(per la quale fu adottato una soluzione tecnica tale da permettere la visione del pronao 

della aedes Augusti709, Figg. 132-136) e certamente pianificando gran parte 

dell’edilizia pubblica di una città costruita ex-novo seguendo un piano funzionale ed 

unitario sia per l’abitato che per l’ager publicus (Fig. 124). Lo stesso imperatore 

intervenne direttamente fornendola di una cinta muraria monumentale negli anni 9-10 

d.C., come ricorda l’iscrizione (CIL XI, 6219) apposta sul cosiddetto “Arco di 

Augusto”, porta principale attraverso la quale la Via Flaminia, decumanus maximus, 

entrava in città710 (Fig. 125). 

La porta, realizzata con grossi blocchi di pietra calcarea provenienti dal Monte Nerone, 

è a tre fornici: uno centrale maggiore (6m) e due laterali più piccoli (1,68 m) ormai non 

più praticabili. 

La parte superiore al di sopra della trabeazione è costituita da un loggiato ad attico solo 

parzialmente conservato, scandito da otto semi-colonne corinzie, ma essa andò quasi 

completamente distrutta nel 1463 durante l’assedio della città da parte del Duca di 

Urbino Federico da Montefeltro. Nella fascia mediana sull’architrave dell’attico 

                                                            
707 Ibidem. 
708 ALFIERI 1976-77, pp. 156-159. 
709 Vitr., De arch.,V, 1, 6. 
710 Da non dimenticare che nel 27 a.C. l’imperatore aveva compiuto un restauro generale della 
Via Flaminia, cfr. SOMMELLA 1988. 
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compare un’altra iscrizione incisa immediatamente sotto a quella dedicatoria di età 

augustea, databile negli anni 337-339 d.C. (CIL XI, 6218-19).  

Essa menziona L. Turcius Secundus Asterius, corrector della provincia Umbria et 

Picenum, il quale viene indicato come curator molto probabilmente di qualche restauro 

delle mura o della Porta stessa (di cui però non è fatta menzione). Con ogni probabilità 

quest’iscrizione è parte di un’iscrizione più ampia di cui fanno parte anche le parole 

incise nella trabeazione dell’attico (Divo Augusto Pio Constantino Patri Dominorum): 

siamo dopo il 337 d.C. in quanto l’imperatore Costantino è già morto. Si è pensato ad 

un restauro relativo alle mura od alla porta in quanto appare piuttosto singolare che il 

funzionario statale abbia commissionato un’iscrizione che lo menziona soltanto in virtù 

del fatto di aver commissionato a sua volta l’iscrizione onoraria per Costantino711. 

Altre notizie storiche delle fonti relative alla città sono tutte di carattere militare: nel 69 

d.C. gli eserciti di Vespasiano diretti a Roma sostarono presso Fanum Fortunae 

depredando e razziando il territorio712, mentre in occasione della calata di Iutungi e 

Marcomanni lungo il versante adriatico tra il 270 e il 271 d.C. la solida cinta urbica 

fanese costituì valido riparo per la popolazione e per l’esercito imperiale che decretò la 

vittoria di Aureliano proprio sul fiume Metauro713. Testimonianza della vittoriosa 

campagna militare di Aureliano sono due basi onorarie in marmo rinvenute a Pesaro 

alla fine del ‘400 che riportano l’una una dedica ad Ercole e all’imperatore (CIL XI, 

6308), l’altra una dedica alla Victoria Aeterna di Aureliano (CIL XI, 6309) offerte da 

C. Iulius Priscianus, un personaggio chiave in una situazione di pericolo come quella 

appena scampata, in quanto rivestiva la significativa carica di praepositus muris, il 

funzionario che dovette sovrintendere alla ricostruzione e al restauro delle mura urbiche 

di Fanum e di Pisaurum messe a dura prova dall’invasione nemica714. 

Come già detto, l’iscrizione costantiniana già citata documenta con ogni probabilità un 

altro intervento di consolidamento o restauro ad un secolo di distanza. 

La cinta urbica fanese svolse in pieno la sua funzione protettiva ancora nel V d.C. 

quando il Piceno fu investito dalle incursioni della banda di Saro durante la calata da 

Nord dei Visigoti di Alarico tra 408 e 410 d.C.715. Da un altro passo letterario sappiamo 

                                                            
711 BERNARDELLI-CALAVALLE 1983, pp. 200-201. 
712 Tac., Hist., III, 50, 6. 
713 Aur. Vict., Epit. de Caes., 35, 2. 
714 Cfr. anche LUNI 1992, pp. 133-135. 
715 Zos., Hist. Nova V, 37, 3; VI, 13, 2; cfr. LUNI-GALLO-VALLETTA 2000, p. 73 e segg. 
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che la città fu visitata nel 404 d.C. dall’imperatore Onorio716. L’ultima notizia su Fano 

risale al 538 d.C. quando, secondo Procopio717 fu incendiata e distrutta dai Goti di 

Vitige in lotta con le milizie bizantine di Belisario. 

Un’analisi più approfondita delle evidenze archeologiche cittadine e del territorio può 

certamente fornire un quadro più completo, soprattutto se si considera che l’attuale 

forma cittadina fanese conserva ancora moltissimo dell’organizzazione antica. 

Nei 18 h del centro storico infatti è ancora perfettamente leggibile l’antica sistemazione 

romana in cardines e decumani disposti a distanza regolare l’uno dall’altro scanditi dal 

tracciato viario dei grossi basoli del lastricato originale, rinvenuto in più punti della 

città, sotto i quali corre l’antica rete fognaria quasi completamente integra e 

funzionante. Come già detto, il decumanus maximus era costituito dal tratto urbano 

della Via Flaminia che, entrata in città dall’Arco di Augusto, ne usciva dalla porta detta 

“Romana” che si trova lungo il tratto di mura detto “della Mandria”, proseguendo in 

direzione di Pisaurum dopo aver superato il torrente Arzilla. Si tratta di una porta 

minore in opus quadratum costruita con grossi blocchi di arenaria e parziali 

integrazioni di mattoni dopo la sua ricostruzione del 1926. L’evidenza più grande è 

certamente il circuito murario augusteo attualmente visibile per circa un terzo del 

percorso originario con un andamento a linea spezzata. Esso, costituito da due murature 

parallele in opus vittatum con eleganti blocchetti in arenaria ed un riempimento interno 

di ciottoli sabbia e calce, si conserva per un’altezza massima di m 9 e presenta uno 

spessore medio di m 1,80. Torri cilindriche del diametro medio di m 8,90 fortemente 

aggettanti verso l’esterno sono inserite all’interno della muratura a distanza regolare. 

Per quanto riguarda una delle principali evidenze archeologiche della città, il 

complesso individuato al di sotto della chiesa e del convento di S. Agostino, si rimanda 

alla trattazione specifica nell’ambito dei luoghi di culto cittadini. 

Nell’area di Piazza Amiani, in seguito alla demolizione del convento dei Santi Filippo e 

Giacomo alla fine dell’Ottocento vennero alla luce i resti della palestra pubblica con 

annesso edificio termale; si tratta di un complesso articolato su un grande cortile 

porticato di forma quadrangolare (22 x 25 m circa) circondato da un portico profondo 8 

m con dodici colonne per lato in laterizio, poi intonacate, sul quale si aprono esedre 

anch’esse quadrangolari con pareti rivestite di crustae marmoree. All’angolo SE del 

                                                            
716 Claud., De VI cons. Hon., 500. 
717 Procop., Bell. Goth., III, 11. 
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peristilio compare inoltre una monumentale piscina (12 x 18 m) anch’essa rivestita di 

crustae marmoree, munita di gradini sui lati brevi. Altri ambienti sono inoltre stati 

identificati lungo il lato meridionale del cortile, destinati con ogni probabilità ad 

ambienti termali. 

La struttura, situata in una posizione piuttosto centrale essendo collocata lungo il 

decumanus maximus, venne realizzata molto probabilmente in età augustea, come 

farebbe supporre la tecnica edilizia in opus vittatum molto simile a quella utilizzata 

nella costruzione della cinta muraria. 

Lo scavo di una calcara allestita all’interno delle strutture antiche ha restituito numerosi 

frammenti di iscrizioni e di statue di personaggi appartenenti a membri della famiglia 

giulio-claudia e flavia718. 

Altre evidenze sono le notevoli strutture murarie individuate nell’are dell’ex convento 

di S. Daniele nel 1910 tra le quali si segnala un bel ritratto della prima età imperiale 

riconducibile con ogni probabilità a Ottavia oggi al Museo Civico; resti di una domus 

patrizia con bei pavimenti a mosaico e in spicato nell’attuale Piazza XX Settembre, 

dove, presso la sede della locale Cassa di Risparmio, è stato individuato nel 1929 anche 

un bel mosaico costituito da riquadri in opus sectile e fasce mosaicate con granchi e 

pesci, databile tra fine II e inizi III secolo d.C. destinato verosimilmente ad un ambiente 

termale. Apparteneva probabilmente allo stesso edificio il noto mosaico fanese detto 

“del Nettuno” rinvenuto nel 1740 sotto il Palazzo della Ragione dove oggi ha sede il 

Teatro della Fortuna, sotto la platea del quale sono visibili ancora due mosaici 

policromi ad intrecci curvilinei in una composizione circolare iscritta in emblema 

quadrato databili al III secolo d.C. 

Recentemente nuovi interventi di scavo stanno completando il quadro monumentale ed 

urbanistico della città: infatti è stata individuata dopo il 1996, nell’area dell’ex Caserma 

Montevecchio, la struttura corrispondente all’anfiteatro, e nel 2001 è iniziato lo scavo 

della struttura teatrale romana della quale finora sono stati individuati piccoli settori 

della cavea nell’area dell’ex Filanda Bosone. 

Di particolare interesse le ricerche effettuate nell’area dell’Episcopio in Via 

Montevecchi che hanno restituito notevole materiale scultoreo di buona qualità. I pezzi 

di interesse cultuale saranno presi in esame nella sezione successiva. 

 
                                                            
718 SENSI 1992, pp. 241-270; LUNI-GALLO-VALLETTA 2000, p. 75-78. 
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LUOGHI DI CULTO 

1) Santuario della Fortuna (?) 

Fonti archeologiche: 

a) L’area archeologica di S. Agostino. 

Nonostante le scarse informazioni sulla località di Fanum Fortunae e del suo territorio, 

una delle evidenze maggiori tra le fonti a disposizione resta quella toponomastica, in 

quanto il nome dato al sito non è certo casuale e tradisce una realtà di tipo sacrale che 

viene naturalmente mantenuta anche con l’impianto della colonia, con un mutamento 

del nome (Colonia Iulia Fanestris) che segue un procedimento simile anche in altre 

realtà caratterizzate da presenze religiose alquanto significative. Come giustamente fa 

notare L. Sensi, la sopravvivenza dell’antico toponimo voleva rispettare una realtà di 

fatto imposta dalla presenza di un santuario di grande rilievo suggellando comunque il 

nuovo insediamento coloniale719. 

Questo luogo di culto consacrato alla Fortuna non è stato mai individuato con certezza, 

anche se una tradizione di studi ha supposto che esso possa essere individuato nelle 

strutture venute alla luce sotto l’antico convento di S. Agostino e l’adiacente convento 

degli Agostiniani, nell’area del vecchio Seminario Regionale del giardino Maccheroni: 

trattasi di una serie di strutture monumentali che sono state scavate nel corso di almeno 

un secolo e mezzo e di cui solo una piccola parte è oggi visibile (Figg. 126-129). 

Secondo L. Sensi, con tutte le incertezze che ancora sussistono riguardo al complesso, 

esso va riferito comunque ad un edificio pubblico di carattere sacro che mostra notevoli 

analogie con quello della Fortuna Primigenia a Praeneste, e che venne realizzato con 

ogni probabilità nell’ambito della generale riorganizzazione urbana fanese nei primi del 

I secolo d.C. occupando un’area già destinata ad uso sacrale/pubblico (l’antico fanum) 

in connessione con lo scalo portuale che probabilmente costituì il primo motore 

aggregativo nel sito della successiva colonia720. Ed è proprio valutando la struttura in 

questa prospettiva che si chiarisce meglio l’ubicazione piuttosto decentrata del 

complesso rispetto all’asse urbano della Flaminia, seppure contigua ad una zona 

occupata da altri edifici pubblici. 

Lo scalo portuale fanese infatti, mai individuato archeologicamente, sarebbe 

riconducibile, secondo L. Sensi e M.C. Profumo, all’area occupata dall’attuale Porto 
                                                            
719 SENSI 1984-85, pp. 3-36. 
720 SENSI 1984-85, p. 18. 
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Borghese, non lontano dall’ex convento di S. Agostino e presumibilmente in 

connessione diretta con esso se si considera l’orientamento del complesso rivolto a NE, 

verso cioè la presunta area portuale721. 

Altre notizie relative alla struttura portuale sono fornite da passi letterari: Vitruvio narra 

infatti che il legno di larice era portato con navigazione fluviale per mezzo di zatteroni 

lungo il Po fino a Ravenna, e da qui via mare a Pesaro, Fano, Ancona da dove poi 

raggiungeva i centri dell’interno722, mentre Claudiano nel già citato panegirico del VI 

consolato di Onorio del 403/4 d.C. parla del viaggio effettuato per mare da Ravenna a 

Fano sottolineando che “laetior hinc Fano recepit Fortuna venusto”: Non si tratta 

dell’unico accenno fatto dal poeta tardo alla presenza di un culto della Fortuna, a 

testimonianza del ruolo non certo secondario svolto dal Fanum Fortunae e di 

conseguenza dalla realtà urbana portuale che lo assorbì in seguito. Certamente 

l’insediamento portuale da una parte, favorito dalla presenza di due corsi d’acqua (il 

fiume Metauro ed il torrente Arzilla) oltre alla presenza di un’importante asse viario 

come la Via Flaminia, crearono le condizioni per una posizione privilegiata della realtà 

sacrale fanese e quindi anche del suo successivo sviluppo urbano. Si può concordare 

con Sensi nel fatto che le numerose testimonianze archeologiche restituite dal territorio 

lascino ipotizzare che il santuario di età imperiale ancora attivo nell’età di Onorio abbia 

riassunto funzioni precedentemente svolte dall’arcaico fanum: sono infatti noti 

numerosi bronzetti di tradizione etrusco-italica e monete delle zecche di Venosa e di 

Ariminum rinvenuti nel territorio ed in particolare ad Isola di Fano, nel comune di 

Fossombrone, che testimoniano un’articolata frequentazione di quest’area per la sua 

posizione privilegiata di crocevia per i traffici tra i centri umbro-etruschi, l’area padana, 

il Piceno, l’Italia magno-greca e la sponda orientale dalmata723. 

Le attività di scavo nell’area archeologica di S. Agostino presero il via nel 1840 in 

seguito al rinvenimento di un antico muro nell’orto Maccheroni che, a quanto sembra 

dalle relazioni, aveva restituito già negli anni precedenti molti resti archeologici724. 

Nel 1841 venne costituita dal Governo Pontificio una speciale commissione incaricata 

di sovrintendere ai lavori, che proseguirono, con alterne vicende, fino agli anni ’60 del 

novecento. Un’ampia schiera di studiosi ha voluto riconoscere nelle strutture del 

                                                            
721 SENSI 1984-85, p. 19; PROFUMO 1992, pp. 491-499. 
722 Vitr., II, 9. 
723 SENSI 1984-85, pp. 20-21. 
724 SENSI 1984-85, pp.10-11. 
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complesso venute alla luce la basilica della colonia Fanestris progettata e realizzata da 

Vitruvio, ma, come sottolinea Sensi, manca la corrispondenza tra le strutture rinvenute 

e la descrizione alquanto dettagliata della basilica fanese che l’architetto stesso ci ha 

lasciato (Vitr., V,1,6). 

La descrizione delle evidenze archeologiche relative al complesso, così come i rilievi, 

non sono di immediata comprensione, sia per la complessità obiettiva della struttura, 

che a causa della documentazione a disposizione degli studiosi, risalente per la parte 

preponderante agli anni 1840-42. Il complesso, piuttosto vasto e articolato, è 

attualmente visibile solo in parte, cioè quella nord-orientale, sotto al chiostro del 

convento di S. Agostino, mentre la parte sud-occidentale, cioè quella che aveva dato 

luogo ai primi rinvenimenti nel vecchio giardino Maccheroni, non è stata interessata da 

indagini approfondite. Questo settore nord-orientale è occupato da un complesso 

interpretabile come un corridoio in forma di avancorpo quadrangolare costituito da una 

serie di pilastri quadrangolari (tranne il quarto che è una colonna circolare a cui è 

addossato un semipilastro quadrangolare) racchiusi da un muro perimetrale esterno che 

si articola in poderosi pilastri tra gli intervalli dei quali si aprono delle finestre con 

architrave orizzontale che illuminano il grande ambiente interno. 

Alla zona terminale di questo corridoio è addossata una struttura radiale che ha sette 

pilastri quadrangolari che si legano a loro volta (mediante archi) a setti di muro che si 

compongono a pianta trapezoidale il cui paramento presenta una serie di archi ciechi. I 

primi due setti murari del lato SW di questa struttura radiale si collegano ad un altro 

ambiente quadrangolare diviso nel mezzo da una fila di colonne. Attraverso questo 

ambiente si accede ad un altro ambiente absidato lungo la parete W che era già stato 

messo in luce negli scavi del 1859725. Queste strutture sono quelle attualmente visibili 

grazie ad una serie di accorgimenti protettivi messi in campo nel secolo scorso, ma 

restano grandi difficoltà per delineare l’esatta distribuzione degli spazi nella zona E, 

ovvero quelli definiti dai due grandi setti murari orizzontali oltreché da quello a linea 

spezzata. Il grande corridoio descritto è in realtà una poderosa struttura di contenimento 

atta a sorreggere uno spazio quadrangolare, delimitandolo ad E. A ben guardare la 

pianta redatta nel 1840-41 si intravedono elementi di una struttura analoga che doveva 

correre lungo l’altro lato, quello W, alla quale era collegata la struttura radiale a quarto 

di cerchio che a sua volta non può essere che parte di una struttura molto più ampia. 
                                                            
725 SENSI 1984-85, p. 11. 
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Secondo questa ricostruzione la struttura radiale andrebbe perciò raddoppiata verso W, 

come suggerisce Sensi, che obietta la ricostruzione proposta da E. Depoveda in uno 

schizzo di cantiere conservato nella Biblioteca Federiciana di Fano, che vuole invece il 

raddoppiamento al termine dell’altro braccio del corridoio individuato nell’area del 

giardino Maccheroni726. 

Se si accetta questa ricostruzione si deve ipotizzare una pianta del complesso che 

prevede un grande spazio quadrangolare bordato da criptoportici che termina ad W con 

una grande esedra a cui si affiancano edifici porticati. Nella zona esterna di NE furono 

messe in luce negli scavi del 1840, e nelle campagne degli anni ’20 e ’60 del 

novecento, strutture di carattere funzionale tra cui una latrina. La tecnica edilizia 

utilizzata è l’opera a sacco con paramento esterno di blocchetti quadrangolari di 

arenaria, gli stessi utilizzati per la cinta urbica e per l’impianto fognante urbano, 

disposti su file parallele intervallate da sottili filari di sesquipedali; sempre in conci di 

arenaria sono realizzate le armille degli archi già descritti presenti sulla superficie 

muraria e gli architravi delle piccole finestre disposte lungo il corridoio. Quest’ultimo 

si sviluppa attualmente per circa 30 m (lunghezza della parete esterna) per un’altezza 

massima di 4 m e appare con ogni probabilità riconducibile ad una struttura di un certo 

rilievo di carattere pubblico. Per quanto infatti lo scavo si sia limitato a poche strutture 

mettendo in luce soltanto una parte di un complesso molto più ampio, è fuori 

discussione che esso si sia sviluppato in una planimetria molto più ampia di carattere 

monumentale. 

L. Sensi tenta una lettura delle strutture descritte nell’ottica di un’identificazione con il 

complesso sacrale della Fortuna, sulla scia della tradizione medievale e rinascimentale, 

che identificava l’area del santuario della Fortuna con quella della chiesa di S. Lucia 

poi occupata dalla chiesa e dal convento di S. Agostino727. L’ampio spazio 

                                                            
726 SENSI 1984-85, pp., 11-13. 
727 Cfr. SENSI 1984-85, p. 13; per l’identificazione del complesso con il santuario della Fortuna 
vedi PANICALE-BATTISTELLI, 1977, pp. 64-65 e BATTISTELLI-DELI, 1983.  
N. ALFIERI (Riv. Stor. dell’Antichità 1976-77, p. 155, nota 22) riporta una notizia che non mi 
appare di secondaria importanza per l’ipotesi di ubicazione del tempio della Fortuna in 
quest’area, ricordando un’iscrizione rinascimentale nel chiostro del convento di S. Agostino che 
ricorda come S. Nicola da Tolentino aveva fatto scavare un pozzo “templo mendacis Fortunae 
diruto ut aquis affluentibus ad corporis medelam perenne beneficium aptaret” concludendo con 
l’invito a venerare “huius medicae virtutis auctorem”. L’Alfieri riporta inoltre le precisazioni a 
lui fornite dallo studioso agostiniano P. Domenico Gentili, secondo il quale nel 1265 agli 
Agostiniani fu affidata la chiesa di S. Lucia. Sappiamo che S. Nicola soggiornò a Poggipolino 
presso Fano tra il 1273 ed il 1275 e nel convento di S. Nicola a Tolentino ci sarebbe un’altra 
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quadrangolare con orientamento NE-SW, contenuto dal criptoportico ad E, appare ben 

inserito nell’impianto urbano fanese definito dagli assi viari che si intersecano ad 

angolo retto secondo uno schema ortogonale, ed è stato impostato su di un alto 

basamento di cui appunto il criptoportico e la struttura a quarto di cerchio costituiscono 

la definizione monumentale che permetteva all’edificio una migliore visibilità, non 

soltanto all’interno dell’impianto urbano, ma anche e soprattutto dal mare. 

La suggestione esercitata dal confronto con complessi monumentali sacri come quello 

della Fortuna Primigenia a Palestrina è molto forte se si pensa alla soluzione della 

terrazza superiore del santuario laziale con il grande piazzale quadrangolare e l’esedra 

che accoglie il teatro e la parte terminale, e focale, del santuario. Certamente di grande 

rilievo il fatto che uno dei personaggi politici di maggior spicco operanti a Fano sia, 

come già ricordato, Marco Terenzio Varrone Lucullo, luogotenente di Silla che, come 

ricorda un epistilio rinvenuto nel santuario, operò nel cosiddetto “complesso inferiore” 

dello stesso728. Se infatti il complesso potrebbe aver subito una monumentalizzazione 

in età augustea, certamente il culto della Fortuna doveva essere presente nell’area già 

da prima a giudicare soprattutto dalla sopravvivenza del termine fanum che indica una 

realtà cultuale piuttosto arcaica. Ma è soprattutto un documento epigrafico a darci 

indicazioni sulla fase di vita pre-augustea di Fanum Fortunae rinvenuto proprio in 

quest’area che potrebbe corrispondere al complesso sacrale della Fortuna: si tratta 

dell’iscrizione frammentaria già citata, reimpiegata nelle strutture radiali del 

complesso, in cui vengono ricordati i due magistrati municipali (un quattuorvir ed un 

praetor) che operarono verosimilmente in contemporanea con Lucullo in un arco di 

tempo imprecisato tra il 90 ed il 40 a.C.729, nel quale è documentata un’attività edilizia 

nella zona del convento di S. Agostino.  

                                                                                                                                                                              
epigrafe rinascimentale che commemora l’evento miracoloso relativo al pozzo da cui sarebbe 
scaturita l’acqua (unda salubris). Come sottolinea giustamente l’Alfieri l’interesse di questa 
notizia pervenutagli risiede nell’attribuzione di virtù medicamentose all’acqua del pozzo scavato 
sul luogo del tempio della Fortuna. Le acque salutari sono infatti connesse molto 
frequentemente con il culto di Fortuna. Oltre a questo dato, certamente interessante, a me 
sembra di notevole importanza l’indicazione del luogo in cui S. Nicola indicò di scavare questo 
pozzo ovvero sul sito del tempio della Fortuna ormai crollato. Ciò implica che nel XIII secolo si 
conservava ancora memoria del sito in cui si ergeva l’antico tempio romano. 
Potrebbe certamente essere interessante anche un’altra intuizione, ovvero che nel santuario della 
Fortuna Primigenia a Palestrina il culto che si sovrappose a quello pagano in età cristiana fu 
quello di S. Lucia, proprio come deve essere accaduto a Fano. 
728 SENSI 1984-85, p. 15; Cfr. anche FASOLO-GULLINI 1953 e COARELLI 1978. 
729 BERNARDELLI-CALAVALLE 1983, pp. 204-204, n° 84. 



250 

Altre fonti epigrafiche rinvenute nell’area in esame vengono ad arricchire il quadro 

della documentazione: in un frammento epigrafico rinvenuto nel 1840 con cursus 

honorum viene menzionato un personaggio di rango elevato della famiglia giulio-cludia 

che volle realizzare una struttura ignota nel suo testamento730. Abbiamo poi l’iscrizione 

CIL XI, 6221 rinvenuta nel 1859 che menziona L. Titulenus proc(urator) Augusti 

Raetiae et Vindeliciae impegnato in un’indefinita opera coloniae, oltre ad un’altra 

dedica imperiale ad un personaggio con appellativo Britannicus731. 

L. Sensi propone di attribuire a quest’area anche CIL XI, 6224, una base dedicata dalla 

plebs del vicus Herculaneus a Lucius Rufellius Severus, primipilus della II legione, 

praefectus quinquennalis di Claudio che donò anche un edificio termale sul quale poi 

intervenne il restauro di Titus Varius Rufinus (CIL XI, 6225), sottolineando anche la 

presenza di numerosi bolli laterizi di età imperiale rinvenuti nella prima campagna732. 

Questa documentazione tuttavia, pur testimoniando un’attività edilizia tra I a.C. e III 

d.C. intorno a questo complesso con ogni probabilità pubblico, non comprende alcun 

testo recante dediche alla divinità alla quale potrebbe presumibilmente essere dedicato. 

L. Sensi riporta inoltre un’altra importante notizia dedotta dalla relazione della 

Commissione per gli Scavi del 1841 in merito al rinvenimento di una testa, oggi 

irreperibile, cesellata finemente su una lamina molto sottile che avrebbe rappresentato 

una matrona con due serpenti sul petto ed un delfino che cinge un’ancora, oltre a due 

stelle poste intorno ad un’altra piccola testa e ad un ornato in forma di spirale che gira 

attorno alla figura scendendole fin sotto il mento733. Nonostante le difficoltà insite nella 

descrizione piuttosto enigmatica della relazione ottocentesca, lo studioso pensa che si 

possa parlare della rappresentazione di una divinità sincretistica, forse una Isis-Fortuna 

(?) 

 

b) La testa di divinità femminile (Tyche-Fortuna?) 

Altra importantissima testimonianza archeologica con ogni probabilità legata al culto 

della Fortuna, e curiosamente tenuta in scarsissima considerazione nei numerosi 

                                                            
730 Cfr. SENSI 1984-85, p. 33: viene riportata la relazione alla Magistratura di Fano eseguita 
dalla Commissione per gli Scavi nell’ex convento di S. Agostino del 1841 con un’immagine del 
manoscritto nel quale venne copiata l’epigrafe di cui purtroppo non si conoscono altre notizie in 
seguito al rinvenimento. 
731 BERNARDELLI-CALAVALLE 1983, pp. 46-47. 
732 SENSI 1984-85, p. 16. 
733 SENSI 1984-85, p. 17. 
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tentativi di individuazione del santuario di Fortuna, è una testa di proporzioni maggiori 

del reale le cui notizie relative al rinvenimento ci sono riportate dallo storico fanese 

Francesco Gasparoli sulla base di un manoscritto del canonico Alessandro Billi (Fig. 

130). I dati sul rinvenimento sono in realtà contrastanti, in quanto una notizia del Brizio 

del 1899 vuole che la testa sia stata rinvenuta nell’area archeologica del convento di 

Sant’Agostino, mentre Billi, che scriveva nel 1864, la da come proveniente da scavi 

effettuati alla metà del XVII secolo nel giardino dell’Episcopio, dato non privo di 

interesse se si tiene conto dei rinvenimenti avuti in quest’area nel corso delle campagne 

di scavo tra 1946 e 1948. 

La testa, in marmo bianco a grandi cristalli, misura m 0,46 in altezza, m 0,31 tra il 

mento e la fronte, m 0,15 è la distanza tra gli occhi e m 0,15 l’altezza della corona. Essa 

presenta molte abrasioni (praticate volontariamente) su tutta la superficie, che ne 

deturpano fortemente il volto compromettendone la lettura; il retro non è rifinito e, 

come la capigliatura, è stato appena sbozzato. Nella parte destra in alto c’è un piccolo 

perno in ferro che probabilmente serviva ad ancorare una parte della capigliatura 

lavorata a parte. Si tratta della statua monumentale di un personaggio femminile con 

corona civica734. 

Nonostante lo stato di conservazione, è assodato il fatto che si tratti di un lavoro di un 

certo rilievo, sia per la qualita dell’esecuzione che per il soggetto rappresentato: il volto 

dalle forme severe e nobili è reso con molta cura, secondo lo schema classico per la 

rappresentazione di una divinità, e si legge ancora bene la perfetta lavorazione della 

superficie del volto; l’unico occhio superstite, quello destro, presenta l’indicazione 

dell’iride resa mediante un cerchietto molto sottile. Dalla presenza di un foro sulla parte 

sinistra della fronte, L. Sensi suppone che il monumento poteva essere addossato ad 

una parete e presentare una corona metallica o un altro tipo di ornamento, e propone 

l’identificazione del tipo statuario con quello creato dall’artista Eutichide per la città di 

Antiochia sull’Oronte negli anni iniziali del III secolo a.C., derivata da spunti 

dell’opera di Lisippo735, che rappresenta una scultura monumentale di donna seduta 

avvolta nell’himation che copre anche la testa lasciando in evidenza la corona turrita. 

                                                            
734 Cfr. bibliografia in SENSI 2002, pp. 86-88. 
735 SENSI 2002, pp. 86-88. 
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Secondo L. Sensi l’esemplare fanese, a causa della mancata lavorazione sul lato 

posteriore, probabilmente non era coperto dal velo736. 

Dalle caratteristiche iconografiche l’esemplare viene datato dallo studioso alla media 

età imperiale. 

 

c) Il ciottolo iscritto (sors ?) 

Al museo di Fiesole (FI) è conservato un pezzo di particolare interesse che è stato 

riferito dalla tradizione degli studi a Fanum Fortunae per quanto non sia in alcun modo 

possibile accertarne l’effettiva provenienza da questo sito737. 

Si tratta di un ciottolo in pietra silicea di forma cubica irregolare dalle dimensione 

piuttosto ridotte (cm 6,2 x 8 x 5,3) che reca in rilievo l’iscrizione latina bustrofedica 

CIL I², 4, 2841= ILLRP² 1070 (Fig. 131): 

 

si. cedues. perdere. (n)olo. ni. ceduas. fortuna. servios. perit 

“Ciottolo iscritto in latino arcaico. Dono Strozzi 1884. Dalle Marche.” 

 

Il personaggio citato nel catalogo del museo fiesolano è il marchese Carlo Strozzi, noto 

raccoglitore di oggetti antichi e soprattutto di monete la cui collezione fu poi dispersa. 

Secondo la Guarducci il marchese Strozzi non possedeva nelle Marche terreni nei quali 

il ciottolo potrebbe essere stato rinvenuto, per cui egli dovette acquistarlo da un 

antiquario che lo dava come proveniente dalle Marche, anche se queste notizie vanno 

trattate con la massima cautela trattandosi di un oggetto facilmente trasportabile e 

quindi soggetto a innumerevoli passaggi di mano738. 

In un secondo intervento sul pezzo la studiosa ha dimostrato che si può ritenere 

attendibile l’unico dato certo sul ciottolo iscritto, ovvero la sua provenienza dalle 

Marche, sottolineando la possibilità che il luogo di rinvenimento possa essere stato 

Fano e rimarcando le forme notevolmente arcaiche delle lettere dell’iscrizione, 

proponendo un paragone con i cippi di Tor Tignosa e quelli del Lucus Pisaurensis e 

datandola quindi alla fine del III a.C., mentre G. Baldelli propone una datazione 

                                                            
736 SENSI 2002, p. 86. 
737 GUARDUCCI 1951, pp. 23 e segg.; GUARDUCCI 1972, pp. 183 e segg.; BALDELLI 1992, pp. 
27-28. 
738 GUARDUCCI 1951, p. 24. 



253 

leggermente più bassa agli inizi del II secolo a.C.739. In realtà, ad un esame autoptico 

dei caratteri nei quali è redatta l’iscrizione appare alquanto più verosimile la proposta di 

Coarelli, che non vede possibilità di datazioni posteriori al IV secolo a.C., 

sottolineando la straordinarietà di tale documento come attestazione concreta della 

tradizione relativa al legame del re Servio Tullio con la Fortuna740. 

L’iscrizione con andamento irregolare riportata sul ciottolo non è incisa, ma rilevata, 

come si faceva per il metallo fuso o la terracotta, una tecnica piuttosto rara per oggetti 

in pietra in quanto richiede una maggiore perizia dell’incisore e quindi un maggior 

costo, costituendo già di per sé indizio, come ben sottolinea la Guarducci, che si tratta 

di un oggetto di un certo rilievo741. 

La studiosa riporta le ipotesi già espresse in merito all’interpretazione del testo, 

sottolineando il fatto che si tratta fuor di dubbio di una sors, un oggetto chiave nei 

santuari di tipo oracolare, trattandosi del mezzo fisico attraverso il quale la divinità 

esprimeva la propria volontà al postulante che l’aveva interpellata. A Praeneste la 

Fortuna Primigenia comunicava la propria volontà attraverso pezzetti di legno di 

quercia che riportavano delle lettere impresse (sortes), le quali sortes, dopo essere state 

mescolate, venivano tratte dalla mano di un fanciullo, naturalmente guidata dalla 

Fortuna742. 

La Guarducci enumera svariati casi in cui sono state rinvenute sortes metalliche, 

ovvero iscritte in dischetti o tavolette bronzee, ma al momento della redazione di 

questo contributo non erano note altri esempi di sortes su pietra743. I pochi testi di 

sortes con testo latino noti contengono generalmente o verità elementari, o sentenze 

volutamente ambigue generate, oltreché dal buon senso comune, da avvenimenti 

contingenti, antichi proverbi, frammenti di opere letterarie perdute, reminiscenze di 

tradizioni popolari, et similia. Su questa base la Guarducci propone la seguente 

traduzione del testo del ciottolo di Fiesole: 

“Se obbedirai non (ti) voglio rovinare, se non obbedisci (ricordati che) per opera della 

Fortuna Servio (Tullio) andò in rovina”744. 

                                                            
739 Ibidem; BALDELLI 1992, p. 27. 
740 COARELLI 1988a, pp. 303-304. 
741 GUARDUCCI 1951, p. 25. 
742 Cfr. Cic., De divin., II 85 
743 GUARDUCCI 1951, pp. 26-27. 
744 GUARDUCCI 1960, pp. 50-53. 
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Sarebbe troppo lungo riportare l’analisi linguistica del testo, per la quale si rimanda ai 

contributi della Guarducci, già citati, e di E. Peruzzi, che, sulla base di quest’analisi, 

approda ad un’interpretazione diversa del testo: 

“Se parlerai sarai perduto-non voglio che tu parli- (ricordati che) per opera della 

Fortuna Servio andò in rovina” 745. 

La traduzione del Peruzzi è ancorata alla lettura del verbo perdere, che non viene inteso 

come infinito presente, bensì come seconda persona del futuro passivo (perdere = 

perderis); quindi il nolo viene unito al ni per formare la tipica doppia negazione, 

mentre perit sarebbe un perfetto (= periit) e non un presente. Al verbo cedere infine 

viene attribuito il senso di “dire” in base a notizie di tardi grammatici746. Secondo la 

Guarducci l’interpretazione di Peruzzi non può essere accettata perché innanzitutto si 

viene ad annullare il contrasto fra “se cedues” e “ni ceduas” trovandosi in secondo 

luogo obbligati ad ammettere una tradizione non attestata sul silenzio imposto dalla 

Fortuna a Servio e alla disobbedienza di quest’ultimo747. 

Nel primo intervento della studiosa viene messo in evidenza come il messaggio della 

sors corrisponda ad un aut-aut dell’oracolo rivolto al suo fedele con lo scopo di 

intessere un sottile gioco di parole tra i verbi cedo e perdo ed il verbo pereo: si ordina 

di concedere, di accondiscendere; in caso affermativo le cose andranno per il verso 

giusto, altrimenti ci sarà la rovina. Tra le ipotesi su cosa bisognasse cedere la studiosa 

propone varie soluzioni: o il compenso per la consultazione medesima, oppure 

considerando che oggetto dei verbi possa essere il pronome te, si potrebbe immaginare 

che la divinità chieda al fedele di dargli se stesso, sotto minaccia di rovina, come è già 

accaduto al re Servio Tullio748. Sappiamo del legame del re Servio Tullio con la 

Fortuna sia da molte fonti letterarie che da studi su contesti di carattere archeologico749: 

il re si riteneva il prediletto della Fortuna che lo aveva ricolmato di doti personali 

innalzandolo dallo stato servile al trono di Roma e concedendogli un regno lungo e 

felice. Il re per onorare la sua dea aveva fondato una lunga serie di santuari a Roma e 

secondo Ovidio e Plutarco addirittura tra i due ci furono rapporti di tipo amoroso:fra le 

spiegazioni addotte per giustificare la presenza di una statua velata del re nel tempio 
                                                            
745 GUARDUCCI 1951, pp. 26-27; GUARDUCCI 1960, pp. 50-53; PERUZZI 1959, pp. 212-220. 
746 PERUZZI 1959, p. 51. 
747 GUARDUCCI 1960, pp. 50-53. 
748 GUARDUCCI 1951, p. 29. 
749 Val. Max., III 4,3; Plut., De Fort. Rom., 10; Ovid., Fasti, VI 569 segg.; Dion. Halic., IV, 27; 
COARELLI 1988, p. 315-317. 
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della Fortuna prevale, infatti, quella secondo cui la dea, vergognandosi di avere amato 

un mortale avrebbe cercato di occultare il volto del re. Tuttavia Servio non fu amato 

dalla dea eternamente: infatti secondo una tradizione di fine III a.C. a Servio toccò una 

fine orrenda, essendo stato cacciato dal trono e ucciso da suo genero Tarquinio per 

istigazione della sua stessa figlia Tullia che non esitò a passare con il carro sul cadavere 

del padre. Le parole Fortuna Servios perit alludono con chiarezza a questo abbandono 

del re da parte della dea e, secondo la Guarducci, il cambiamento di modo verbale nella 

frase della nostra sors (prima congiuntivo, poi indicativo) ed il cambiamento di persona 

(prima poi seconda persona singolare) potrebbero significare che quest’ultima parte 

della frase sia stata inserita da un diverso e più antico contesto, come se si trattasse di 

un detto tradizionale familiare tra i Romani o di un frammento di canto popolare. Da un 

punto di vista metrico le parole in esame costituiscono un dimetro giambico che, in 

unione con l’altro frammento di frase, dimetro coriambico ipercatalettico, contribuisce 

alla formazione di un verso saturnio, particolarmente adatto ad un testo di norma 

poetico ed anche piuttosto antico750. G. Baldelli ha tentato una ricostruzione della storia 

della nostra sors onde proporre un’ipotesi di provenienza quanto più vicina al vero. Un 

primo apografo sarebbe dovuto a Girolamo Amati751 nel 1834 grazie al contatto con 

l’orientalista fanese Michelangelo Lanci suo collega all’Università “La Sapienza” di 

Roma (dal 1807) e alla Biblioteca Vaticana (dal 1815). 

Il Marchese Carlo Strozzi avrebbe invece potuto avere il ciottolo iscritto dal poligrafo 

fanese Filippo Luigi Polidori, attivo a Firenze dal 1832 prima all’Accademia della 

Crusca e quindi presso l’Archivio Storico Italiano752. Purtoppo restano ancora troppe 

incertezze su questo singolare reperto archeologico: l’unico dato certo, secondo la 

Guarducci, è che esso è riferibile ad un santuario oracolare di Fortuna, essendo 

nominata esplicitamente la dea nel saturnio che il ciottolo reca iscritto, anche se 

quest’affermazione è soggetta a molteplici perplessità non esistendo una regola 

esplicita in merito. Certamente la tecnica di esecuzione ed il formulario espresso nel 

reperto lasciano affermare con una certa disinvoltura l’esistenza, presumibilmente nel 

Piceno, di un centro oracolare di cui però non è possibile precisare l’esatta ubicazione. 

Se si potesse comprovare l’ipotesi del rinvenimento a Fano, la sors costituirebbe il più 

                                                            
750 GUARDUCCI 1951, pp. 31-32. 
751 Cod. Vat. Lat. 9748, f. 4r 
752 BALDELLI 1992, pp. 27-28. 
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antico documento archeologico della presenza romana e del culto oracolare di Fortuna 

nel territorio fanese753. Il ciottolo viene riferito da una parte della critica a Pisaurum per 

la presenza nella colonia di un culto della Fortuna Respiciens, di cui ci occuperemo in 

seguito (pag. 362).   

 

Luogo di culto (?) nell’area della Cattedrale romanica e dell’Episcopio. 

La zona dell’attuale Cattedrale e dell’Episcopio della città di Fano, sito in Via 

Montevecchio, insiste su una parte di un antico isolato romano situato in posizione 

decentrata rispetto all’organizzazione urbana antica, ma comunque di una certa 

importanza a causa della prossimità al decumano massimo e alla Porta di Augusto. Si 

tratta di un’area urbana da tempo nota per il rinvenimento di strutture antiche in varie 

fasi della storia della città, ma soprattutto per aver restituito numerose testimonianze 

archeologiche di carattere cultuale, che hanno fatto ipotizzare la presenza di un 

complesso sacro nella zona. La più antica notizia di rinvenimenti nell’area risale al 

XVII secolo: si tratta di un manoscritto del dotto fanese Gasparoli che cita uno scavo 

effettuato nel 1682 nella cantina del Palazzo Vescovile dal quale emersero una struttura 

termale con pregevoli marmi “africani” e pavimenti mosaicati, una statuetta di Iside in 

marmo di colore nero, due busti di Mercurio, una statuetta di Vesta, un altare con 

iscrizione funeraria e una testa di proporzioni naturali detta “di Cibele”. Di questi 

reperti restano soltanto questi due ultimi, gli altri sono a tutt’oggi irreperibili. Durante i 

lavori di ristrutturazione della zona NE del palazzo vescovile tra 1946 e 1948 furono 

rinvenuti altri pregevoli reperti statuari di età romana in seguito acquisiti dal Museo 

Archeologico Nazionale di Ancona dopo una lunga e controversa odissea tra 

Soprintendenza ai Beni Archeologici, Curia Vescovile, Ditta costruttrice, che non 

aveva fin dall’inizio segnalato i rinvenimenti, e Museo Malatestiano di Fano. Purtroppo 

manca una dettagliata documentazione dei contesti di rinvenimento di questi pezzi, 

essendo venuti alla luce tutti fortuitamente, nel corso di lavori edilizi, eseguiti in tempi 

e modi differenti ed in punti diversi dello stesso complesso moderno, e soprattutto in 

giacitura secondaria, da livelli inquinati e sconvolti e addirittura in contesti di 

reimpiego. Per quanto riguarda le strutture murarie nelle quali poter inquadrare questi 

reperti archeologici, l’unico dato certo è la notizia di Gasperoli sul rinvenimento di un 

ambiente termale mosaicato, molto probabilmente parte di una struttura termale urbana 
                                                            
753 Vedi anche LUNI 2007, pp. 11-64; CHAMPEAUX 1982, p. 75. 
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situata nella zona SW dell’attuale Episcopio. Purtroppo non si posseggono notizie 

relative alle strutture di età romana che giacciono al di sotto dell’attuale Cattedrale 

romanica, mentre appaiono di grande interesse sotto questo aspetto le robuste murature 

antiche (che formano un angolo) visibili al di sotto del muro perimetrale dell’Episcopio 

tra le attuali Via Rainerio e Via Montevecchio754. 

Risultano in definitiva troppo scarsi gli elementi a disposizione per stabilire un nesso 

tra i rinvenimenti e le strutture edilizie note, nonostante la concentrazione di reperti 

scultorei di carattere sacro (in alcuni casi accompagnati anche dai relativi ex-voto), 

oltreché dalla presenza di un capitello corinzio dell’altezza di m 0,40 circa di cui è fatta 

menzione nel carteggio dell’Archivio della Soprintendenza Archeologica delle Marche 

relativo ai rinvenimenti di seguito esposti. 

Si tenterà quindi, attraverso un excursus piuttosto dettagliato dei rinvenimenti 

archeologici di quest’area, di tentare una qualche ipotesi interpretativa sulla 

destinazione d’uso del complesso cosiddetto “dell’Episcopio”. 

 

a) Culto del Sol Invictus 

Fonti epigrafiche: 

Bernardelli Calavalle 1992, p. 474. 

Soli 
Invicto 

Q(uintus) Valerius 
Eutychus 

d(ono) d(edit) 
 

Presso la Soprintendenza ai Beni Archeologici delle Marche è conservato l’altare 

marmoreo che reca quest’iscrizione sacra rinvenuta nel 1948 in Via Rainerio con altri 

reperti di carattere sacro (Fig. 147). Le dimensioni complessive sono di cm 94 x cm 46 

x cm 42, mentre lo specchio epigrafico misura cm 44 x cm 26 ed il dado cm 56 x cm 37 

x cm 35. L’altezza delle lettere varia dai cm 4,6 della prima riga ai cm 3,4 della quarta 

riga. L’angolo superiore destro dell’altare risulta frammentato e privo di una parte che 

però non compromette la buona fattura del monumento che si presenta privo di 

apparato figurativo ma riccamente modanato nei raccordi tra zoccolo, coronamento e 

corpo centrale mediante modanature che definiscono le cornici sagomate degli specchi, 

                                                            
754 CATANI 1992, pp. 300-302. 
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mentre la faccia posteriore è lavorata semplicemente a gradina. Il coronamento, ornato 

con acroteri, presenta dei fori ciechi che probabilmente fungevano da sostegno ad una 

struttura metallica connessa con il focus circolare che si trova sulla sommità dell’altare, 

lavorato a scalpello. 

Il testo ripete il formulario stereotipo delle iscrizioni che accompagnano le offerte 

votive; il dedicante appartiene alla gens Valeria che a Fano conta soltanto altre tre 

attestazioni, ma ha un cognome molto interessante, di origine greca e apparentemente 

connesso con il termine Tyche, dal quale però non si può dedurre altro se non che 

proviene con ogni probabilità dalla condizione servile. Il rinvenimento in un’area 

adiacente di un bassorilievo a soggetto mitraico, di cui si parlerà di seguito, lascia 

supporre che il culto praticato sia quello del Sol Invictus Mithra, unici documenti che 

attestano questo culto di tipo misterico a Fanum Fortunae. Esso non è ben documentato 

neanche nelle zone limitrofe, mentre risulta ben documentato nella zona settentrionale 

dell’Umbria. In base alle caratteristiche paleografiche, alle fattezze complessive del 

monumento, alla disposizione attenta ed accurata del testo ed alle caratteristiche 

generali della diffusione e della pratica del culto mitraico il monumento è stato datato 

tra la seconda metà del II e gli inizi del III secolo d.C.755. 

 

Fonti archeologiche: 

Nel 1948 nelle fondamenta di una struttura muraria nelle vicinanze del Duomo fu 

rinvenuto un frammento di bassorilievo mitraico frammentario, mutilo della parte 

superiore sinistra (Fig. 146). 

Si tratta di una lastra in marmo bianco a cristalli fini parzialmente ricomposta da 4 

frammenti che presenta queste dimensioni: m 0,70 (altezza massima cons.) x m 0,45 

(larghezza massima cons.) con uno spessore variabile tra i m 0,03 e m 0,11. Al centro 

del rilievo campeggia una figura maschile seminuda alata posta di prospetto, con 

fianchi e ventre avvolti da un corto drappo rosso di cui un lembo attorcigliato cade 

dalla spalla destra verso la sommità di un piccolo altare. I piedi sono scalzi; le ali 

semiaperte e robuste sono attaccate alle spalle: quella destra, che è in parte incisa ed in 

parte dipinta, si vede molto bene sotto il braccio aperto mentre dell’altra si intravede 

soltanto un piccolo tratto all’altezza del braccio sinistro. Il braccio destro alzato 

brandisce un pugnale con la lama rivolta verso l’alto; a lato si trova una piccola ara 
                                                            
755 BERNARDELLI CALAVALLE 1992, p. 474. 
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cilindrica dall’estremità sagomata attorno alla quale si avvolge un serpente. Attorno al 

suddetto altare sono distribuiti oggetti simbolici e cultuali: una torcia accesa rivolta 

verso l’alto, una “focaccia” circolare che potrebbe rappresentare un simbolo del globo 

con indicate le linee equinoziali e solstiziali, tre spighe di grano maturo, un coltello 

sacrificale con impugnatura corta, un grosso pomo terminale ed infine una situla dipinta 

di rosso con corpo allungato e alto piede ad anello756. Alla figura maschile alata 

mancano in definitiva la testa, il braccio sinistro, la gamba e l’ala sinistra, oltre alla 

punta del pugnale stretto con la mano destra. Le tracce del colore che completava il 

rilievo si conservano soltanto in alcuni punti: rosso per il lembo della veste, i pugnali, 

la situla e la bocca del serpente, giallo per le spighe di grano ed il fusto della torcia. 

Nella parte posteriore il rilievo si presenta grezzo ed irregolare nello spessore, mentre 

l’assenza di perni di fissaggio lascia ipotizzare che la lastra in origine possa essere stata 

inserita in una muratura757. Nonostante le lacune del bassorilievo Catani lo riconosce 

agevolmente come testimonianza della religione mithraica dal confronto con analoghe 

figurazioni della stessa tipologia: la figura alata al centro del rilievo è identificabile con 

Kronos (molto probabilmente leontocefalo) il cui potere principale è quello di controllo 

del Kosmos, in particolare della processione degli equinozi. Al centro dello zoccolo 

inferiore, sotto ai piedi del personaggio, restano tracce di un piccolo cartiglio 

rettangolare inciso a doppia linea di contorno che poteva forse contenere una breve 

dedica sotto forma di sigla. La certezza che il rilievo sia connesso con il culto di Mithra 

è data del recupero nella stessa area dell’altare con dedica di Q. Valerius Eutychus già 

descritta. E. Catani sottolinea che il pezzo fanese rappresenta un caso piuttosto 

singolare, paragonabile solo in parte ad altri rilievi mithraici che presentano 

genericamente una grande varietà iconografica a causa della varietà delle forme di culto 

tributate a Mithra758. A livello stilistico il pezzo rivela una fattura piuttosto sommaria e 

poco accurata, molto probabilmente si tratta di un prodotto di artigianato artistico 

locale, che fa molto affidamento al ruolo del colore piuttosto che a quello del rilievo 

plastico che è ottenuto mediante un ribassamento di pochi cm del piano di una lastra 

marmorea che è già di spessore piuttosto modesto, risultando quindi fortemente piatto e 

quasi schiacciato sul fondo. Il monumento va datato non prima del III secolo d.C.759. 

                                                            
756 CATANI 1992, p. 316. 
757 CATANI 1992, p. 316. 
758 Ibidem. 
759 Ibidem. 
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b) Culto di Tyche-Fortuna-Annona (?) 

Fonti archeologiche: 

La statua del tipo Tyche-Fortuna. 

Una delle sculture rinvenute nel 1948 nelle sottofondazioni del fianco NE 

dell’Episcopio, nell’ambito dei lavori operati per la sistemazione di questa parte del 

complesso dopo i bombardamenti della seconda guerra mondiale,è una statua acefala di 

Fortuna (o di altra divinità legata alla prosperità) di proporzioni vicine al vero, in 

marmo bianco compatto che presenta una buona qualità e un buon grado di purezza 

(Fig. 138). 

L’altezza conservata è di m 1,39 (compresa la base trapezoidale coi lati corti 

arrotondati); oltre che della testa, la statua manca dell’intero braccio destro e della 

mano sinistra compresa la punta inferiore del corno. La sommità della cornucopia, 

spezzata all’altezza della spalla, è stata restaurata all’epoca del rinvenimento in maniera 

piuttosto sommaria. Per quanto riguarda la parte inferiore della statua si possono notare 

scheggiature lungo il fianco sinistro che hanno causato la perdita di parti aggettanti 

delle pieghe dell’himation oltre a scheggiature minori sulla coscia destra e sulla zona 

centrale del chitone. È rappresentata una giovane figura femminile vestita alla greca, 

stante sulla gamba sinistra tesa, mentre la gamba destra, che scarica, è leggermente 

flessa con il piede spostato di lato760. 

Essa indossa un lungo e morbido chitone a maniche corte ripreso sotto il seno da una 

lunga cintura incrociata sul dorso che scende dalle spalle sotto le ascelle, mentre la 

parte centrale della figura è avvolta da un ampio mantello trattenuto dal braccio 

sinistro. Ai piedi, visibili solo in parte, indossa sandali aperti con basse suole sagomate. 

Nel cavo del braccio sinistro si trova una cornucopia, lavorata nello stesso blocco di 

marmo e ricolma di frutti e messi: questo oggetto rappresenta l’unico elemento 

distintivo della figura, un attributo che nell’iconografia sia greca che romana rimanda a 

divinità tipo Tyche, Fortuna, Abundantia e Annona, ma si preferisce procedere con 

cautela nell’identificazione in quanto spesso anche personaggi femminili della famiglia 

imperiale o comunque di un certo rango si facevano rappresentare con 

quest’iconografia761. 

                                                            
760 CATANI 1992, p. 306. 
761 Ibidem. 
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Il braccio destro, lavorato a parte, era stato fissato alla spalla mediante un perno 

metallico: l’originaria posizione del braccio, disteso e leggermente scostato dal fianco, 

è indiziata dalla distensione del muscolo della spalla oltreché dalla traiettoria del perno 

di fissaggio sull’omero. Inoltre la ponderazione della gamba destra e l’assenza di 

elementi di sostegno tra braccio e fianco suggeriscono l’assenza di lunghi e 

ingombranti attributi. Secondo Catani la mano destra poteva anche reggere un piccolo 

oggetto, forse una patera, come mostrerebbero alcune raffigurazioni di Abbondanza su 

bronzetti762. Alla ponderazione degli arti e delle spalle corrisponde una lieve rotazione 

del capo verso destra suggerita da una torsione dei muscoli inferiori del collo. La statua 

doveva trovarsi in una posizione in cui poteva essere osservata a tutto tondo a giudicare 

dal fatto che anche la parte posteriore è stata rifinita ma, secondo Catani, il punto di 

osservazione privilegiato è quello di ¾ dalla sua sinistra, non quello frontale. 

Questo esemplare è stato inserito tra le oltre 20 repliche discendenti da un prototipo 

classico di Tyche-Fortuna con cornucopia sul braccio sinistro e timone su globo lungo 

il fianco destro, anche se in questo caso manca del tutto ogni traccia di quest’ultimo 

attributo sulla veste e sulla piccola base originale. In realtà, come fa notare Sensi, si 

tratta di un tipo iconico femminile creato in età ellenistica e che fu molto usato anche 

per rappresentare immagini delle Muse763. Si tratta di una realizzazione di altissima 

qualità,come mostrano il trattamento dei panneggi, il modellato della frutta sulla 

cornucopia, e la resa dei piedi e dei sandali, lavorati questi ultimi in particolare con 

grandissima precisione ed indicazione di dettagli quali il fermaglio a piccola foglia 

d’edera a trattenere le stringhe. 

Secondo Catani, per quanto la ponderazione del corpo e l’abbigliamento tradiscono la 

derivazione da un tipo statuario greco della seconda metà del IV secolo a.C., il 

confronto più diretto per l’esemplare fanese pare la colossale statua di Fortuna del 

Braccio Nuovo dei Musei Vaticani764. Su base stilistica, lo studioso data la scultura alla 

metà del II secolo d.C., leggermente anteriore alla Tyche-Fortuna di Palazzo Mattei. 

 

                                                            
762 Ibidem. 
763 SENSI 2002, pp. 80-82. 
764 Ibidem. 
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c) Culto di Apollo (?)  

Fonti archeologiche: 

Sempre negli scavi del 1948 è stata rinvenuta una piccola base votiva frammentata in 

marmo bianco a cristalli fini, compatto e senza venature, con tre figure acefale stanti 

frontalmente: la base (lunghezza massima m 0,45; altezza massima m 0,06; larghezza 

massima m 0, 13) è stata lavorata contestualmente alle figure, ha pianta rettangolare 

con i lati corti arrotondati e la metà anteriore è sagomata da un’ampia gola tra due 

listelli (Fig. 141). Per quanto riguarda le tre figure rappresentate, la figura di destra è 

stata ricomposta parzialmente da tre parti pertinenti (alt. massima m 0,32) ed è priva 

della testa, dell’avambraccio destro e di una parte sotto al ginocchio; di quella mediana 

si conserva solo la parte inferiore fino a metà stinco circa, mentre la figura all’estremità 

sinistra, ricomposta da due parti (altezza massima m 0,31) è priva della testa, del 

braccio destro e dell’avambraccio sinistro. 

Sono presenti scheggiature e fratture sulla parte anteriore della base e sulle parti 

aggettanti delle pieghe del mantello. Il gruppo è stato ricomposto dopo il rinvenimento 

e restaurato in vista dell’esposizione museale. Tutte e tre le figure della triade hanno la 

stessa impostazione frontale e la stessa ponderazione del corpo (gamba sinistra 

portante, gamba destra leggermente flessa e divaricata con piede leggermente 

arretrato), così come molto simile appare anche il tipo di abbigliamento: lungo chitone 

con cinta alta dotato di corte maniche abbottonate sulla spalla che scende fino a terra 

lasciando scoperte appena le punte dei piedi. Nella figura più a destra la divaricazione 

del piede destro è piuttosto accentuata accompagnata da un’apertura delle pieghe 

dell’orlo inferiore della veste. Le due figure esterne, che presentano tratti distintamente 

femminili, sono avvolte da un ampio himation sopra il chitone che va dalle caviglie alla 

spalla sinistra lasciando nudi spalla, braccio e seno della parte destra765. La figura 

centrale sembra priva del lungo mantello, nonostante resti troppo poco per affermarlo 

con certezza. Tutte e tre le figure calzano sandali aperti con basse suole sagomate e 

laccio cuoriforme con il montante tra l’alluce ed il resto del piede. A giudicare dal 

gomito appena sollevato e dal palmo della mano rivolto all’esterno, la figura di destra 

ha il braccio sinistro appoggiato sul fianco e avvolto dall’himation, mentre quello 

destro era disteso lungo il fianco come testimonia l’attacco marmoreo all’altezza della 

coscia. Sia sul collo che sul dorso sono conservate parti di una lunga capigliatura 
                                                            
765 CATANI 1992, pp. 309-310. 
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leggermente ondulata. Ai piedi della figura, su di una piccola base quadrata, si trova un 

oggetto non chiaramente identificabile costituito da un basso anello con sopra un corpo 

a forma di cono, interpretato come un omphalòs766. 

Per quanto riguarda la figura di sinistra essa appare speculare alla precedente e si 

differenzia soltanto per una differente posizione dell’himation che scopre la cintura del 

chitone e inoltre per il braccio sinistro piegato in avanti per sostenere il pesante lembo 

del mantello. Sembrerebbe che anche questa figura abbia avuto il capo scoperto ed una 

lunga capigliatura fluente sul dorso. L’intero gruppo statuario è stato realizzato in un 

unico blocco di marmo, quindi lavorato e rifinito a tutto tondo eccetto la base, che è 

stata sagomata e levigata soltanto sulla fronte ed in parte dei lati arrotondati. Per la 

perdita quasi totale della figura centrale, e quindi anche dei relativi attributi, oltre alla 

mancanza delle teste, l’interpretazione del gruppo resta piuttosto incerta per quanto 

appaia ormai assodata la sua natura votiva e sacrale a causa delle dimensioni e 

dell’abbigliamento solenne. E. Catani riporta la proposta avanzata da Annibaldi che 

vide il pezzo poco dopo il rinvenimento proponendo di riconoscervi il gruppo delle 

Moirai o delle Parcae, dissentendo però da questa prima proposta in quanto non si può 

avere alcuna certezza sulla natura femminile della figura centrale e poi perché il gruppo 

presenta una disposizione di tipo paratattico mentre quella tipica dei gruppi di Parcae 

noti è una struttura di tipo sintattico767. Un’altra proposta, avanzata da Battistelli e 

condivisa da Catani, propone di riconoscere nel gruppo Apollo tra la sorella Artemide 

(alla sua destra) e la madre Latona (alla sua sinistra), basandosi sull’identificazione 

della figura centrale con una tipologia di Apollo in veste muliebre. Questa lettura del 

rilievo come gruppo famigliare che compare frequentemente sia su pitture vascolari che 

su rilievi votivi della fine del IV a.C. sarebbe sostenuta dalla presenza del piccolo 

attributo ai piedi della figura centrale letto come omphalos768. 

A causa della perdita di parti scultoree molto rilevanti Catani non si sbilancia troppo 

sulla datazione del pezzo, sottolineando il distacco da derivati di modelli d’arte attica 

della fine del IV a.C. e proponendo un generico inquadramento nella prima età 

imperiale769. 

 

                                                            
766 CATANI 1992, p. 310. 
767 SUSINI 1965-66, pp. 82-143; CATANI 1992, p. 310. 
768 Ibidem 
769 Ibidem. 
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d) Culto di Diana (?) 

Fonti archeologiche: 

Altro rinvenimento di rilievo negli scavi dell’area dell’Episcopio una coppia di sculture 

pertinenti al medesimo monumento in marmo greco a cristalli fini e senza venature ora 

conservate al Museo Archeologico Nazionale di Ancona. Si tratta di un torso di divinità 

femminile, con ogni probabilità Diana, conservato per un’altezza di m 0,54 e m 0,22 di 

larghezza alle spalle fra le quali compare una cavità tronco conica (diam. m 0,09) per 

l’inserimento della testa, lavorata a parte e rinvenuta nel medesimo contesto (alt. 

massima m 0, 18; circonferenza media del collo m 0,21)770 (Figg. 143-144). 

Al torso mancano, oltre alla testa, il braccio destro lavorato a parte, l’avambraccio 

sinistro con il lembo terminale del corto mantello ed entrambe le gambe a partire da 

sotto il ginocchio. Sono andati inoltre perduti gli attributi, arco e faretra, che 

probabilmente erano in metallo e che sono documentati dai fori per i perni di fissaggio 

ricavati sull’orlo inferiore sinistro della veste oltreché sulla spalla destra, sulla metà 

inferiore del torace posteriore sinistro e dietro la coscia destra (questo foro in 

particolare poteva ospitare un perno di fissaggio della scultura ad una struttura 

architettonica). 

Come gli altri frammenti scultorei provenienti dalla stessa zona anche questo reca segni 

di devastazioni e fratture in più punti, alle quali si aggiungono maldestri interventi di 

restauro effettuati con ogni probabilità al momento del rinvenimento. Catani è certo del 

fatto che si tratti del torso di Diana cacciatrice armata di arco e faretra: la ponderazione 

del corpo è impostata sulla gamba destra portante, mentre l’altra è avanzata e 

leggermente flessa. L’omero del braccio sinistro aderisce al fianco, ma l’avambraccio 

risulta proteso ad angolo retto (in base ai perni di attacco) per reggere un attributo (arco 

?). Il braccio destro è stato lavorato a parte e poi attaccato alla spalla con un perno 

metallico passante, e la sua originaria posizione è ricavata da Catani dalla forte 

contrazione della spalla e dal fatto che il seno destro è leggermente sollevato e 

divaricato. 

Il braccio aveva l’omero sollevato e quasi allineato alla spalla, mentre l’avambraccio 

completamente piegato era portato in alto e la mano sospinta all’indietro nel gesto di 

estrarre una freccia dalla faretra, che, come già detto, è mancante, anche se la sua 

posizione sul dorso è attestata chiaramente da due fori di fissaggio praticati tra la 
                                                            
770 CATANI 1992, pp. 311-313. 
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scapola sinistra e la colonna vertebrale. Oltre a questi dati sulla ponderazione del corpo 

anche l’abbigliamento del personaggio è piuttosto rivelatore: lungo chitone a maniche 

corte, tirato in vita tanto da lasciare scoperte le ginocchia, poi rimboccato sotto l’alta 

cintura a formare una ricaduta di pieghe verticali con l’orlo inferiore mosso 

artificiosamente. 

La veste, agitata dal vento, aderisce sul davanti alle parti prominenti del corpo, 

raccogliendosi in fasci di pieghe che ricadono tra le gambe e lungo i fianchi, mentre 

nella parte posteriore il trattamento del panneggio è più rigido e sommario. Dalla spalla 

sinistra pende la caratteristica chlamis, raccolta e ripiegata a metà, mentre il corto 

mantello che tradizionalmente la dea porta annodato intorno alla vita durante la caccia, 

in questo esemplare scende dietro la spalla, avvolgendosi intorno all’avambraccio e 

ricadendo lungo il fianco sinistro. Secondo Catani quest’esemplare rappresenta la dea 

in atteggiamento statico e non in corsa, come si evince dalla posizione della chlamis 

abbandonata sulla spalla sinistra. L’unico movimento certo è quello del braccio destro 

che estrae la freccia dalla faretra bilanciato dal leggero avanzamento della gamba 

sinistra secondo un noto chiasmo ponderale. 

Proprio per questo aspetto Catani inquadra l’esemplare di Fano tra le repliche del tipo 

Vaticano-Madrid771. L’esecuzione tecnica di buon livello, soprattutto nella parte 

anteriore, ha fatto supporre a Catani che si tratti di un prodotto d’importazione: l’uso 

del trapano apparirebbe moderato e limitato alle pieghe più plastiche del panneggio, 

mentre la trasparenza ed il ritmo della veste, di gusto baroccheggiante, portano lo 

studioso a proporre una datazione in età antonina, con forti influenze da parte del 

barocco ellenistico772. 

Per quanto riguarda invece la testa contestuale al torso appena descritto, essa appare 

piuttosto ben conservata, anche se sono danneggiate e mancanti le parti prominenti: 

naso, nodo dei capelli al centro della testa, coda finale dei capelli dietro la nuca. Il collo 

è stato rinvenuto frammentato all’altezza dell’epiglottide ma è stato correttamente 

ricomposto con il frammento inferiore appena dopo il recupero; esso ha l’asse verticale 

leggermente inclinato a destra, mentre l’asse della testa è inclinato a sinistra, denotando 

una leggera rotazione della testa appunto a sinistra. La testa, di modeste proporzioni, 

appartiene ad una giovane figura femminile in base all’acconciatura dei lunghi capelli e 
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772 CATANI 1992, p. 312. 



266 

al modellato del volto e del collo. Essa presenta viso ovale con incarnato pieno, mento 

arrotondato e poco pronunciato, labbra piccole ma carnose, naso largo alla radice, globi 

oculari lisci e piuttosto grandi contornati da palpebre alquanto morbide sotto ampie 

arcate sopracciliari, fronte bassa, piana e leggermente sfuggente. Il personaggio porta i 

lunghi capelli ondulati raccolti alla base della nuca dove formano una corta coda, 

mentre due ciocche al di sopra delle tempie sono tirate verso l’alto e annodate al centro 

della testa con il caratteristico nodo a farfalla. Queste ciocche sono rese in modo 

plastico e chiaroscurale con forte uso del trapano, mentre quelle sulla sommità del capo 

sono piatte e appena abbozzate, forse per lasciare spazio ad un cercine o una cuffia di 

altro materiale. A livello iconografico questo tipo di pettinatura con alto nodo è comune 

a molti tipi statuari greci, tra cui anche Apollo, ma è più diffuso per le rappresentazioni 

di Artemide-Diana e di Afrodite. Quello che porta Catani ad affermare che si tratta di 

una testa di Artemide-Diana è l’interessante confronto con un busto proveniente dal 

santuario di Diana Nemorense773. 

In base a considerazioni stilistiche sulla capigliatura e sulle modalità d’uso del trapano 

l’esecuzione della testina va collocata in età post adrianea, o meglio antonina, 

contestualmente al busto al quale va riferita774. 

 

e) Culto di Ercole (?) 

Fonti archeologiche: 

Nel 1946, mentre veniva demolito uno dei muri interni al Palazzo Vescovile fu 

rinvenuta una testa di Ercole barbuto con copricapo leonino in marmo bianco a cristalli 

di media grandezza fratturata alla sommità del collo di cui è priva, insieme a parte della 

barba in prossimità della gola e della mandibola destra nonché della punta del naso 

(Fig. 145). L’altezza massima conservata è di m 0,27, m 0,10 la distanza tra taglio della 

bocca e sommità della fronte e m 0,63 la circonferenza massima all’altezza delle 

tempie. Si tratta di una rappresentazione di Ercole maturo, di dimensioni quasi naturali, 

con baffi e barba; i tratti del volto, piuttosto marcati, sono comunque bonari. A livello 

iconografico il viso presenta le caratteristiche dell’eroe tebano per la faccia piuttosto 

piccola e tondeggiante, la fronte bassa e stretta con le rughe e le bozze frontali separate 

                                                            
773 CATANI 1992, p. 313 (in cui, alla nota 7, viene riportata anche la bibliografia sul pezzo 
nemorense). 
774 CATANI 1992, p. 313. 
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dalla depressione nasale, il naso massiccio alla base con le narici ben in evidenza, la 

bocca leggermente dischiusa, dalle labbra piccole e carnose incorniciate da barba e folti 

baffi fluenti oltre la rima boccale. Gli occhi, resi realisticamente con incisione dell’iride 

e della pupilla, sono incassati tra arcate sopracciliari taglienti e zigomi pronunciati. I 

capelli, che incorniciano con la barba il volto dell’eroe, sono corti e resi con ciocche 

minute e irregolari, pettinate all’indietro e lateralmente, mentre la barba, piuttosto 

plastica, è resa con tre ordini di ciocche ricciolute di cui quello superiore, a larghe 

ciocche virgoliformi si salda con i baffi spioventi sulla bocca. I due ordini inferiori 

sono resi da ciocche più plastiche che si incontrano al centro del mento e sono ottenute 

con un uso moderato del trapano, originando simmetriche ciocche spiraliformi con 

opposto andamento. L’eroe ha la pelle di leone sulla testa, (il che lascia presupporre 

che le zampe siano annodate sul petto) la quale è resa in maniera piuttosto accurata 

nelle parti visibili da una posizione frontale, mentre è trascurata nelle parti restanti che 

sono appena abbozzate. Secondo Catani non appare chiaro se la testa sia riferibile ad un 

busto oppure ad una statua intera, ed il fatto che non sia conservata la parte inferiore 

della scultura non permette di ipotizzare il modello statuario di derivazione775. Uniche 

certezze dall’analisi stilistica di Catani sono che questo esemplare si inserisce nel filone 

statuario che rappresenta l’eroe greco nelle fattezze di un uomo maturo, barbato, 

atletico, tipologia molto presente nella scultura greca d’età ellenistica. Suggerisce una 

derivazione da tipi statuari d’età classica in bronzo (L. Sensi suggerisce 

l’individuazione di echi della scultura lisippea)776 l’espressione serena e rassicurante 

del volto, e soprattutto la minuta resa dei capelli sulla fronte, anche se le tecniche 

adottate, come l’uso del trapano corrente, inquadrano l’esemplare fanese in età tardo-

adrianea o meglio antonina777. 

 

f) Culto di Serapide (?) 

Fonti archeologiche: 

Altro rinvenimento del 1948 nelle sottofondazioni del lato NE dell’Episcopio un torso 

di statua virile seduta frontalmente del tipo cosiddetto “Serapide”, in marmo pario a 

cristalli di media grandezza (Fig. 139). L’altezza massima conservata è di m 0,69 e di 

                                                            
775 CATANI 1992, p. 314. 
776 SENSI 2002, p. 78. Sul culto di Ercole in quest’area vedi SUSINI 1965-66, pp. 82-143. 
777 Ibidem. 
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m 0,49 la larghezza alla base del bacino. È priva della testa, dell’intero braccio sinistro 

con una parte della spalla, dell’avambraccio destro e del lembo terminale del manto 

all’altezza della coscia sinistra, ed è il risultato della composizione di più pezzi lavorati 

a parte: le gambe, il sedile, il braccio sinistro e l’avambraccio destro. Veste una tunica 

manicata aderente che origina sottili pieghe curvilinee congruenti con la posizione del 

torso ed il movimento delle braccia. Sopra la tunica indossa un mantello lungo ed 

ampio che scende dalla spalla sinistra dietro la schiena risalendo sul fianco destro per 

coprire gli arti inferiori. Il braccio sinistro era alzato nell’atto di appoggiarsi ad un 

elemento verticale, probabilmente uno scettro, come lascerebbe supporre il fatto che la 

spalla sinistra era sollevata, con il perno verticale per l’attacco del braccio e la duplice 

calata delle pieghe del mantello. Dalla posizione del perno sull’omero destro si evince 

che l’avambraccio era leggermente piegato in avanti. 

La testa, che era stata lavorata insieme al torso, risulta spezzata alla base del collo, sul 

quale però, come sottolinea opportunamente Catani, non compaiono tracce di barba o 

lunga capigliatura, come sarebbe normale nell’iconografia di Zeus e di Serapide778. Il 

fatto che nella parte posteriore il torso fosse appiattito e con il panneggio incompleto 

indica che molto probabilmente la statua non era visibile a tutto tondo. L’attribuzione 

tipologica della statua ha creato non pochi problemi già dal momento del suo 

rinvenimento, quando Annibaldi per primo propose il riconoscimento con Serapide, 

anche se, in mancanza della testa e di altri elementi caratterizzanti, 

quest’identificazione non può essere provata779. Certamente hanno avuto in 

quest’interpretazione grande influenza i rinvenimenti di altre sculture sacre, nella stessa 

area o in aree limitrofe, attribuiti a pratiche religiose di tipo orientale, in particolare la 

nota testa di Iside rinvenuta negli scavi del 1864 sulla quale regna molta incertezza 

circa il luogo di rinvenimento: l’area di S.Agostino, secondo il Brizio780, mentre 

secondo A. Billi fu rinvenuta nell’area dell’Episcopio781. 

Come giustamente sostiene Catani, gli unici elementi di lettura possono essere lo 

schema strutturale della statua e la foggia dell’abbigliamento: la posa del torso e 

l’atteggiamento delle braccia si riscontrano nelle raffigurazioni di Zeus e di Serapide, 

mentre l’abbigliamento trova confronti più calzanti nelle raffigurazioni di Serapide, 

                                                            
778 CATANI 1992, p. 308. 
779 CATANI 1992, p. 308. (Per la citazione di Annibaldi, vedi nota 4). 
780 BRIZIO 1899, pp. 249-259. 
781 BILLI 1864, p. 7 
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come quella del Museo Capitolino e del Palazzo dei Conservatori782. Dall’esame 

tecnico e stilistico e dal massiccio uso del trapano l’opera viene datata da Catani alla 

metà del II secolo d.C.783. 

 

g) Culto di Dioniso (?) 

Fonti archeologiche: 

Nel 1932 nei pressi della Porta Giulia fu rinvenuta una piccola testa di Dioniso imberbe 

riutilizzata nelle mura augustee della città di m 0,12 di altezza e m 0,6 di spessore 

realizzata in marmo dalla grana fine, attualmente conservata presso il Museo Civico di 

Fano (Fig. 140). Il pezzo si presenta piuttosto danneggiato: manca quasi 

completamente il naso, ci sono vistose abrasioni sulle labbra e sul mento, la superficie è 

alquanto consumata e la parte posteriore è stata tagliata di netto al momento del 

reimpiego. Compaiono due piccoli fori sul lobo dell’orecchio destro ed uno uguale 

sotto la capigliatura a sinistra. Il volto è ovale con mento tondeggiante e zigomi 

sfumati, gli occhi sono ravvicinati e di taglio obliquo, le palpebre in evidenza con le 

arcate sopracciliari sfumate; la bocca è piccola ma con labbra carnose. Molto accurata 

la resa della capigliatura: i capelli sono divisi in due da una doppia benda (taenia) sulla 

fronte: ai lati del capo si allargano due bande di capelli, scendendo ondulate fin sopra le 

orecchie, mentre sopra la fronte si innalzano due larghe ciocche spartite nel mezzo. 

Senza la presenza della taenia sulla fronte non sarebbe stata possibile l’identificazione 

con Dioniso, proposta dalla Ermeti in base al confronto con alcuni bronzetti raffiguranti 

Dioniso imberbe784. La datazione proposta dalla studiosa, in base al trattamento 

piuttosto sfocato del volto, alla resa dei capelli e dei tratti del volto che non prevedono 

l’uso del trapano, e alla rigidità del modellato, si inquadra nell’arco del I secolo d.C.785. 

 

3) Culto imperiale 

Fonti epigrafiche: 

a) CIL XI, 6235 

… 
[…N]epoti[ano?...] 

                                                            
782 CATANI 1992, p. 308. 
783 Ibidem. 
784 ERMETI 1992, p. 320. 
785 Ibidem. 
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[…splendi]do equiti Rom[ano] 
[…patrono] coloniae et IIIII[Ivirum] 
[Augustali]um iterum fabrum [cen] 

[tonarioru]m dendroforu[m] 
[collegiat]orum set(!) et 
[…rum] civi[um…] 
[…]m ob sing[…] 

[…] 
 

Il testo molto lacunoso di quest’iscrizione è iscritto su una lastra calcarea (m 0,28 x 

0,28 x 0,15) rinvenuta nella seconda metà del XVII secolo reimpiegata in una casa 

colonica nei pressi del Metauro in una zona denominata S. Michele. 

Purtroppo non è possibile ricostruire la formula onomastica completa del personaggio, 

né il motivo per cui gli è stata apposta questa dedica che esprime la gratitudine della 

cittadinanza nei suoi confronti. Si tratta certamente di un personaggio di rango equestre 

che occupa una posizione elevata nella comunità di cui è patronus, oltreché 

rappresentante e tutore delle diverse associazioni professionali e religiose di Fanum 

Fortunae. Il fatto che ad un sevir augustalis sia stato concesso anche il patronatus e ad 

un cavaliere l’attributo splendidus, conduce, secondo la Bernardelli Calavalle ad 

un’orizzonte di II secolo d.C., il che, unitamente all’esame paleografico, induce la 

studiosa a collocare l’epigrafe tra la fine del II e l’inizio del III secolo d.C.786. 

 

b) CIL XI, 6229 

D(is) M(anibus) 
C(aii) Cissonis C(aii) l(iberti) 

Caprioli 
IIIIIIvir(o) aug(ustali) 

et Cissoniae 
C(ai) l(ibertae) Ionice 
parentib(us) inexem(?) 
piissim(a) casta fil(ia) 

 

Iscrizione sepolcrale rinvenuta nei lavori relativi alle fondamenta della chiesa di S. 

Silvestro, di cui non si posseggono ulteriori notizie.  

 

c) CIL XI,6231 

D(is) M(anibus) 
                                                            
786 BERNARDELLI- CALAVALLE  1992, p. 478. 
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T(ito) Flavio Eutiche 
ti sev(iro) aug(ustali) colle(giato) f(abrum) F(anestrium) 

idem cent(onario) colle(giato) d 
endro(foro) posuer(unt) 
T(itus) Flavius Verus pa 

tri et Flavia Nea 
B(ene) M(erenti) 

 

Iscrizione sepolcrale individuata dal Mommsen nella chiesa di S. Giovanni Battista. 

Rivela un certo interesse il cognome di tipo grecanico del sacerdote. 

 

d) A.É., 1993, 627=A.É., 2004, 544: 

[…M(arcus) V[etulenus] M(arci) l(ibertus) Epaphr[oditus 
… L(ucius) An]nius L(uci) l(ibertus) Her[mogenes 

… P(ublius) S]cantius P(ubli) l(ibertus)[… 
sexviri Augustales co]lonia deduc[ta primi 

…cum orname]ntis et grad[ibus 
pro (vacat) hon]ore (vacat) [fecerunt] 

 

L’iscrizione fu rinvenuta in Piazza XX settembre a Fano nel 1984 durante lo scavo di 

tre sepolture di età tarda (VI secolo d.C) di una delle quali era stata posta a copertura 

dopo la rottura in due frammenti. Si tratta di una bella lastra di marmo del tipo 

utilizzato per le statue (m 0,86 x 0,80 x 0,8), inquadrata da un kymation vegetale posto 

come cornice nei lati lunghi orizzontali. Le lettere in bella grafia capitale con punti 

triangolari,presentano un’altezza che varia dai 6 ai 5,5 cm. 

I nomi gentilizi dei tre seviri di condizione libertina sono certi in quanto attestati nella 

zona e proprio ad uno di questi (Publius Scantius) sarebbe da ricondurre un’altra 

importante testimonianza epigrafica787 che attesta la presenza di un quattuorvir a 

Fanum Fortunae, tema sul quale si è aperto un lungo dibattito in quanto essendo la città 

colonia augustea sarebbe stato molto più logico avere come magistrati dei duoviri788, 

anche se bisogna ammettere, soprattutto alla luce di quest’iscrizione (A.É., 2004, 544) 

che potrebbe essersi trattato di un errore del lapicida il quale, nell’iscrizione A.É., 2004, 

543 ha scritto IIIIvir invece che IIIIIIvir, carica quest’ultima che sappiamo 

dall’iscrizione in esame il personaggio certamente ricoprì. 

                                                            
787 A.É.,1983, 379 = A.É., 2004, 543. 
788 Cfr. PACI 2004, pp. 29-67. 
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Dall’impaginazione sembra abbastanza chiaro che i tre nomi siano stati disposti su tre 

colonne, mentre per quanto riguarda la ricostruzione proposta dall’ A.É. per la linea 5 si 

può immaginare un’opera di carattere edilizio probabilmente relativa alla sede del 

collegio dei Sexviri Augustales in una data prossima alla fondazione della colonia 

augustea. 

Molto interessante anche il nome grecanico di uno dei tre che poi diventa il suo 

cognome dopo la manomissione: Epaphroditus, già attestato a Fanum Fortunae in 

un’iscrizione sepolcrale di II secolo d.C.789.  

 

e) A.É., 1983, 373 

Bruttiae […] 
Iust[ae] 

VIviri [Aug(ustales)] 
ob mer(ita) c[…] 
Iustae m[atris?] 

eius […] 
 

Iscrizione su un cippo in marmo di Carrara rinvenuto nel 1978 nei pressi del fiume 

Metauro. Presenta una vistosa frattura all’angolo destro ed entrambe le facce sono 

modanate. 

Le dimensioni sono di m 0,97 x 0,45 x 0,29 e l’altezza delle lettere varia tra i 5,5 ed i 

3,5 cm. 

Si tratta di una dedica fatta dai seviri augustali ad una donna denominata, secondo una 

prima ricostruzione, Bruttiana Iusta, ma non essendo attestato questo gentilizio, è stato 

proposto di integrare la linea 1 con Bruttiae, anche in base al criterio di impaginazione 

utilizzato alla linea 2. L’iscrizione viene datata al II secolo d.C. 

 

f) A.É.,1983, 367 

P(ublio) Tediseno[…] 
VI[viro] 

Primigen[…] 
VI[vir…] 

 

Non si conosce il luogo di rinvenimento preciso di quest’iscrizione su lastra calcarea 

modanata di cui resta purtroppo soltanto l’angolo superiore destro. Le dimensioni sono 
                                                            
789CIL XI, 8094= BERNARDELLI-CALAVALLE 1983, 50. 
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di m 0,60 x m 0,52 x m 0,20 e l’altezza delle lettere varia dai 7 ai 6 cm. Per la parola 

alla 3° linea è stata proposta la lettura di Primigenia che designerebbe una legione (la 

XV o la XXII), ma si potrebbe anche intendere Primigenius come nome del seviro 

indicato alla linea 4, da cui ne consegue che il nome alla linea 1 è da ricollegare al 

seviro indicato alla linea 2, anche se il gentilizio Tedisenus non è attestato. Si potrebbe 

obiettare che i personaggi indicati non appartengano ad un collegio religioso, non 

comparendo l’indicazione augustales, ma l’attribuzione appare alquanto probabile. 

L’Anneé propone una datazione al I secolo d.C. 
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PISAURUM 

 

Il territorio nel quale sorse la colonia romana di Pisaurum è prevalentemente collinare 

con alture poco elevate e prive di una certa consistenza (300-400 m s.l.m.) se non al 

margine del settore occidentale, che comprende tutta la bassa valle del Foglia (antico 

Pisaurus) con ampi terrazzi alluvionali fino alla confluenza di quest’ultimo con il 

torrente Apsa, che comprende anche parte del settore destro della bassa piana di foce 

del fiume Conca verso Nord. La piana di foce del Foglia in prossimità del mare ha una 

larghezza di 1 km circa ed è chiusa a S da un altro tratto di costa alta costituita dal 

Colle Ardizio. Il Foglia-Pisaurus, principale bacino idrico della zona a regime 

torrentizio, che da anche il nome all’insediamento, nasce in territorio umbro e sfocia in 

Adriatico a N di Pesaro; nel suo basso corso presenta un andamento a meandri molto 

accentuato e riceve le acque di molti affluenti, ma quello di maggior rilievo che 

garantisce un significativo apporto idrico è appunto il torrente Apsa che confluisce nel 

Foglia poco a N di Montelabbate. Questo particolare aspetto del corso del fiume in 

questa zona risulta decisamente più marcato rispetto agli altri fiumi della costa 

marchigiana a causa della difficoltà a defluire verso il mare che ha provocato nel tempo 

vistosi fenomeni di impaludamento della foce ed esondazioni in caso di piene. Altra 

particolarità di questo comparto territoriale è la presenza di dorsali perimontuose che si 

spingono fino al mare, originando una costa alta e rocciosa interotta soltanto dalla piana 

di foce del Foglia al punto che il rapporto tra litorale alto e costa bassa è inverso 

rispetto a quanto si riscontra nel resto della regione.  

In età romana la linea di spiaggia nei tratti di costa bassa era certamente arretrata di 

qualche centinaio di metri rispetto a quella attuale, mentre l’alta falesia, secondo 

Campagnoli, era caratterizzata da una maggiore portuosità per la presenza di insenature 

più marcate790. L’ipotesi che la linea di costa fosse arretrata rispetto ad oggi potrebbe 

essere confermata dall’andamento del lato orientale delle mura della colonia, che si 

trovava con ogni probabilità a poca distanza dal mare791. Ed è proprio in questo 

comparto territoriale, nelle valli del Foglia e del Metauro che, come ricordano le fonti, 

si sviluppò il primo popolamento pre-romano della zona caratterizzato dalla presenza di 

                                                            
790 CAMPAGNOLI 1999, pp. 11-19. 
791 Ibidem. 
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tre gruppi etnici: Umbri, Galli e Piceni792. Purtroppo la documentazione archeologica 

disponibile è troppo lacunosa e frammentaria per consentire una soddisfacente 

conoscenza del popolamento di età protostorica di questa zona, anche se molti 

rinvenimenti, di carattere per lo più fortuito e nella maggior parte dei casi di poco 

rilevante entità, sono riferibili alla cultura picena. 

Bisogna ammettere tuttavia che, dalla fine del XIX secolo sono occorsi numerosi 

rinvenimenti di materiale archeologico ascrivibile per lo più all’età paleolitica e 

neolitica un po’ su tutto il territorio pesarese. A questi rinvenimenti sporadici non hanno 

fatto seguito nella maggior parte dei casi veri e propri scavi sistematici, se non nel caso 

della necropoli dell’età del Ferro di Novilara (1892/93), del deposito del Bronzo medio 

e recente alla base della Grotta cosiddetta “del grano” nei pressi del Furlo (1938), 

mentre resta improponibile un giudizio scientifico per quanto riguarda il sepolcreto di 

età gallica del “Campo della Spugna” a Piobbico a causa della dispersione della 

maggior parte del materiale. Nel 1977 nel centro storico di Pesaro, appena all’interno 

della cinta muraria della colonia romana, furono messe in luce strutture riferibili ad età 

picena in base alle indicazioni cronologiche fornite dai numerosi frammenti di ceramica, 

sia attica di importazione, che di produzione locale, (inquadrabili nell’orizzonte 

cronologico del Piceno IVB e V) che farebbero datare la frequentazione dell’abitato tra 

fine VI e inizi IV secolo a.C. (Fig. 150). Gli scavi condotti da M. Luni nel 1977 nella 

zona del convento di S. Maria Maddalena misero in luce due edifici a pianta 

rettangolare che poggiano nel terreno vergine e costituiti da fondamenta in ciottoli 

fluviali legati da argilla dello spessore di m 0,85 e conservate per un’altezza di m 1,1-

1,2. Le pareti erano a graticcio, il tetto a spiovente unico era costituito da pali lignei 

sovrapposti, e coperto da tegole piatte con i bordi rilevati e da coppi semicircolari. Il 

fatto che sul pavimento in terra battuta non siano stati rinvenuti buchi di palo ha indotto 

lo studioso ad escludere per questi due edifici una suddivisione interna; da uno studio 

sui lacerti murari si è stimato che le costruzioni, a pianta rettangolare di m 12 x m 6 

l’una e di m 10-11 x m 5-6 l’altra, sono state distrutte da un incendio che, secondo 

alcuni studiosi potrebbe essere messo in relazione con l’arrivo dei Galli Senoni 

all’inizio del IV secolo a.C., e successivamente danneggiate dall’erezione della cinta 

                                                            
792 Polyb., II, 21, 7; Strab., V, 1, 11; V, 4, 2; V, 2, 10; Pseudo-Scylax, 16; Plin., Nat. Hist., III, 
112. 
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muraria romana793. Tra i reperti prevalgono quelli fittili, tra i quali emerge un gruppo di 

frammenti di ceramica attica costituito da circa trecento frustuli, di dimensioni anche 

molto ridotte, in misura maggiore a figure nere e a vernice nera, ma anche a figure 

rosse. La forma più rappresentata in assoluto è la kylix, mentre tra il materiale a figure 

rosse è notevole il fondo di una coppa databile al secondo quarto del V secolo a.C. nel 

cui fondo è rappresentato il ratto di Europa da parte di Zeus sotto forma di toro. Un 

terzo della ceramica è costituito da impasto di produzione locale, generalmente non 

tornito. Da evidenziare il rinvenimento di alcuni esemplari di ceramica daunia e di 

cinque fibule di una tipologia diffusa nell’Italia settentrionale nella prima metà del VI 

secolo a.C., che rappresenta uno dei reperti più antichi di Pesaro: le due abitazioni sono 

infatti state datate tra la fine del VI-inizi del IV secolo a.C.794. 

Esse sono soltanto quel che resta di un più vasto insediamento che controllava l’approdo 

alla foce del Fiume Foglia; è stata avanzata addirittura dalla critica una proposta di 

denominazione di questo insediamento in base al termine isairon che compare alla terza 

riga di una delle steli del gruppo di Novilara, proposta basata sul confronto con un passo 

di Lucano795 in cui si parla del fiume Isaurus (dall’identificazione tuttora incerta) e con 

l’epitaffio funebre di un veterano romano morto in Africa che ricorda la propria origine 

indicandola come “domo Isauro”796. Confrontando il sito preromano di Pesaro con la 

situazione che si riscontra nella vallata del Metauro e con l’abitato alla foce del torrente 

Arzilla è lecito supporre che in questa fase questo abitato fungesse da avamposto a mare 

di un centro maggiore nell’entroterra (da identificare, secondo Naso, con Novilara)797 

che però ha restituito troppe poche testimonianze, per cui non va esclusa la vicina San 

Nicola di Valmanente, sito che ha restituito una nota stele figurata. 

Questo primo nucleo protostorico di Pesaro nacque in corrispondenza dell’alto costone 

inciso dal fiume Foglia, in un luogo naturalmente difeso con in più il vantaggio dello 

sfruttamento dell’approdo della foce fluviale798. La foce del Pisaurus, infatti, 

rappresentava indubbiamente per i naviganti diretti verso N l’ultimo punto di facile 

attracco prima dell’aspro tratto di costa fino alla piana di foce del Tavollo o della 

                                                            
793 SUSINI 1965-66, pp. 82-143; LUNI 1986, pp. 7-18. 
794Ibidem. 
795 Luc., Phars., II, 406; Cfr. NASO 2000, p. 224. 
796 Cfr. CIL VIII, 25741 
797 NASO 2000, p. 224. 
798 SUSINI 1965-66, pp. 82-143; CAMPAGNOLI 1999, p. 24 e segg.; CAMPAGNOLI 2003, p. 91; 
CAMPAGNOLI 2005,pp. 37-49. 
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Conca, e la documentata presenza di naviganti attici deve aver dato un forte impulso 

allo sviluppo del sito preromano di Pisaurum. Rappresenta una particolarità nell’ager 

pisaurensis il caso di Novilara, trattandosi del sito che ha restituito la più consistente 

documentazione sul popolamento antecedente l’occupazione gallica, documentazione 

che ha dato luogo a diverse interpretazioni tra gli studiosi sull’appartenenza o meno di 

questa comunità all’ethnos piceno, come è stato già argomentato nel capitolo 

introduttivo. Nonostante le diverse valutazioni resta comunque assodato il fatto che tra 

VI e V secolo a.C. la valle del Foglia costituiva un’area di incontro tra elementi etnici e 

culturali molto diversi, gli uni insediati nella piana di foce (come Novilara ed il primo 

aggregato preromano di Pisaurum) inquadrabili nell’ambito della cultura materiale 

picena, mentre gli altri appartenenti all’ ethnos umbro nei settori di media-alta valle. 

Va ribadito che la valle del Foglia si situa in una zona, diciamo così,“di confine” tra 

genti picene a S, genti umbre a W e NW, mercanti greci che provengono da E e SE, 

come dimostrano gli abbondanti rinvenimenti di ceramica attica a figure nere e rosse 

sia lungo la costa che all’interno delle vallate fluviali, e zone che risentono fortemente 

dell’influenza della cultura etrusca a causa della vicinanza di uno dei principali centri 

dell’Etruria padana, Verrucchio, ènclave della ricolonizzazione etrusca dell’area 

riminese nel VI secolo a.C. Certamente l’arrivo dei Galli Senoni nell’area settentrionale 

delle Marche, contemporaneo allo stanziamento di altri gruppi celtici, determinò 

notevoli cambiamenti socio-culturali, di cui però non possiamo cogliere fino in fondo 

l’entità a causa della grave mancanza di dati archeologici per la fase relativa al IV-III 

secolo a.C. unita alla frammentarietà e sporadicità di quelli relativi alla fase precedente. 

Notevoli difficoltà sono emerse anche riguardo alla determinazione del territorio 

occupato da queste popolazioni in base alla notizia liviana secondo la quale il territorio 

senone era delimitato dai fiumi Utens ed Aesis799. Superando la disquisizione nata dal 

riconoscimento del fiume Utens, G. Paci ha avanzato l’ipotesi che le fonti letterarie 

intendessero per ager gallicus l’area che i romani conquistarono intorno al III secolo 

a.C. sottraendola alla popolazione celtica, e non tutto il comparto territoriale occupato 

da questi ultimi al momento della loro discesa800. Comunque la conquista dell’ager 

gallicus e quindi del Piceno e dell’Umbria rientra nel progetto di espansione 

peninsulare che seguì la vittoria romana nella battaglia di Sentino (295 a.C.): seguirono 

                                                            
799 Liv., V, 35, 3. 
800 SUSINI 1965-66, pp. 82-143; PACI 1998, pp. 89-118. 
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la fondazione della colonia maritima di Sena Gallica (283 a.C.) e della colonia latina di 

Ariminum (268 a.C.), quindi la lex Flaminia de agro gallico et piceno dividundo nel 

232 a.C. e l’apertura della Via Flaminia nel 220 a.C. (Fig. 7) 

La stabile e radicata presenza di coloni viritani nella valle del Foglia, ipotizzabile già in 

base a semplici considerazioni storico-topografiche, ovvero il fatto che si tratta di una 

delle più ampie e fertili pianure del medio adriatico in una fascia di fondamentale 

importanza strategica per il controllo delle vie di comunicazione tra l’area padana e 

l’Italia centrale, è confermata e documentata archeologicamente dalla presenza del 

celebre lucus pisaurensis, individuato a circa un miglio dal nucleo urbano di Pisaurum 

sulle pendici NE del Colle della Salute nei pressi della chiesa (e del borgo) di S. 

Veneranda. L’esistenza di questo straordinaria realtà religiosa nel territorio, nonché 

l’apertura della Via Flaminia, lascerebbero ipotizzare una frequentazione preromana 

anche di quella zona dove poi si sviluppò il nucleo urbano di Pisaurum che potrebbe 

aver ospitato un conciliabulum civium romanorum, realtà ricollegabili entrambe alle 

assegnazioni che seguirono la lex Flaminia del 232 a.C. che dovette portare in questa 

fertile vallata numerosi coloni romani che certamente dovettero anche rapportarsi con 

quelle genti greche che, come già ricordato, frequentavano da tempo questo tratto di 

costa. Non si conosce molto del primitivo impianto della colonia civium Romanorum di 

Pisaurum fondata, come riporta Livio, dai consoli Q. Fulvio Labeone e M. Fulvio 

Flacco nel 184 a.C. (lo stesso anno della fondazione di Potentia) nel terriotiro 

confiscato ai Galli Senoni801. 

Le notizie di Livio sono tuttavia piuttosto scarne di particolari: sappiamo che nell’atto 

della fondazione i coloni ebbero appezzamenti di 6 iugeri a testa, che il console Fulvio 

Flacco nel 174 a.C. lastricò il tratto cittadino della Flaminia, facendo costruire in città 

un tempio dedicato a Iuppiter e che la cittadinanza venne iscritta nella tribù Camilia. 

Resta controverso un altro passo dello scrittore in cui si parla di una cloaca, di mura 

con porte e di una piazza forense con portici e tabernae fatti costruire da Fulvio Flacco, 

ma non è certa l’attribuzione di queste opere a Pisaurum, per quanto i resti della cinta 

muraria mostrano una prima fase in opus quadratum che si data prima della metà del II 

secolo a.C.802 (Fig. 148). Le vicende della colonia sono malamente illustrate dalle 

notizie letterarie e dalle testimonianze archeologiche a disposizione: si può ipotizzare, 

                                                            
801 Liv., 39, 44; Vell. Pat., I, 15. 
802 Liv., 41, 27. CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 26. 
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solo in base al rinvenimento di un cippo confinario, peraltro di duddia attribuzione alla 

città di Pisaurum, e all’interpretazione di alcuni passi letterari, che anche l’agro di 

Pisaurum fosse interessato dalle redistribuzioni agrarie graccane del 132 a.C. e 

probabilmente anche da una redifinizione dei termini fra agro pubblico e privato 

nell’81 a.C.803. 

La città fu quindi occupata da Cesare nella fase iniziale della guerra civile804 poi 

rifondata una prima volta dai triumviri dopo Filippi nel 41 a.C.805, (e una parte del suo 

ager venne utilizzata per la sistemazione di veterani), poi di nuovo da Augusto tra il 31 

e il 27 a.C. a giudicare dalla denominazione riportata dalle testimonianze epigrafiche 

“Colonia Iulia Felix Pisaurum” non avendo quindi ancora il principe assunto il nome di 

Augustus806. Queste fasi lasciarono un segno indelebile nell’immagine formale della 

colonia che però sostanzialmente restò immutata nel suo tessuto urbano rispetto alla 

struttura repubblicana. I notevoli rinvenimenti archeologici urbani, infatti, riguardano 

soprattutto mosaici pavimentali e iscrizioni decontestualizzate che documentano una 

fase di grande splendore architettonico ed economico tra I secolo a.C. e fine del II 

secolo d.C. 

Come per il resto della penisola anche a Pisaurum nel corso del III secolo d.C. 

cominciano a manifestarsi i segni della grande crisi socio-economica: nel 270 d.C. la 

calata degli Iutungi costituì un momento di grosso pericolo per la città, come già 

ricordato per Fanum Fortunae, e come è dimostrato dalla necessità di istituire un 

addetto militare che si occupasse dell’efficienza della cinta muraria delle due città 

menzionato da due iscrizioni nelle quali si celebra l’imperatore Aureliano con epiteti 

divini in seguito alla vittoria riportata su questo popolo proprio nei pressi del 

Metauro807. Da questo momento in poi la città sarà protagonista di un lento ma 

inesorabile declino testimoniato dalla sempre maggiore presenza del potere centrale 

nella vita amministrativa. 

Nella prima metà del VI secolo d.C. la città fu sempre di più al centro degli scontri tra 

Goti e Bizantini: secondo Procopio durante la guerra gotico-bizantina (535-565 d.C.) la 

cinta muraria di Pisaurum fu spianata da Vitige che mise a ferro e fuoco la città nel 541 

                                                            
803 Cfr. CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 27 
804 Caes., bell. civ., I, 11, 4; Cic., ad Fam., 16, 12, 2. 
805 App., bell. civ., 5 e segg; Plut., Ant., 60; Dion., 50, 6, 3. 
806 CIL XI, 6335 
807 CIL XI, 6308=ILS 583; CIL XI, 6309=I.I., 9, tav. IX. 
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d.C., quindi ricostruita da Belisario con materiale di fortuna asportato dagli edifici 

abbandonati della città antica ormai distrutta, comprese molte iscrizioni808. Viene 

riportata da alcuni studiosi la versione secondo la quale la città venne abbandonata, ma 

questo episodio va inserito, come giustamente sostiene Campagnoli, nella precarietà 

temporanea causata da questa gravissima crisi, in quanto la riconquista bizantina e 

l’inserimento di Pisaurum nell’orbita di Ravenna di cui costituiva una delle propaggini 

meridionali, ne attestano la continuità di vita fino ai nostri giorni, seppure con una 

struttura urbana del tutto stravolta rispetto alla realtà originaria. 

Si è molto discusso sulla citazione in alcuni testi epigrafici di un vicus e della presenza 

di vicimagistri tra i rapresentanti di altri collegi professionali e religiosi della città809. 

Nel volume dedicato alle iscrizioni della colonia, G. Cresci Marrone e G. Mennella 

ipotizzano che nei secoli di prosperità economica del centro, ovvero tra I e II d.C., si sia 

sviluppato al di fuori dell’abitato, ma a ridosso della cinta urbica, un insediamento 

eterogeneo, occupato da immigrati dediti a varie attività manuali, prevalentemente 

artigiani, legittimato all’interno dell’ordinamento civico dalla presenza di 

rappresentanti propri, che potrebbe corrispondere ad un unico insediamento aggiuntosi 

in un secondo tempo alla realtà urbana, come sua appendice, che si mantenne fino alla 

sopravvivenza dell’equilibrio civico conclusosi con le prime invasioni barbariche nel 

III secolo d.C.810. 

Un sostegno a questa tesi deriva, secondo Mennella, dalla constatazione che in età 

imperiale si produsse in città un’esuberanza demografica tale da rendere inadeguato lo 

spazio intramuraneo, fenomeno favorito dalla felice posizione sull’Adriatico, lungo 

l’importante arteria della Via Flaminia, e in prossimità di efficienti infrastrutture 

portuali, fattori che non fecero che accelerare una tendenza spontanea, seppur nei limiti 

della funzione operativa degli scali dell’Adriatico centrale811. 

Per quanto riguarda la vita amministrativa della città abbiamo numerose attestazioni 

epigrafiche riferibili per la maggior parte alle rifondazioni coloniarie di Antonio e 

Ottaviano: sono attestati quattuorviri812 e duoviri813, ma anche aediles814, quaestores815 

e praetores816, oltre a patroni817, curatores818, ecc.819. 

                                                            
808 Proc., de Bell. Goth., 7, 11, 32-34; 25, 7, 8. 
809 CIL XI, 6359; CIL XI, 6362; CIL XI 6367 a-b; CIL XI, 6378. 
810 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 31. 
811 MENNELLA 1983, pp. 146-151 
812 CIL XI, 6347. 
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P. Campagnoli presenta il risultato degli ultimi studi di Luni, Annibaldi e Zicari 

sull’impianto urbanistico di Pisaurum, sulla base di nuova documentazione disponibile 

soprattutto riguardo alle mura perimetrali820. Viene proposta una ricostruzione della 

cinta difensiva per 3 dei 4 lati in cui essa si articolava, delimitando un’area di 490 m x 

330 m con l’asse maggiore orientato secondo la vallata fluviale. Lungo i due lati brevi, 

le mura avevano andamento rettilineo: la cortina orientale correva a monte della falesia 

litoranea, mentre quella occidentale si sviluppava parallelamente alle attuali via delle 

Galligarie e via Cattaneo. Il tratto settentrionale invece seguiva il margine dell’antica 

scarpata fluviale del Foglia, per cui presentava un’inflessione del tratto mediano verso 

l’interno dell’area urbana. Per quanto riguarda il tratto meridionale è stata proposta 

soltanto una ricostruzione mancando rilevanti attestazioni archeologiche, che lo vedono 

raccordato alla cortina orientale non ad angolo retto ma con un lieve andamento 

curvilineo. Le mura presentano tre fasi edilizie differenti: nella parte inferiore abbiamo 

l’opera quadrata in pietra locale riferibile al piano di interventi del censore Q. Fulvio 

Flacco nel 174 a.C. al momento della fondazione; al di sopra di questa si imposta una 

poderosa struttura in laterizio riferita da Luni al III secolo d.C.821 anche se, secondo 

Annibaldi la struttura sarebbe databile all’età augustea822. L’ipotesi di Luni appare 

tuttavia più probabile poiché confortata dalla significativa concomitanza dei dati 

riferibili alla discesa degli Iutungi nel 270 d.C. quando furono certamente consolidate e 

ripristinate in gran parte le mura della città (Cfr. supra). 

La terza fase edilizia, infine, viene datata alla prima metà del VI secolo d.C., quando la 

città fu investita dagli avvenimenti della guerra greco-gotica: anche in questo caso si 

può contare sul conforto della testimonianza di Procopio, già citata, che narra della 

ristrutturazione operata da Belisario. 

Nel 1958 nel corso di lavori edilizi all’angolo fra Viale Cialdini e Viale Buozzi, furono 

recuperati alcuni pezzi di colonne in arenaria insieme a 34 balsamari in vetro per lo più 

                                                                                                                                                                              
813 CIL XI, 6344; 6347; 6352; 6356; 6357; 6360; 6362; 6369; 6374; 6377; 6381; 6383. 
814 CIL XI, 6357, 6370; 6374; 6375; 6377. 
815 CIL XI, 6356; 6357; 6360; 6362; 6369; 6377; Suppl. It., p. 87, n° 5; 6338; 6339. 
816 CIL XI, 6338; 6339; 6340. 
817 CIL XI, 6338, 6332, 6362, 6339, 6337, 6378. 
818 CIL XI, 6338,6369, 6309, 6308, 6328. 
819 CIL XI, 6290-6475; CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, pp. 89-442. 
820 Cfr. CAMPAGNOLI 1999, p. 45. 
821 LUNI 1995, p. 122. 
822 ANNIBALDI 1965, pp. 51-52. 
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integri contenuti in un “vaso” non meglio precisato con frammenti di vetro blu e di una 

gamba fittile in marmo. 

Questa documentazione, insieme ad altri rinvenimenti di carattere funerario nell’area di 

Piazza Matteotti riferibili ad un sepolcreto di età imperiale, posto in connessione con la 

Via Flaminia, impostatosi sulla pavimentazione in mosaico di un precedente edificio 

ormai in disuso, confermerebbe l’estraneità di questa zona rispetto alla cinta fortificata. 

Interessante l’analogia che si può stabilire tra questa situazione e quella riscontrata 

durante lavori presso l’attuale Via Gramsci nel 1928, in cui fu rinvenuta una tomba alla 

cappuccina al di sopra di un grande mosaico con tappeto centrale a soggetto marino,che 

testimonia anche in questo caso l’abbandono dell’edificio e l’utilizzo cimiteriale della 

zona. In entrambi i casi siamo in un orizzonte di III-IV secolo d.C., quando la crisi 

economica e sociale della città comportò un progressivo processo di degrado del suo 

aspetto urbanistico e architettonico. Secondo Luni bisogna presupporre che lungo la 

cortina muraria si aprivano quattro porte, ma è possibile avere dei riscontri archeologici 

soltanto per quella occidentale (Porta Collina)823 mentre persistono forti dubbi in merito 

a quella orientale, che si sarebbe dovuta aprire nel fronte murario che costeggiava il 

litorale. In effetti in questo tratto le mura si trovano a poca distanza dalla linea di costa 

e la necessità di un collegamento fra l’area urbana e il porto fluviale non 

giustificherebbe la presenza di questa porta, essendo la fascia litoranea compresa fra le 

mura orientali ed il mare molto stretta ed esposta alle mareggiate tanto da non costituire 

una comoda via di comunicazione con lo scalo fluviale824. La ricostruzione della 

suddivisione dell’impianto urbanistico della città è stata molto problematica poiché 

mancano i riscontri archeologici per quanto riguarda il tracciato dei cardini e dei 

decumani: solo per il cardo e il decumanus maximus si può essere abbastanza certi 

essendosi mantenuti inalterati fino ai nostri giorni oltreché attestati da un buon numero 

di rinvenimenti825. 

Oltre alle mura l’unica opera pubblica ben documentata è l’acquedotto che ha servito la 

città moderna fino al 1976. Sappiamo poi dalle fonti che in città dovevano essere 

presenti molti edifici di culto (tempio di Giove e sacello dedicato a Priapo)826, un 

impianto termale, al quale vanno riferiti con ogni probabilità mosaici pavimentali a 

                                                            
823 LUNI 1995, pp. 85-139. 
824 CAMPAGNOLI 1999, pp. 45-51. 
825 Ibidem. 
826 CIL XI, 6314; Liv., 39, 44. 
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soggetto marino, oltre ad un testimonianza epigrafica827, un teatro e un anfiteatro, dei 

quali non è rimasta alcuna traccia ma la cui presenza è fortemente indiziata da alcune 

fonti epigrafiche in cui si parla di ludi gladiatorii e Florales offerti alla cittadinanza828. 

La conoscenza di Pisaurum resta nonostante tutto incerta e del tutto ipotetica a causa 

della documentazione modesta e frammentaria: l’ubicazione stessa del foro cittadino al 

di sotto dell’attuale Piazza del Popolo è basata soltanto su argomenti di carattere 

urbanistico e topografico, essenzialmente la centralità di questo spazio e la sua 

collocazione all’incrocio fra i due assi viari principali; analoghe motivazioni, sempre 

prive di riscontro archeologico, hanno condotto all’ipotesi che il Capitolium si trovi 

sotto la chiesa di S. Domenico, così come l’idea che il teatro o l’anfiteatro si trovino 

presso la Fortezza del Tentamento viene da una testimonianza dell’Olivieri, per quanto 

non suffragata da alcun rinvenimento829. 

Rivestì di certo una grande importanza per la città di Pisaurum il porto fluviale alla 

foce del fiume Foglia, probabilmente più di quanto sia accaduto per le altre città del 

litorale marchigiano, secondo N. Alfieri830; legame testimoniato anche da diverse 

attestazioni epigrafiche che citano in particolare i navicularii, ma anche altri collegi 

professionali, legati certamente alla presenza della struttura portuale, come la Societas 

Picaria831 la quale si occupava del trattamento della pece, utilizzata per calafatare le 

imbarcazioni. La localizzazione topografica del porto resta però un problema a 

tutt’oggi a causa dell’avanzamento della linea di costa e delle modifiche subite dalla 

foce del fiume negli anni. Un’attenta analisi storico-topografica della zona è data dal 

contributo di Campagnoli che rileva l’evoluzione del porto fluviale solo a grandi linee a 

causa della mancanza di documentazione archeologica a riguardo. Lo studioso ipotizza 

che in età picena la foce del fiume si trovasse sotto la scarpata sulla quale sarà poi 

costruito il lato N della cinta muraria della colonia pesarese; successivamente il corso 

del fiume subisce uno spostamento (o deviazione) verso NW presumibilmente intorno 

al II secolo a. C. (o al più tardi nel corso del I a.C.), in un momento in cui il processo di 

romanizzazione era del tutto compiuto e quindi erano scomparse preoccupazioni di 

carattere strategico-militare che potevano giustificare la permanenza del fiume entro 

                                                            
827 CIL XI; 6360. 
828 CIL XI, 6357, 6377. 
829 CAMPAGNOLI 1999, pp. 50-51 
830 ALFIERI 1990, pp. 51-62. 
831 CIL XI, 6362, 6369, 6378,6335, 6358, 6370, 6371, 6379, 6393. 
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una fascia a ridosso delle mura. Questo assetto sembra essersi mantenuto fino al 

periodo tardo-antico, quando il basso corso del Pisaurus, al di fuori del rigido 

intervento umano si aprì nuovi sbocchi al mare. Molto probabilmente nella fase di 

grandi trasformazioni ambientali che perdurò per tutto il Medioevo, il Foglia cambiò 

più volte direzione e orientamento, anche riavvicinandosi alla città in alcuni periodi, 

tornando, forse in seguito a nuovi interventi da parte dell’uomo, all’antico alveo. 

Con la costruzione del porto roveresco ad opera di Costanzo Sforza tra 1613 e 1614 le 

vicende del porto pesarese assumono connotati stabili e distinti832. 

 

LUOGHI DI CULTO 

1. Il lucus Pisaurensis 

La prima fonte su questo importante luogo di culto è una pubblicazione del 1737 

dell’erudito pesarese Annibale degli Abbati Olivieri Giordani, nella quale viene data 

notizia della scoperta di un antichissimo luogo di culto identificato con un bosco sacro 

in un terreno di sua proprietà a circa un miglio dalla città di Pesaro833: tale 

interpretazione venne sostenuta in seguito al rinvenimento, avvenuto tra il 1733 e il 

1737, di tredici cippi votivi ai quali se ne aggiunse un quattordicesimo nel 1783, 

aniconici e recanti ognuno una dedica, per lo più limitata al solo teonimo, espresso in 

dativo. Solo in pochi casi la formula votiva è arricchita dal nome del dedicante. Insieme 

ai suddetti cippi furono rinvenuti anche altri materiali di carattere per lo più votivo: 

frammenti di coroplastica, ex-voto anatomici, donari in metallo, una ricca 

documentazione numismatica e qualche bronzetto, ma non c’è alcuna menzione nel 

testo dell’Olivieri di strutture murarie di alcun tipo. 

Questi materiali sono attualmente conservati presso il Museo Oliveriano di Pesaro 

(Figg. 151-156). 

Le circostanze di questi rinvenimenti purtroppo sono del tutto ignote e non ci sono 

validi elementi per capire se, oltre agli interventi di scavo effettuati per il recupero dei 

cippi fino al 1783, furono compiuti altri scavi nella zona. Fin dalla sua prima 

                                                            
832 CAMPAGNOLI 1999, pp. 53-60. 
833 Annibale degli Abbati Olivieri Giordani, Marmora Pisaurensia, Pesaro 1737.  
CIL XI,6271, 6273-76, 6278,6279, 6283, 6290, 6292, 6297, 6300-02=ILS 2970-2983=ILLRP 
13-26; 
SUSINI 1965-66, pp. 82-143; CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984; DI LUCA 2004; COARELLI 
2000, pp. 195-205. 
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pubblicazione la notizia dei rinvenimenti ebbe grande risonanza presso gli studiosi a 

causa dell’evidente importanza storica, epigrafica e linguistica di queste testimonianze, 

anche se alcuni aspetti di questo straordinario luogo di culto, resteranno insoluti in 

quanto l’Olivieri, (che resta la fonte principale), ha fornito notizie estremamente scarne 

sia sui singoli reperti, che sulla stratigrafia degli scavi effettuati, che soprattutto, 

sull’esatta ubicazione di questi rinvenimenti. Paradossalmente, infatti, uno dei primi 

problemi da risolvere resta quello topografico poiché le indicazioni dello studioso 

pesarese si limitano a queste poche parole: “in un campo lontano un miglio da Pesaro, 

vicino alla Chiesa e al Borgo di S. Veneranda, sotto alla collina di Calibano, che da 

antico tempo è dalla famiglia posseduto”. Basandosi su questi dati e sulla moderna 

cartografia gli studiosi hanno circoscritto un’area corrispondente alla località detta 

“Sotto le Selve” dove si trova una collina corrispondente alla tenuta “Chiaromonti”, alla 

periferia dell’odierna Pesaro, la cui posizione appare in sintonia sia con le indicazioni 

dell’Olivieri che con le caratteristiche che potrebbe aver avuto questo sito, trattandosi 

di un rilievo immerso in un paesaggio rurale, sull’asse viario della Via Flaminia e di 

immediato avvistamento anche dall’accesso costiero. 

È stata anche condotta dalla Di Luca una puntuale ricerca d’archivio in modo da poter 

inserire gli scarsi accenni dell’Olivieri in un dossier sistematico della documentazione 

archivistico-catastale, affiancato inoltre da indagini sul terreno e dalla redazione della 

carta archeologica della zona anche con l’ausilio di prospezioni geofisiche, che hanno 

portato a identificare il terreno indicato dall’Olivieri in una zona situata parte sulla 

sommità e parte sulle pendici NE del Colle della Salute, tra S. Veneranda e S. Pietro in 

Calibano, nei pressi della chiesetta di S. Gaetano834. Unendo i dati toponomastici, 

archeologici e quelli derivanti dall’esame delle caratteristiche fisiche della zona, è 

confermata quest’ipotesi: sono stati evidenziati, infatti, fenomeni di tipo sorgentizio 

contrassegnati dai toponimi “Fonte Magnano” o “Maiano” e “le Fontanine” di cui resta 

il ricordo tra gli abitanti della zona, localizzabili sul versante NE del colle, ai piedi della 

chiesetta di S. Gaetano, le quali sorgenti furono poi prosciugate nel 1963 in seguito ai 

lavori per l’apertura dell’autostrada A 14. 

Da non sottovalutare inoltre la presenza di toponimi ricollegabili alle caratteristiche 

fisiche e ambientali: “Monte della Salute” o “Sotto le Selve”, riferiti a zone poste in 

condizioni di ottima visibilità e naturale boscosità del colle, oltre all’evidenza di 
                                                            
834 DI LUCA 2004, pp. 17-18. 
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persistenze centuriali e di una demografia sparsa in epoca romana intorno all’area 

circoscritta, confermati dagli esami sopra descritti e dai prediali romani tuttora in uso. 

Per molti anni dibattuto tra gli studiosi, seppure già il Mommsen835 avesse fornito 

validi elementi interpretativi in merito, è il problema della cronologia di questi cippi 

votivi, che rappresentano il più notevole complesso di dediche sacre della media 

repubblica a noi pervenuto. Alla luce degli elementi paleografici, infatti, essi sono 

databili entro un orizzonte di pieno III secolo a.C., cioè nella fase che seguì la 

conquista dell’ager Gallicus e la conseguente creazione di un conciliabulum civium 

romanorum, anche se per molto tempo si è dubitato di questa datazione a causa 

dell’impossibilità, secondo una parte degli studiosi, della frequentazione romana di un 

luogo di culto in questa zona in una fase antecedente alla deduzione della colonia del 

184 a.C.836. 

Ma prima di affrontare l’ampio commento interpretativo su queste testimonianze 

storiche e sul loro contesto si procederà attraverso un’analisi delle stesse al fine di 

avere un quadro completo del patrimonio documentario, per la quale ci si affida 

all’esaustiva analisi dei cippi del bosco sacro di Pisaurum di G. Cresci Marrone e G. 

Mennella, con alcuni recenti aggiornamenti837. 

 

 

1) Culto di Apollo 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6290=ILS 2970=CIL I² 368, tav. II. 

Apolonei 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca. 
MISURE cm 95 x cm 42,5 x cm 34,5. 
ALTEZZA 
LETTERE 

cm 6 ca. 

PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione curva, 
cosiddetta “a cordone”, le ultime due lettere presentano un modulo 
di scrittura obliquo rispetto alla linea d’incisione delle precedenti.  

CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

Lettera -p angolata aperta; 
lettera -l ad angolo acuto; lettera -n a tratti inclinati. 

DATAZIONE III secolo a.C. 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp.90-93. 

 

                                                            
835 Mommsen in CIL I, pp. 32 e segg. Vedi poi COARELLI 2000, 195-205. 
836 PERUZZI 1990, PP. 23-27; A. DEGRASSI in ILLRP, p. 47; Bormann in CIL XI, p. 942. 
837 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984; COARELLI 2000, pp. 195-205. 
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Da sottolineare innanzitutto la rara e particolare forma “Apolonei” che manca del 

raddoppiamento consonantico (secondo una tendenza comune ad analoghe 

testimonianze italiche), accoglie la vocalizzazione in –e nota in area centro-adriatica 

(cfr. la dedica ad Apollo da Castrum Novum: CIL I² 384) e presenta il dittongo –ei in 

desinenza, che costituisce un significativo elemento di diversificazione sia rispetto ad 

altre dediche ad Apollo in zone contigue che rispetto ad altri cippi del lucus che hanno 

dativo singolare in –e. L’ipotesi avanzata dagli editori è che la compresenza nel lucus 

delle due grafie possa suggerire la successione di due tappe cronologicamente 

differenziate, lasciando ipotizzare per questa dedica una maggiore arcaicità, oppure una 

frequentazione etnicamente articolata del lucus. Va detto comunque che la tecnica di 

incisione appartiene ad una serie di dediche di questo luogo di culto attribuite alla 

stessa mano, le quali sarebbero altresì accomunate dalla medesima tipologia 

monumentale e dalla semplice struttura della dedica limitata al teonimo, trattandosi del 

nucleo più arcaico. Essendo caratterizzato il nucleo arcaico pisaurense dalla 

preponderanza di divinità femminili, e come vedremo in seguito, da strutture religiose 

prevalentemente matronali, la presenza di un culto di Apollo ha suscitato qualche 

problema, anche se la sua introduzione in questo contesto potrebbe essere spiegata in 

base alle sue proprietà salutifere, integrate da un collegamento complementare con culti 

idrici che ben si inseriscono in un ambiente caratterizzato dalla presenza di fonti 

salutifere. Maggiore coerenza riceve poi la presenza di questo culto se si sottolinea la 

connessione con il culto di Salus, anch’esso presente nell’area sacra, coerentemente con 

quanto accade in tutto il mondo romano dopo il 180 a.C., quando Apollo (Medicus ?) 

viene associato ad Aesculapius e Salus in seguito all’ennesima pestilenza. Questa 

connotazione salutifera sarebbe confermata dal rinvenimento di ex voto anatomici nel 

contesto del lucus alla quale difficilmente due divinità come Apollo e Salus erano 

estranee. Affatto secondario un altro aspetto della cultualità apollinea che prevede un 

Apollo che è si, protettore della valetudo, e quindi riveste tutti gli aspetti salutistici e 

salvifici che da sempre gli sono connessi, ma sovrintende anche agli aspetti della 

vittoria, è un valido baluardo contro il nemico cartaginese e gallico, divenendo in 

questo modo punto di riferimento obbligato per i coloni viritani dedotti in seguito alle 

nuove annessioni territoriali: gli studiosi hanno, infatti, stabilito degli interessanti 

parallelismi con avvenimenti più generali dell’ultimo scorcio del III secolo a.C.: nel 
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226 a.C. a Roma sarebbero giunti gli echi di un tumultus gallicus838 di cui i popoli del 

piceno avrebbero dato i primi allarmi, al quale seguì a Roma il famoso rito 

propiziatorio dell’interramento di una coppia di Galli e di Greci nel 216 a.C.839, 

simbolo della disponibilità da parte di Roma alla ricezione di culti italici. In questo 

periodo Apollo appare, secondo gli studiosi, come sostituto di Moneta nella 

segnalazione del pericolo gallico, e molto probabilmente come veicolo 

dell’introduzione a Roma dei riti di profilassi elaborati dagli italici contro i Galli. 

Un ruolo di rilievo nella guerra gallica rivestì certamente la gens Livia, propugnatrice 

di iniziative religiose ispirate ad una cultualità centro-italica e protagonista anche nel 

nostro lucus (dedica a Mater Matuta) di forme di romanizzazione cultuale del sostrato 

rituale preromano. Inoltre Apollo è una divinità connessa, attraverso la sfera dei riti 

matrimoniali, con la figura di Camillo, sul quale possediamo una tradizione relativa 

proprio a Pisaurum sul recupero dell’oro del tributo gallico840, di cui si tratterà più 

ampiamente nel commento finale; si tratta comunque, dello stesso Camillo che è il 

protagonista dell’evocatio dei culti di Apollo e Iuno Regina da Veio, caratterizzandosi 

come simbolo della religiosità matronale orientata sul piano della biologia sociale. Tra 

la fine del III e gli inizi del II secolo a.C. quest’aspetto religioso, rivestito di un 

carattere apollineo per tramite delle iniziative di Camillo, conoscerà un momento di 

grande favore a causa della crisi demografica seguita alle guerre puniche, e la presenza 

nel pantheon pisaurense di Apollo accanto a Mater Matuta, Iuno Regina e Feronia, 

rappresenta una testimonianza di questo ritorno in auge della cultualità matronale in cui 

la gens Livia, che potrebbe aver portato a Pisaurum la leggenda di Camillo, funziona da 

intermediaria. Troviamo il culto di Apollo sul versante medio-adriatico all’interno di un 

arco cronologico limitato che rispecchia l’interazione religiosa romano-italica durante 

la crisi annibalica, oltre alla convergenza sulla cultualità apollinea della cultura 

indigena e di quella egemone, che rendeva questa divinità quella più adeguata per un 

processo di osmosi. Questa proposta, secondo gli studiosi, concilierebbe l’aspetto 

paleografico, che induce a datare i cippi al pieno III secolo a.C., con quello ideologico 

di un ritorno alla religiosità apollinea connesso con la crisi annibalica, che vuole il 

nucleo più arcaico delle dediche votive connesso alla battaglia del Metauro del 207 a. 

                                                            
838 Polyb., II, 22, 7; Plut., Marc., 3, 6. 
839 Liv., 22, 57, 6. 
840 Serv., Aen., 6, 825. 
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C.841, proposta quest’ultima che appare infondata a F. Coarelli, poiché il nucleo più 

arcaico dei cippi del lucus va piuttosto ricollegato, per la sua arcaicità, ad una prima 

fase di colonizzazione romana del territorio pesarese in seguito alla battaglia di Sentino 

(295 a.C.), oppure alla conquista dell’ager Gallicus (283 a.C.) e del Piceno (268 a.C., 

stessa data della fondazione della colonia di Ariminum), oppure alla deduzione di 

coloni viritani operata da G. Flaminio dal 232 a.C.842, tutti momenti in cui il processo di 

osmosi tra cultura indigena e cultura egemone potrebbe aver trovato espressione 

attraverso la religiosità apollinea843. 

 

2) Culto di Fides 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6291=ILS 2971=CIL I² 369, tav. I. 

Fide 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca con 
bordi striati, fratturato alla base della faccia destra e nello 
spigolo della faccia laterale sinistra, con un’evidente 
sfaldatura in prossimità dello spigolo destro.  

MISURE cm 117 x cm 43 x cm 41,5 
ALTEZZA LETTERE cm 5,3 ca. 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione curva, 

cosiddetta “a cordone”. 
CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

Stesse caratteristiche dei cippi n° 3-7 e n° 14. 

DATAZIONE III secolo a.C. 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 93-98. 

 

La dedica a Fides del lucus pisaurensis rappresenta una delle più arcaiche 

testimonianze del culto di questa divinità. A livello morfologico la resa del dativo in –e 

(riduzione del dittongo –ei) è un risultato di probabile derivazione umbra molto 

comune tra le dediche del lucus, che compare ancora in dediche arcaiche del I a.C. Non 

c’è da dubitare sul carattere unitario dei cippi, non solo in base alle affinità di carattere 

paleografico e monumentale, ma anche per le caratteristiche del culto. Come già 

accennato, la dea Fides è una figura antichissima all’interno del pantheon romano, 

come testimoniato in primo luogo dalle fonti letterarie844 con radici profonde nel 

tessuto culturale italico, in particolare umbro-etrusco, attraverso la connessione con 

                                                            
841 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, pp.90-93. Vedi anche SUSINI 1965-66, pp. 82-143. 
842 SUSINI 1965-66, pp. 25 e segg.; BANDELLI 1988, pp. 3 e sgg. 
843 Cfr. COARELLI 2000, pp. 195-205. 
844 Liv., I, 21, 3; Dyonis., 2, 75, 2; Flor., epit. I, 1, 2; Plut., Numa 16. 
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figure legate alla personificazione di energie celesti e telluriche, come Dius Fidius, 

Fisiu-Sacio, che è nominato nelle Tavole di Gubbio come garante della sacralità del 

giuramento, Semo Sancus, divinità italica evocata sempre nei giuramenti 

(probabilmente trasposizione del Fisio-Sacio di Gubbio) e Summanus, dio notturno 

derivato dall’arte fulguratoria etrusca. La sfera d’influenza di queste figure è quella 

della garanzia del giuramento attraverso la potestà divina, rappresentato 

simbolicamente dalla mano destra tesa che, sia per gli italici che poi per i Romani, fu 

simbolo della regolamentazione dei rapporti federativo-diplomatici all’esterno della 

comunità e dei diritti di proprietà all’interno di essa: sono esattamente le funzioni della 

Fides romana, legata al foedus, e alla vigilanza sui rapporti interstatali, ma 

contemporaneamente legata alla festa dei Terminalia, e quindi influente anche nella 

sfera dei rapporti di forza privati. La sua presenza nel lucus pisaurensis è legato al 

momento molto delicato dello stanziamento coloniario nuovo in cui la Fides assolveva 

ad una funzione disciplinatrice e coesiva tra componenti eterogenee, mentre sanciva la 

sacralità dei termina, garantendo la legittimità di questo primo insediamento. Potrebbe 

aver influito fortemente sulle ricezione del culto in quest’area la sua derivazione di 

fondo dall’area umbro-etrusca: come si può infatti supporre anche per la vicina 

Ariminum in cui è attestato un pagus consacrato a Fides (siamo in una fondazione di III 

secolo a.C.) si potrebbe pensare alla rivitalizzazione romana di un culto indigeno. Va 

certamente posto l’accento sul fatto che il dato letterario connota la divinità come 

“numaico-sabina”, dato che è stato ampiamente sottolineato per proporre una 

provenienza dei coloni stanziatisi nell’ager pisaurensis da quest’area, soprattutto in 

base a Varrone845, ma secondo gli studiosi l’importanza dell’inserimento di Fides tra le 

divinità quasi-sabine asserita da Varrone ha importanza soprattutto in merito 

all’appartenenza del culto ad un più vasto ambito centro-italico. Appare piuttosto molto 

più verosimile il fatto che, il legame di questa figura con la religione di Numa sia il 

prodotto di un’enfatizzazione da parte degli annalisti del ruolo di costui, amplificazione 

connessa al tentativo di alcune importanti famiglie, tra cui i Livii, che rivestono un 

ruolo particolare nel nostro lucus, di riformare in senso pitagorico la religione romana, 

impiegando il ruolo e l’autorità di Numa per legittimare l’introduzione di nuovi riti. 

Di particolare rilievo appare comunque che nello stesso ambito e nella stessa temperie 

culturale della diffusione sia del culto apollineo, che di culti matronali per iniziativa di 
                                                            
845 Varr., Ling., 5, 74. 
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famiglie aristocratiche presenti nella città di Pisaurum fin dalla sua fondazione, si sia 

impostata anche una forma di religiosità che viene etichettata come “numaico-sabina” 

ma che in realtà è ricollegabile a tipi cultuali centro-italici. In quest’ottica la Fides 

venerata al lucus pisaurensis trova giustificazione nel rapporto con le più arcaiche 

componenti del pantheon arcaico del lucus, tra cui va sottolineata la presenza di Salus e 

Feronia, divinità ad essa collegate anche per la presenza, nel vicino sito di 

Bagnocavallo, di un luogo di culto in cui Fides convive con le altre due divinità 

salutifere. 

 

3) Culto di Iuno 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6292=ILS 2972=CIL I² 370, tav. III. 

Iunone 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca con 
striature a spina di pesce delimitate da bordi lisci; la faccia 
iscritta è percorsa da una frattura diagonale nel tratto medio-
inferiore. 

MISURE cm 102 x cm 47 x cm 46. 
ALTEZZA LETTERE cm 4,5 ca. 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione curva, 

cosiddetta “a cordone”. 
CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

La lettera -n a tratti obliqui; la lettera -o aperta in basso; la 
lettera -e formata da due linee verticali parallele. 

DATAZIONE III secolo a.C. 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 98-101. 

 

Come per gli altri cippi già analizzati è presente la riduzione in –e del dittongo –ei del 

dativo, e la tecnica di incisione a cordone unita alle caratteristiche paleografiche, 

lasciano presupporre anche per questo cippo l’appartenenza al nucleo più arcaico del 

lucus pisaurensis databile al III secolo a.C. 

Non si tratta dell’unica dedica a Giunone presente nel lucus, ma è l’unica che la 

menzioni senza attributi: infatti ci sono altri due cippi, che verranno esaminati in 

seguito, l’uno in onore di Iuno Lucina e l’altro in onore di Iuno Regina: questa 

concentrazione di dediche testimonia l’importanza del culto e la centralità del suo ruolo 

nel lucus arcaico. 

Si tratta, come sappiamo, di una divinità polivalente molto diffusa in ambito italico e 

ricca di attributi che specificano le sue numerose competenze, che vanno dalla sfera 
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militare a quella della protezione poliadica, alla tutela della sessualità femminile, alla 

funzione espiativa. 

Il suo culto fu potenziato e diffuso in maniera particolare negli anni della guerra 

annibalica, poiché Giunone si caratterizza come divinità protettrice del nemico: 

avocandosi la sua protezione quest’ultimo ne resta sguarnito, come accade a Veio 

quando Camillo trasferisce per evocatio il culto di Iuno Regina a Roma846, o quando, 

sempre mediante evocatio, si trasferisce il culto di Tanit, poi assimilata a Giunone. 

Livio ci parla di alcuni delicati passaggi di questo episodio molto significativo nella 

storia religiosa romana: nel 205 a.C. Annibale erige un altare nel tempio di Iuno Lucina 

a Crotone; nel 204 a.C. a Lanuvio, nel tempio di Iuno Sospita si produce un’incredibile 

manifestazione di collera contro il popolo romano da parte della dea, che poi si ripeterà 

nel 200 a.C., anche se la situazione sarà poi riequilibrata nel 203 a.C. in nome del 

sacrilegio compiuto da Annibale a Crotone, in seguito ad una captatio benevolentiae 

nei confronti della divinità operata dai Romani che sarà coronata dalla dimostrazione di 

benevolenza della dea con il suo trasferimento a Roma847. 

Tutto il fervore rituale intorno a Iuno nel III secolo a.C. è legato in primis a questa sorta 

di battaglia cultuale tra Cartaginesi e Romani per assicurarsi l’ambito favore della 

divinità, obiettivo cui sono finalizzate tutte le cerimonie espiative a lei indirizzate, 

narrateci sempre da Livio848. 

Poi l’importanza della figura di Giunone è legata, in questi anni di grave crisi 

demografica per tutto il mondo italico, all’intenso fervore religioso legato alla sua 

qualifica di protettrice della figura della donna e del sesso femminile: dagli attributi con 

i quali la dea compare nel lucus quest’aspetto è pienamente confermato, e ben si adatta 

alle testimonianze che fanno propendere per una frequentazione prevalente femminile 

del luogo di culto, la quale, associata a sua volta alla presenza di aspetti apollinei, 

restituisce un quadro alquanto chiaro di iniziative religiose matronali che, tra fine III e 

inizi II secolo a.C., sarebbero state poste in campo per garantire l’equilibrio biologico 

della comunità come antidoto alla difficile crisi demografica in corso. Gli editori 

ipotizzano che la presenza di Iuno nel pantheon arcaico della colonia di Pisaurum sia 

dovuta alla persistenza del culto di Iuno Caprotina, divinità propiziatrice della 

                                                            
846 Liv., 5, 21, 2-3. 
847 Liv., 28, 46, 16; 29, 14, 3; 31, 12, 16; 30, 20, 6; Serv., Aen., 12, 841; Macr., Sat., 3, 9, 7. 
848 Liv., 27, 37, 12-14; 31, 12, 8-11. 
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fecondità femminile, venerata principalmente da schiave all’interno del supposto 

conciliabulum civium romanorum, e che quindi la presenza di matronae nell’ambito 

cultuale della colonia non rappresenti altro che la rivitalizzazione di una particolare 

connotazione cultuale già presente nell’area, frequentata negli anni della crisi 

annibalica da schiave molto probabilmente di estrazione indigena. A questo passaggio 

ben si adatterebbe di conseguenza il particolare aspetto polivalente del culto di Iuno, 

essendo la divinità cui furono indirizzati i riti espiativi durante lo scontro annibalico e, 

nella fase successiva, quelli di carattere fecondativo nella fase post-bellica. 

Il contributo di F. Coarelli in proposito, che sarà preso in esame in seguito, si pone agli 

antipodi di questa interpretazione, ammettendo senza problemi la possibilità della 

frequentazione del luogo di culto da parte di un riconosciuto ordo matronarum in pieno 

III secolo a.C.849. 

 

4) Culto di Iuno Loucina 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6292=ILS 2972=CIL I² 370, tav. III. 

Iuno(ne) Lo ucina. 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca, 
frammentato in alto in corrispondenza dello spigolo tra la 
faccia principale e quella laterale; superficie, lavorata 
confusamente a spina di pesce, con i bordi lisci. 

MISURE cm 88,5 x cm 45 x cm 38. 
ALTEZZA LETTERE cm 6 ca. 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione curva, 

cosiddetta “a cordone”. 
CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

La lettera -n a tratti obliqui; la lettera -l ad angolo acuto; la 
lettera –a resa con tratto trasversale obliquo. 

DATAZIONE III secolo a.C. 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 102-105. 

 

Il teonimo corrisponde a una forma dedicatoria in dativo che presenta il primo elemento 

(il nome di Giunone) abbreviato per ospitare l’attributo della divinità che è stato in 

parte inciso anche sulla facciata laterale destra del cippo. Quest’ultimo ha il dittongo 

iniziale –ou com’è d’abitudine trovare nelle iscrizioni arcaiche che menzionano la 

divinità, mentre la desinenza in -a è il risultato di una riduzione dal dittongo –ai per un 

processo di monottongazione delle sillabe finali, documentato ampiamente in altre 

testimonianze del lucus (Marica, Feronia, Matuta), che, insieme alla caduta della –s 

                                                            
849 COARELLI 2000. 
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dopo una vocale lungae della –n in fine di vocabolo, semplificano ampiamente la 

flessione pisaurense arcaica dei temi in –a, producendo per il dativo singolare una 

desinenza tipica della lingua latina non urbana, molto diffusa nell’area campano-

laziale. Essendo presente nel lucus anche la desinenza del dativo singolare in –e, gli 

studiosi insistono su questa variatio interpretandola come ulteriore conferma della 

presunta frequentazione etnicamente eterogenea del luogo di culto. 

Non stupisce la venerazione per una divinità italica come Lucina in un contesto di 

bosco sacro: sappiamo infatti dalle fonti che a Roma il tempio di questa dea si trovava 

all’interno del bosco sacro del Cispio850 e dalla parola lucus alcuni autori derivano 

l’etimologia del teonimo, in riferimento alla dimora selvosa della divinità851. Altra 

etimologia riportata dalle fonti è quella che riferisce il teonimo Lucina alla parola lux, 

che riconnette la dea alla funzione ausiliatrice nel parto:“colei che da la luce”852. Nelle 

attestazioni epigrafiche generalmente Lucina è associata a Iuno, perdendo la sua 

autonomia cultuale e diventando un suo epiteto, proprio per la principale caratteristica 

di figura competente nel campo della vita, creando una nuova figura di divinità idonea 

a presiedere all’incremento demografico tanto auspicato nel periodo della crisi 

annibalica ed in quelli successivi. La sua presenza, insieme a quella di Mater Matuta e 

Iuno Regina tra le dediche dei cippi pisaurensi, sembrano suggerire una forte 

componente femminile tra i frequentatori del lucus, oltre ad una diffusa pratica di riti 

catartici e farmaceutici di provenienza italica come l’espulsione dell’androgino853, 

legati alla preoccupazione della comunità di salvaguardare la propria integrità genetica. 

Inoltre Lucina, come Apollo, Diana e Feronia, si può riconnettere a culti idrici e 

ambientati in contesti di boschi sacri, secondo la tradizione riportata da Varrone che 

prevedeva l’estrema vicinanza del suo tempio a Roma con quello della ninfa Mefitis 

come sovrapposizione a un culto indigeno arcaico tributato alla ninfa Albunea che 

esercitava i suoi poteri mantici attraverso la mediazione di acque sulfuree854. Non 

certamente secondario a questo proposito il fatto che una donna appartenente alla gens 

Albinia, in relazione con il Lucio Albinio che nel 375 a.C. sottrasse i sacra di Roma 

all’incursione di Brenno, trasportandoli a Caere con le Vestali, sia stata la promotrice 
                                                            
850 Varro., Ling. Lat., 5, 49; Plin., Nat. Hist., 16, 235. 
851 Ovid., Fast., 2, 449; Plin., Nat. Hist., 16, 235. 
852 Varro., Ling. Lat., 5, 49; Cic., De nat. deor., 2, 68; Ovid., Fast., 2, 450; 3, 255; Plut., 
Quaest., 77. 
853 Liv., 27, 37, 4-15; 31, 12, 8-11. 
854 Varro., De Ling., 5, 49. 
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dell’aedes di Lucina sul Cispio fondata nello stesso anno855. Pare che gli studiosi 

abbiano voluto interpretare la figura di Lucio Albinio come un alter ego di Camillo, 

secondo un processo che distingue il salvatore religioso della città da quello politico-

militare: Camillo è devoto di Mater Matuta, mentre Albinio di Lucina: due divinità 

entrambe aurorali, matronali, legate alla generazione di nuova vita e intimamente 

assimilate da tutta la tradizione. Tra le dediche presenti nell’area sacra del lucus 

pisaurense, come abbiamo già detto, si trova anche Mater Matuta, ed è documentata 

anche la presenza della gens Albinia a Pisaurum in un’iscrizione d’età imperiale (CIL 

XI, 6397) che potrebbe lasciare ipotizzare la loro presenza anche in età anteriore. 

Rimarchevole infine anche il fatto che a Pisaurum circolava, molto probabilmente per 

opera della gens Livia, la leggenda di Camillo che proprio qui si sarebbe scontrato con 

Brenno, la quale, a sua volta, potrebbe risalire al periodo in cui Livio Salinatore (che 

dai suoi contemporanei veniva assimilato a Camillo), affrontò Asdrubale nella battaglia 

del Metauro856. In questo modo la dedica a Iuno Lucina risulta inserita in un ampio 

contesto culturale, che mette in evidenza l’importanza della componente data 

dall’attributo, rispetto al fervore religioso che ruota nel lucus intorno alla figura e 

all’ambito cultuale di Iuno. 

 

5) Culto di Mater Matuta 

a) Fonte epigrafica: CIL XI, 6294=ILS 2974=CIL I² 372. 

Mat(re) M atut(a). 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca, con 
striature a spina di pesce delimitate da bordi lisci, fratturato in 
corrispondenza dello spigolo tra la faccia laterale sinistra e 
quella principale. 

MISURE (?) 
ALTEZZA LETTERE (?) 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione curva, 

cosiddetta “a cordone”. 
CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

La lettera –a è resa con tratto trasversale obliquo; la lettera –t 
con tratto 
orizzontale leggermente obliquo. Interpunzione tonda. 

DATAZIONE III secolo a.C. 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 105-109. 

 

                                                            
855 Cfr. CIL I², p. 233; Plin., Nat. Hist., 16, 235. 
856 Liv., 27, 34, 14. 
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Anche in questo caso si può attribuire il cippo al nucleo più arcaico delle dediche 

presenti nel lucus a causa della già nota incisione a sezione curva e della forma delle 

lettere, oltre naturalmente alla semplicità del testo e alla tipologia del monumento. 

Assieme a Giunone, Mater Matuta rappresenta una delle presenze più rilevanti del 

bosco pesarese: la sua centralità è dovuta alla particolare pregnanza del culto che 

assomma ed esalta le funzioni di potenziamento della fertilità, disciplina del ciclo 

biologico e tutela dell’integrità della comunità. 

Si tratta di una figura divina molto antica che proviene molto probabilmente 

dall’Etruria meridionale, ma molto diffusa nell’area centro-italica: i santuari principali 

sono quelli di Pyrgi e Satricum, oltre naturalmente al tempio di S. Omobono gemello a 

quello di Fortuna. 

Per quanto riguarda il primo sappiamo da Diodoro che gli autori greci vi facevano 

riferimento attraverso l’interpretatio di Leukothea857, mentre dalle testimonianze 

archeologiche di entrambi i santuari sappiamo che fin dal VI secolo a.C., Mater Matuta 

è connessa alla sfera della generazione, del parto, della fecondità e della regolarità del 

ritmo biologico. Inoltre la dea è anche identificata con l’Aurora e svolge anche una 

funzione di regolazione del tempo, prevedendo anche una funzione oracolare oltre che 

di protettrice dei naviganti, come dimostra l’identificazione nel santuario di Pyrgi con 

Ino- Leukothea. 

Per quanto riguarda l’ambito del lucus, Mater Matuta appare connessa a diversi fattori 

di diffusione: in primo luogo essa a Roma appare legata, come Apollo e Iuno Regina, a 

Camillo, che restaurò il tempio serviano della dea (S. Omobono) in cambio della sua 

protezione nell’impresa contro Veio858. La leggenda del recupero dell’oro gallico da 

parte di Camillo presso Pesaro potrebbe aver favorito la diffusione di forme di culto 

direttamente connesse alla sua figura, mentre la componente espiativa propria dei riti 

matronali si addice particolarmente alla necessità di una periodica consacrazione del 

sito in cui l’oro del riscatto (carico di maledizioni) era stato ricettato. 

Potrebbe poi aver costituito un altro motivo di diffusione un aspetto connesso sempre 

con le proprietà esorcistiche di questo culto che si inserisce nel fortunato filone che 

riguarda i culti matronali durante la guerra annibalica: secondo Livio nel 212 a.C. viene 

                                                            
857 Diod., XV, 14 3; Strab., V, 2, 8.  
858 Liv., V, 19, 6; Plut., Cam., 5. 
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restaurata nuovamente l’aedes Matris a Roma a conferma di un rinnovato interesse per 

questo culto859. 

Nel 207 a.C. sempre Livio ci informa delle preoccupazioni per le insidie ai danni della 

comunità alla viglia della battaglia del Metauro dettate dalla presenza di elementi 

androgini, fugate con supplicazioni matronali che avrebbero dovuto assicurare alla 

comunità una valida profilassi magico-terapeutica860. Le stesse pratiche vengono poi 

reiterate nel 200 a.C. con lo scopo di ottenere un incremento demografico861. La 

vicinanza topografica del lucus rispetto al teatro della battaglia del Metauro contro i 

Cartaginesi di Asdrubale rende plausibile l’ipotesi che questi riti di matrice etrusco-

italica si siano focalizzati in questo sito a causa dello sbandamento morale e delle 

motivazioni di carattere psicologico che precedettero lo scontro, con la mediazione di 

personaggi appartenenti alla gens Livia che furono molto probabilmente i promotori di 

queste cerimonie espiative come accade a Roma per gli episodi del 207 a.C. 

Da non dimenticare che tra i vincitori del Metauro compare Livio Salinatore, e che a 

Pesaro sarà proprio una Polla Livia a fare l’altra dedica a Mater Matuta (vedi infra), 

che sarà esaminata di seguito. Per quanto gli editori non ammettano una stabile 

frequentazione matronale del lucus prima della fondazione coloniaria, riconoscono 

comunque alla figura di Mater Matuta la funzione sociale di leggittimatrice delle 

nozze, protettrice delle nascite, aggregatrice dell’elemento femminile della popolazione 

sia indigena che immigrata, che potrebbe aver svolto la funzione di nucleo coagulatore 

per le divinità presenti nel nucleo più arcaico del bosco pisaurense in un momento 

successivo all’insediamento di nuovi coloni; questo momento può essere individuato, in 

accordo ai dati desumibili dall’esame paleografico, con le assegnazioni viritane in 

questo territorio della prima metà del III secolo a.C., e non necessariamente con la fase 

di colonizzazione post-annibalica. 

 

b) Fonte epigrafica: CIL XI, 6301=ILS 2981=CIL I² 379=ILLRP 24. 

Matre 
Matuta 

dono dedro 
matrona 

M(a)n(ia) Curia 

                                                            
859 Liv., XXV, 7, 5. 
860 Liv., XXVII, 37. 
861 Liv., XXXI, 12, 8-10. 
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Pola Livia, 
deda. 

 
DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca. 
MISURE cm 75 x cm 37,5 x cm 27,5. 
ALTEZZA LETTERE Alla linea 1-2: cm 6/7 ca; alla linea 3: cm 3,5; alla linea 4: 

cm 4 ca; alla linea 5: cm 2,5 ca. 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione 

triangolare. Interpunzione tonda. Restano tracce della 
quadratio. 

CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

Alle linee 3-4: lettera –n obliqua; lettera –e formata da due 
linee verticali parallele. Alla linea 6: lettera –p con ansa 
rotonda aperta; lettera –l ad angolo acuto. 

DATAZIONE Metà III secolo a.C. (?) 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 138-145. 

 

 Questa seconda dedica a Mater Matuta è espressa mediante un formulario 

dall’articolazione piuttosto insolita in confronto agli altri cippi del lucus, sia per quanto 

riguarda l’estensione della dedica, che per la struttura, che andremo quindi ad 

analizzare. 

Dal punto di vista linguistico si possono notare caratteristiche simili ad altre dediche 

del lucus, come quella a Iuno, Iuno Regina, Salus, ecc.: la desinenza in –e del teonimo 

in dativo, monottongazione del dittongo –ei, la desinenza –a del termine Matuta, 

riduzione del dittongo –ai, il timbro vocalico in –o del termine di donazione dedo, 

anteriore alla vocalizzazione in –u, corrispondente ad una forma di accusativo con 

omissione della consonante finale, sincope della vocale atona, caduta del nesso finale –

nt e vocalizzazione –o in desinenza nella forma verbale dedro, corrispondente a 

dederunt. La vocale –e del verbo è espressa con due tratti verticali e paralleli, mentre 

nei vocaboli Matre e deda appare con il consueto simbolo a quattro tratti: si tratta di 

grafie entrambe documentate nel lucus, ma per la prima volta compresenti nello stesso 

documento. Il fenomeno, riscontrato in altre iscrizioni d’età arcaica (cfr. ILLRP 93 a), è 

stato spiegato mediante l’instabilità e l’indeterminatezza dell’alfabeto arcaico, che 

andrebbero aggiunte per quanto riguarda il bosco sacro di Pisaurum, all’eterogeneità 

della frequentazione etnica del sito. 

Il termine matrona riferito alle due dedicanti, ne qualifica lo status sociale: si tratta di 

un nominativo plurale della prima declinazione che ritroveremo nel cippo con dedica a 

Iuno Regina.  
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La struttura insolita del formulario utilizzato ha dato spazio a molteplici interpretazioni, 

una delle quali (Cfr. ILS, ILLRP) ha voluto vedere nel termine deda una seconda forma 

verbale, appartenente ad una seconda parte della dedica apposta alla medesima divinità 

in un secondo momento: in questo modo la prima dedica, espressa nelle prime quattro 

righe, sarebbe opera delle matrone di Pisaurum, mentre la seconda, espressa nelle 

ultime due linee, farebbe capo all’iniziativa di due rappresentanti delle più influenti 

gentes locali, che, in un secondo momento avrebbero così espresso una nuova 

esperienza votiva. Per suffragare questa lettura si è tentato invano di sottolineare le 

differenze paleografiche delle supposte due parti dell’iscrizione, ma si vede 

chiaramente un’identità del ductus che non lascia dubbi sulla stesura unitaria del testo, 

rafforzata dalle tracce della quadratio che confermano l’ordinamento della dedica 

nell’ordine in cui ci è pervenuta. Leggendo il testo in maniera unitaria si avrà quindi un 

teonimo, seguito dalla formula di donazione e dall’onomastica delle offerenti, 

preceduta dal loro status sociale, e seguita da una forma appositiva allusiva della loro 

funzione rituale. I nomi delle dedicanti sono espressi tramite prenome e gentilizio: nel 

primo caso viene utilizzata una sigla per il prenome, M(a)n(ia), mentre nel secondo il 

prenome è espresso per intero attraverso una forma monottonghizzata con riduzione del 

dittongo –au (da Paula in Pola). I gentilizi tradiscono l’appartenenza delle matrone alle 

due famiglie che contribuirono più vigorosamente alla conquista e alla colonizzazione 

del territorio, i Curii, ed i Livii, anche se dalle fonti epigrafiche e letterarie compare 

nella regio VI, ed in particolare a Pisaurum, soltanto la gens Livia in posizioni di 

prestigio862. 

Altra interpretazione controversa all’interno del testo quella del termine deda che 

chiude il testo della dedica. Mommsen pensò ad una formula di donazione coniugata in 

un perfetto di tipo umbro, ma la sua interpretazione è stata superata a causa della 

carenza di confronti analogici e della certezza che il testo sia articolato in una 

composizione unitaria863. 

Quindi il Meister ipotizzò che il vocabolo corrispondesse ad un gentilizio riferito ad 

una terza matrona appartenente alla gens Didia, ipotesi anche questa abbandonata a 

causa dell’assenza di un prenome senza alcuna motivazione apparente che spieghi 

l’espressione in forma onomastica ridotta per questo personaggio. Si è quindi approdati 

                                                            
862 cfr. CIL XI, Indices; Cic., Ad Att., II, 7, 3. 
863 TH. MOMMSEN, Die unteritalischen Dialekte, Leipzig 1850, p. 237. 
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ad una terza teoria che legge il vocabolo come nome comune traducibile con “nutrice” 

in base all’analogia semantica con il termine dida. In questo modo avremmo, secondo 

l’interpretazione di A. De Bellis Franchi864, una dedica promossa da Mania Curia, 

Polla Livia e le nutrici delle rispettive gentes, considerando deda un nominativo 

plurale, come matrona (da -ai). D’altronde, come sottolinea la studiosa, appare alquanto 

improbabile che se le prime due matronae sono state menzionate attraverso prenome e 

gentilizio, la terza sia stata citata solo attraverso una formula onomastica incompleta, 

rinunciando al proprio gentilizio, elemento costante nelle denominazione delle donne e 

spesso sufficiente alla loro identificazione865. Un’interpretazione più verosimile per 

quanto riguarda le procedure rituali connesse al culto potrebbe venire da un confronto 

con le cerimonie connesse alla festa dei Matralia (festa di Mater Matuta dell’11 

Giugno) svolte dalle bonae matrones univire, come ricorda Ovidio866, che 

raccomandavano alla dea non i propri figli, ma i propri nipoti, come delle vere e proprie 

“madrine” che avevano un ruolo importante nei riti di passaggio della pubertà, retaggio 

di una struttura sociale primitiva che poi si cristallizza in forme rituali su cui si 

impernia la tradizione cultuale. Sotto questa luce appare alquanto verosimile collocare 

l’intervento delle due matrone pisaurensi nell’occasione dei Matralia proprio perché 

esse evidenziano la loro funzione di “madrine” esercitata come zie materne in possesso 

dei requisiti sociali che le ammettano al culto ed espressa attraverso il termine deda, 

che, a causa della ripetizione fonetica delle due sillabe, è stato interpretato come 

vocabolo proprio del linguaggio infantile e familiare. Inoltre l’appartenenza del 

vocabolo ad una sfera lessicale locale, per quanto soltanto indiziaria, potrebbe fornire, 

seconfo gli editori, la verifica di un trapasso e di una progressiva osmosi di forme 

cultuali, anche in base alla presenza di una dedica (cfr. iscrizione precedente) alla stessa 

divinità nel nucleo più arcaico di dediche del lucus: si potrebbe infatti presupporre il 

passaggio da forme rituali non organicamente fissate, e finalizzate alla salvaguardia 

biologica della comunità e alla protezione dei nascituri, ad una forma rituale che 

prevede l’intervento dell’ordo matronarum che, raccogliendo la tradizione precedente, 

la nobilita con il prestigio di una qualificata pratica devozionale. Inoltre, oltre al fatto 

che Mater Matuta compare anche come protettrice delle nutrici, non comporta alcuna 

                                                            
864 DE BELLIS FRANCHI 1967, p. 373. 
865 DE BELLIS FRANCHI 1967, pp. 372-373. 
866 Ov., Fast., VI, 475. 
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difficoltà ammettere che le nutrici compaiano in una dedica ufficiale accanto alle 

matrone, poiché abbiamo notevoli testimonianze epigrafiche che rivelano l’intimo 

legame affettivo che esisteva fra le nutrici e la famiglia, di cui spesso acquisivano 

anche il nomen, facendole ammettere anche nelle tombe gentilizie. Come già accennato 

le due matrone appartengono a famiglie illustri, impegnate nella conquista e quindi 

nella colonizzazione di aree centro-settentrionali della penisola: apparteneva infatti alla 

famiglia dei Curii il Manio Curio Dentato trionfatore dei Senoni e fondatore della 

colonia di Sena Gallica, mentre a quella dei Livii apparteneva il trionfatore dell’esercito 

punico di Asdrubale al Metauro nel 207 a.C., Marco Livio Salinatore. Quest’ultima 

famiglia in particolare si distinse anche per importanti iniziative di carattere religioso, 

come la promozione della cerimonia espiativa del 207 a.C., e la diffusione di altri culti, 

in particolare Apollo e Fides, nell’ager Gallicus che costituiva una mèta molto 

importante per i propri interessi coloniari. Molto probabilmente, questa forte influenza 

della gens Livia nella vita della nuova colonia comportò una facile diffusione della già 

citata leggenda di Camillo recuperatore dell’oro gallico: in un passo di Svetonio, infatti, 

viene riportata un’altra versione, forse più antica di questa tradizione, di cui era 

protagonista non Camillo ma un rappresentante della gens Livia, poi soprannominato 

Drusus dal nome del comandante gallico sconfitto867. Se, infatti, nel lucus avviene la 

sovrapposizione del motivo dell’aurum gallicum con quello dell’aurum matronarum, la 

gens Livia svolge un ruolo molto importante in questa complessa e ancora parzialmente 

inesplicata contaminazione di riti e tradizioni, forse rinunciando a rivendicare l’onore 

del recupero dell’oro da parte di Druso accreditando l’impresa a Camillo, che si 

configura come il promotore di forme cultuali di cui i Livii sono i principali diffusori. 

 

6) Culto di Salus 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6295=ILS 2975=CIL I² 373. 

Salute. 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca, 
lavorato a spina di pesce con superificie liscia ai bordi, 
fratturato in prossimità dello spigolo sinistro della faccia 
principale. 

MISURE cm 103,5 x cm 44 x cm 43. 
ALTEZZA LETTERE cm 5 ca. 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione curva, 

                                                            
867 Svet., Tib., III, 5. 
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cosiddetta “a cordone”. 
CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

 

DATAZIONE III secolo a.C. 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 109-111. 

 

Anche in questo caso abbiamo il cippo con la dedica alla dea Salus limitato al solo 

teonimo e con la già nota forma del dativo singolare con desinenza monottonghizzata 

da –ei in –e attestata nel lucus e comune in temi consonantici della 3° declinazione in 

territorio centro-italico. Dalle caratteristiche paleografiche e dalla tipologia del 

monumento anche questo cippo potrebbe appartenere al nucleo più arcaico del lucus. Il 

culto della Salus, attestato in età arcaica in area centro-meridionale, in realtà è molto 

radicato anche in ambito centro-italico a detta di Varrone che lo riporta al contesto 

sabino868. Dalle caratteristiche spiccatamente terapeutiche, confermato dal 

rinvenimento nei suoi santuari (compreso quello in esame) di ex-voto anatomici in 

notevole quantità, il culto della Salus è dapprima parallelo quindi contestuale a quello 

di Apollo, trattandosi di due divinità mediche originariamente venerate in forma 

autonoma, che però subiscono nel corso del III secolo a.C. la concorrenza del culto 

greco di Asklepios introdotto a Roma da Epidauro869. 

In età annibalica, a causa del revival dei culti italici, Apollo e Salus tornano alla ribalta, 

per poi subire, dopo il 180 a.C., l’associazione ad Aesculapius, (forse per influsso della 

figura divina greca di Hygieia) quando i Libri Sibillini, consultati in seguito ad una 

terribile pestilenza in tutta la penisola, ordinano di dedicare statue dorate a tutte e tre le 

divinità salutifere. Certamente la presenza sia di Apollo sia di Salus nel lucus 

pisaurensis è piuttosto eloquente sulla connotazione arcaica del luogo di culto, e la loro 

protezione terapeutica è integrata dalle competenze preventive di divinità quali Iuno e 

Mater Matuta. Il contesto geografico pesarese, ed in generale tutta la regio VI, ha 

restituito molte testimonianze del culto di Salus: da ricordare in particolare il santuario 

di Ariminum consacrato alla Salus Augusta, e, in contesto più allargato i numerosi 

rinvenimenti di ex-voto anatomici in molti siti dell’area centro-adriatica. 

Generalmente i culti salutiferi sono sempre associati a sorgenti sulfuree o comunque 

impianti idrici e fonti ritenute medicamentose: confortati dalla presenza di Apollo, 

Feronia, Diana e Iuno Lucina, possiamo ritenere che anche nel lucus erano presenti 

                                                            
868 Varr., De ling., V, 74. 
869 Cfr. Liv., X, 47, 7; perioch., 11. 
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fonti terapeutiche. In particolare l’associazione con Feronia è rilevante in quanto si 

ritrova anche nel santuario di Bagnacavallo e nel celebre Lucus Feroniae. 

 

7) Culto di Marica 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6296=ILS 2976=CIL I² 374. 

Dei(va) Mari ca. 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca, 
lavorato a spina di pesce e lisciato ai bordi. 

MISURE cm 57 x cm 34 x cm 23,5. 
ALTEZZA LETTERE cm 3,5-2,5 ca. 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione curva, 

cosiddetta 
“a cordone”. L’iscrizione si snoda su due facciate. 

CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

Lettera –a resa con il tratto trasversale obliquo; lettera –r angolata 
a quattro tratti. 

DATAZIONE III secolo a.C. 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 111-114. 

 

In questo caso il teonimo, che presenta in desinenza la grafia monottonghizzata per il 

solito processo di riduzione già noto, è accompagnato dall’epiteto dei(va) che attesta 

l’essenza divina del personaggio, espresso in una forma che conserva il dittongo 

iniziale secondo una grafia attestata in un altro documento del lucus870. 

Questo cippo è stato assimilato per caratteristiche paleografiche, identità di tecnica 

d’incisione, analogia della forma del monumento e assenza della menzione del 

dedicante alle altre sette iscrizioni del lucus ritenute del nucleo più arcaico, nonostante 

le dimensioni del cippo risultino leggermente minori di quelle degli altri.  

La presenza di Marica nel lucus ha portato gli studiosi a ipotizzare una provenienza dei 

nuovi coloni insediatisi a Pisaurum da Minturnae, ricostruzione certamente viziata dal 

presupposto iniziale che vuole ricondurre il luogo di culto alla presenza di coloni 

romani nel territorio in età post-annibalica. Inserendo invece il luogo di culto pesarese 

nel suo giusto contesto storico, vedremo che la presenza di Marica è perfettamente 

spiegabile trattandosi di una divinità riconducibile all’ambito sabino e più generalmente 

italico, come dimostrerebbero anche le fonti: secondo Agostino infatti il luogo 

d’origine della dea era Cuma, e fu così chiamata quoniam mari venerat871. Virgilio 

menziona Marica come sposa di Fauno e madre di Latino definendola con l’etnico 

                                                            
870 Cfr. dedica ai Dii Novensides 
871 Aug., De Civ., II, 23. 
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Laurens872, epiteto che ricollegherebbe la ninfa a Laurentum, vicino a Roma, nei pressi 

della quale località sono stati rinvenuti i celebri cippi di Tor Tignosa, testimonianze 

della stessa tipologia e datazione di quelli pesaresi, che documentano l’esistenza di un 

luogo di culto arcaico dedicato alla memoria degli albori di Roma, in particolare il culto 

di Enea. Un’informazione molto importante è quella che ci restituisce Livio, secondo la 

quale Marica è coinvolta nei prodigi straordinari che precedettero la battaglia del 

Metauro, essendo stato colpito da un fulmine il suo santuario principale (a Minturnae) 

nel 207 a.C.873. Attraverso questo passaggio Marica è stata associata nella necessità 

espiativa ai riti esorcistici e propiziatori eseguiti dai suoi “colleghi” Apollo, Iuno 

Regina e Mater Matuta, non essendo per niente estranee a Marica le funzioni magico-

esorcistiche legate alle divinità matronali.  

Tale affinità appare rafforzata dal legame con i culti marini che sono connessi anche ad 

altre divinità del lucus, come Feronia e Mater Matuta. In questo modo, attraverso le 

corrispondenze citate, appare composto un quadro di riferimento cultuale imperniato 

sulle vicende dello scontro annibalico, in una zona topograficamente contigua ad uno 

dei principali teatri di guerra di questo conflitto. A ben vedere, tenendo nella giusta 

considerazione i dati paleografici, appare alquanto più verosimile l’ipotesi secondo la 

quale, in un momento di particolare difficoltà per questa zona, il lucus assunse un ruolo 

funzionale attraverso la rivitalizzazione di culti già presenti nell’area fin dall’inizio del 

III secolo a.C., prima fase di insediamento di coloni romani in seguito alla conquista 

dell’ager gallicus. 

 

8) Culto dei Di Novensides 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6297=ILS 2977=CIL I² 375=ILLRP 20 

Deiv(eis) [N]o[v]  e sede 
P(oplios) Popaio Po(plii) f(ilius 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca, 
danneggiato da abrasioni superficiali. 

MISURE cm 66,5 x 40 x 44. 
ALTEZZA LETTERE L. 1 =cm 4; L. 2 = cm 3 ca. 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione triangolare. 

Interpunzione tonda 
CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

Alla linea 1: lettera –s angolata; alla linea 2: lettera –p angolata 
aperta. 

                                                            
872 Verg., Aen., VII, 47. 
873 Liv., XXVII, 37, 3. 
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DATAZIONE Fine III secolo a.C. (?). 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 115-120. 

 

La dedica, composta dal teonimo e dal nome del dedicante, è posta da P(oplios) 

Popaius; in questo caso è del tutto assente il verbum donandi che invece compare nelle 

altre dediche del lucus nelle quali è menzionato l’offerente. Secondo gli studiosi non è 

possibile individuare il verbo nello spazio anepigrafe della linea 2, che presenta troppe 

abrasioni superficiali. I teonimi delle divinità dedicanti sono espressi mediante 

abbreviazioni separate da segni d’interpunzione ben visibili.  La prima, con dittongo 

iniziale, come nel cippo esposto in precedenza, corrisponde molto probabilmente ad un 

dativo da sciogliersi deiv(eis). La seconda ([n]o[v]e) fornisce un riferimento numerico, 

con omissione della consonante finale, secondo un uso ampiamente attestato in altre 

iscrizioni del lucus, mentre la terza, sede, è riferita, in un caso non riconoscibile con 

chiarezza, agli spazi occupati dalle divinità. Queste divinità, menzionate da Livio, da 

Varrone e da Arnobio874, sono riconducibili ad area sabina, o comunque centro-italica. 

Non si possiedono molte testimonianze epigrafiche in merito a queste figure; in 

particolare sono messe in relazione con questa pisaurense due iscrizioni: una dedica da 

Ardea e una da Marruvium in cui la forma diffusa nelle fonti letterarie nove(n)side è 

espressa con il più forte nove(n)sede fornendo una maggiore base interpretativa 

all’etimologia novem + sedes. Sono state avanzate molte proposte in merito al teonimo 

di queste divinità875, ma quella più verosimile, poiché suffragata dalle iscrizioni 

arcaiche, è quella di Grenier che, sulla base di Arnobio, già citato, e di Plinio (Nat. 

Hist., II, 138), i quali insistono sul fatto che i Novensides siano in numero di 9, delinea 

un collettivo di nove divinità “che siedono insieme”: un concilio di numi a 9 sedi, 

accomunati dalla proprietà fulguratoria876. Scontato il richiamo all’ ambiente etrusco, 

che troverebbe conferma in un passo di Marziano Cappella (I, 45-60) il quale, 

all’interno della classificazione del pantheon etrusco, colloca gli dei Novensides nella 

seconda regione celeste, a contatto con altre divinità come Giunone, Fons e Lymphae. 

La presenza di un collegio di numi fulgurali all’interno del lucus pisaurensis, contesto 

nel quale troviamo anche Iuno, ed in particolare Apollo e Feronia associati a culti 

idrici, appare del tutto coerente. Potrebbe costituire valida conferma di 

                                                            
874 Liv., VIII, 9, 6; Varro., De ling., V, 74. Arn., De nat., III, 38.  
875 Vedi bibliografia in merito in CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984. 
876 GRANIER 1948. 
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quest’interpretazione delle divinità, il rinvenimento nel sito di un bronzetto raffigurante 

una divinità fulguratrice, conservato al Museo Olivierano di Pesaro, oltre alla presenza 

di un autorevole fulguriator etrusco nella colonia di Pisaurum nel I secolo a.C., come 

attestato dall’iscrizione bilingue etrusco-latina CIL XI, 6363, rinvenuta nel 1523 fra i 

ruderi delle mura romane, nei pressi della chiesa di S. Antonio. La presenza della 

disciplina fulgurale all’interno del lucus richiama frequentazioni etrusco-umbre, cui 

certamente seguì una riattualizzazione in età coloniale. Potrebbe aver avuto un ruolo 

non di second’ordine in questo senso il peso della leggenda attestata dalle fonti 

letterarie877, e accreditata probabilmente tra i primi coloni, che voleva il sito del nuovo 

insediamento contaminato dalla presenza dell’oro gallico in seguito al soggiorno di 

Brenno prima del riscatto di Camillo: ciò avrebbe determinato la necessità di una 

purificazione del sito, e quindi la presenza di aruspici esperti nella dottrina augurale, 

per interpretare i malefici influssi connessi alle impurità espressi sotto forma di infausti 

prodigi nei primi anni di vita della nuova colonia878. In merito a queste considerazioni è 

stata inoltre avanzata l’ipotesi della presenza di un templum augurale all’interno del 

lucus: una ripartizione in nove spazi dello spazio celeste riprodotta sul terreno 

attraverso nove sedi segnalate ciascuna da un cippo, ma la documentazione a 

disposizione finora non permette di avvalorare questa proposta. Per quanto riguarda il 

dedicante, P(oplios) Popaio Pop(lii) f(ilius), si tratta dell’unico personaggio maschile 

presente nel lucus insieme allo Sta(tio) Tetio dedicante del cippo in onore di Feronia. 

Si tratta di un personaggio che presenta un caso di omonimia con la denominazione 

paterna nel prenome se si accetta la soluzione Pop(lii), o con quella del nome, se invece 

si accetta la soluzione Pop(aii). Secondo gli studiosi tale omonimia sarebbe il segno di 

una fase di transizione in cui il secondo elemento onomastico si configura come 

patronimico ma già inizia ad assumere funzione di gentilizio. 

La forma Popaio è priva della sibilante finale come accade in altre iscrizioni del lucus, 

presentando in desinenza un timbro vocalico anteriore alla vocalizzazione in –u e 

sfuggendo al processo di monottongazione che si trova molto frequentemente nel lucus: 

questo potrebbe rappresentare, secondo gli studiosi, un sintomo della diversa 

provenienza etnica del dedicante, magari riferibile al ceppo etrusco, in quanto sarebbe 

piuttosto diffuso in tale ambito geografico. Seppure dagli elementi paleografici e dalla 

                                                            
877 Serv., Aen., VI, 825. 
878 Plut., Ant., 60, 2. 
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tipologia monumentale non si deduca una diversità di orizzonte cronologico rispetto al 

nucleo più arcaico delle dediche del locus, gli editori prospettano una datazione più 

prossima a quella del nucleo più recente di cippi che presentano il nome del dedicante, 

ovvero la fine del III-inizi II secolo a.C. 

9) Culto di Diana 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6298=ILS, 2978=CIL I², 376=ILLRP, 21. 

Cesula 
Atilia 

donu(m) 
da(t) Diane. 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca, con 
sfaldature nella parte superiore e abrasioni superficiali nella 
faccia iscritta. 

MISURE cm 107 x cm 26,5 x cm 25,5. 
ALTEZZA LETTERE L. 1e2 = cm 3 ca; L. 3e4 = cm 3,5 ca. 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione triangolare. 
CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

Alla linea 1,2 e 4: lettera –e formata con due linee verticali 
parallele; lettera –l ad angolo acuto; lettera –a con tratto 
trasversale obliquo. 

DATAZIONE Metà III secolo a.C. (?) 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 120-125. 

 

Il cippo votivo è offerto a Diana da Cesula Atilia, la cui onomastica, composta da 

prenome e gentilizio, è pienamente inserita per le sue caratteristiche nel periodo 

arcaico. Gli studiosi hanno stabilito una corrispondenza tra il prenome Cesula e quello 

che sarebbe il suo corrispondente maschile, Kaeso, che ricorre in un’iscrizione di 

Falerii (CIL XI, 3159,6a). Costituiscono caratteristiche salienti: la monottongazione 

iniziale, tipica di forme dialettali che risentono della tendenza alla riduzione del 

dittongo (-ae>-e); il raddoppiamento consonantico, come nel cippo con dedica ad 

Apollo; la lettera –E, espressa mediante segno a due tratti che ricorre in iscrizioni non 

urbane soprattutto in età arcaica, e in particolare ricorre nel lucus in corrispondenza di 

nessi monottonghizzati. Per quanto riguarda il gentilizio Atilius, diffuso in area di 

insediamento etrusco, esso risulta molto diffuso nella regio VI, e ricorre, a Pisaurum in 

particolare, in iscrizioni che documentano la vitalità della gens nella colonia anche in 

contesti cronologici più recenti. Nella formula della donazione da sottolineare 

l’espressione del termine donu in accusativo con caduta della consonante finale, uso 

molto ricorrente nelle iscrizioni del lucus, con vocalizzazione in –u della desinenza, 

probabile indizio, secondo gli editori, della recenziorità rispetto agli accusativi in -os, -
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om, attestate nello stesso contesto. Per quanto riguarda la mancanza della –t nella terza 

persona singolare del verbo dare, essa viene ascritta a guasto nella pietra in ILS, ad una 

forma di concisione del lapicida in ILLRP, oppure ad una particolare inflessione 

dialettale del latino parlato dai frequentatori del bosco sacro, secondo Ernout879. Il 

teonimo Diane, con la desinenza del dativo in –e, frutto della riduzione del dittongo –

ai, resa con il segno a due tratti, coesiste nel lucus con la grafia a quattro tratti, 

testimoniando, secondo gli editori, una frequentazione etnicamente eterogenea. Inoltre 

questo tipo di desinenza è un caso piuttosto singolare in questo contesto, che presenta 

una flessione dei temi della prima declinazione in dativo in –a; il dativo in –e ricorre 

anche in altri contesti, ma in maniera alquanto scarsa e episodica, caratterizzandosi 

come segno distintivo di “italicità”. I caratteri paleografici sono piuttosto omogenei per 

caratteristiche a quelli delle altre dediche arcaiche rinvenute nel lucus, anche se, 

secondo gli editori, la tecnica di incisione e la struttura formulare più articolata, 

sembrerebbero escludere l’appartenenza al nucleo più arcaico, inserendola in un 

orizzonte di fine III secolo a.C. Quest’ipotesi potrebbe essere smentita dalla tipologia 

della divinità onorata nella dedica, essendo Diana del tutto integrata con le 

caratteristiche originarie del pantheon pisaurense.   

Trattasi, infatti, della divinità italica per eccellenza dei boschi, delle selve e delle 

sorgenti, onorata in luoghi di culto all’aperto, veri e propri luci, boschi sacri prossimi a 

fonti termali, come, ad esempio, a Capua (Diana Tifatina). Ma Diana è anche divinità 

protettiva delle nascite e dei processi creativi in generale, come attestano i noti 

rinvenimenti di ex-voto che riproducono organi sessuali sia maschili che femminili 

nelle aree di culto ad essa dedicate, e le fonti letterarie in cui la dea viene nominata 

anche come genitalis, lucina, eileìthyia880, e associata in tutto a Lucina da Varrone che 

ne rivendica anche l’origine sabina881. Inoltre Diana è divinità che protegge l’aspetto 

politico-federativo, come dimostra l’elezione del santuario nemorense a sede della lega 

latina, o quello sull’Aventino fondato da Servio Tullio, secondo la tradizione882, in cui 

la città egemone adatta alla nuova realtà politica, il rito federativo della lega latina che 

ne legittima la supremazia. Probabilmente anche nel contesto pesarese la figura di 

                                                            
879 Recueil³, 73.  
880 Cic., De nat. Deor., II, 68; Cat., XXXIV, 13; Hor., Carm., III, 22, 1; Carm. Saec., 15; Plut., 
Quaest., IV; Tert., Anim., 39. 
881 Varro., De ling.,V, 74. 
882 Liv., I, 45, 2; Dionys., IV, 25-6. 
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Diana assunse queste caratteristiche coesive, trattandosi di un contesto coloniario in cui 

l’eterogeneità etnica avrà posto in risalto il carattere conciliativo di questa figura, come 

accade anche nella vicina Ariminum in cui Diana è divinità poliade in un’area 

caratterizzata da forte commistione etnica. In associazione con Fides questa figura avrà 

svolto un’importante funzione integrativa, sia tra elemento indigeno e immigrato, che 

tra coloni provenienti da aree culturalmente molto diverse tra loro. Una connessione si 

può inoltre stabilire tra Diana e le altre divinità matronali del lucus pesarese (Mater 

Matuta, Feronia) a causa del comune intento protettivo sui processi creativi da parte di 

figure che raccolgono la particolare devozione dell’elemento femminile della 

popolazione nel clima di rinnovato fervore religioso che segue al trauma della crisi 

demografica. Inoltre l’affinità con i culti idrici e il tradizionale rapporto paredrico con 

Apollo ammettono una connessione con le divinità salutifere del lucus, come accade ad 

esempio ad Apulum, in cui Diana è venerata con la triade medica (CIL III, 986). 

Molto interessante infine l’attestazione epigrafica ravennate CIL XI, 347, in cui Diana è 

associata nella consacrazione del puteal sul quale l’iscrizione è apposta, a Fortuna 

Respiciens e a Proserpina: viene confermato il carattere ctonio della divinità ed il suo 

rapporto con la Fortuna Respiciens che trova proprio a Pisaurum un altro confronto.  

 

10) Culto di Feronia 

Fonte epigrafica:CIL XI, 6299=ILS 2979=CIL I², 377=ILLRP 22. 

Feronia 
Sta(tio) Tetio 

dede 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo parallelepipedo in arenaria a forma di 
piramide tronca, con la faccia sinistra fratta a parete liscia in 
due punti. 

MISURE cm 91,5 x cm 27,5 x cm 22,5. 
ALTEZZA LETTERE L. 1e2=cm 3,5 ca; L. 3=cm 4. 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione 

triangolare. Interpunzione tonda. 
CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

Alla linea 1 e 2: lettera –o angolata a 4 tratti disposti a rombo; 
lettera –n obliqua; lettera –a con tratto trasversale obliquo; 
lettera –s a tre tratti 

DATAZIONE Fine III secolo a.C. (?) 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 125-130. 

 

Questo cippo riporta la dedica di Statius Tetius alla dea Feronia. Il teonimo è espresso 

in dativo con la desinenza in –a derivante dalla riduzione del dittongo –ai, attraverso un 
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processo di monottongazione già noto in altre dediche del lucus (vedi dedica a Loucina, 

Mater Matuta, Marica) che precede la definitiva affermazione della desinenza –ae. Il 

prenome del dedicante è espresso in forma abbreviata attraverso la sigla Sta, mentre il 

gentilizio Tetio corrisponde alla forma Tettius con la caduta della sibilante finale e la 

vocalizzazione in –o già argomentata nell’iscrizione precedente. Si tratta di un nome 

(Titius/Tettius) noto in Italia centrale in età arcaica sia nella regio VI, che a Pisaurum 

come dimostrano iscrizioni di età imperiale che rappresentano un segno della vitale 

continuità della gens all’interno della colonia. Infine la resa del verbum donandi è la 

stessa utilizzata in CIL XI, 6302, cippo con la dedica di Nomecia (cfr. n° 12) oltreché in 

altre iscrizioni votive di età arcaica in area centro-meridionale. Anche in questo caso, 

come nel precedente, l’espressione del nome del dedicante e del verbum donandi, oltre 

alla tecnica di incisione e alla tipologia monumentale, lasciano ipotizzare 

un’attribuzione del cippo non al nucleo di dediche più arcaico, ma ad un nucleo più 

recente che gli editori datano agli inizi del II secolo a.C., ma che sarebbe più congruo 

datare alla metà del III a.C. al massimo (vedi commento finale). 

Per quanto riguarda la divinità, si tratta di una figura molto popolare in età arcaica, che 

trova molti punti di contatto con le altre figure presenti nel lucus pisaurense. 

Nonostante i notevoli dubbi a riguardo, Varrone attribuisce alla dea provenienza 

sabina883, probabilmente etrusca, anche se conobbe una rapida diffusione in area centro 

meridionale, come suggeriscono i dati sia archeologici che letterari: i principali santuari 

della dea sono infatti quelli di Trebula Metuesca884, Tarracina885, Capena886, con 

attestazioni anche ad Amiternum887. Feronia, come Diana, è divinità particolarmente 

adatta ai boschi e al mondo agreste in generale, caratterizzandosi come forza che agisce 

sulla natura piegandola al servizio dell’uomo favorendo la fertilità dei campi e 

ricevendo in cambio, come ricorda Livio, primitiae frugum888. 

Inoltre, in virtù del legame privilegiato con il mondo agreste, la sua sfera d’azione 

riguarda anche le fonti e le acque, sia quelle marine che quelle sorgive: Servio la 

chiama infatti anche Nympha Campaniae889, un’iscrizione di Aquileia ricorda il nome 

                                                            
883 Varro., De ling., V, 74. 
884 Liv., I, 30, 5. Dionys., III, 32; CIL I², 1832-34. 
885 Verg., Aen., VII, 800; Hor., Sat., I, 5, 24. 
886 Verg., Aen., VII, 697; Liv., XXII, 1, 18; Dionys., II, 49, 5; ILLRP, 93 a-b. 
887 CIL I², 1847-48. 
888 Liv., XXVI, 11, 9. 
889 Serv., Aen., VIII, 564. 
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della dea connesso con il collegio professionale degli aquatores Feronienses890, e al 

suo nome sono riconducibili molti nomi legati a sorgenti (Ferronia, Ferogna, ecc.), 

prerogativa condivisa con altre divinità presenti nel lucus, in particolare Apollo, 

Loucina, Salus e Diana. Il rapporto con le acque ed il patrocinio di sorgenti 

conferiscono alla divinità competenze curative e profilattiche, come dimostra la 

presenza di ex-voto anatomici rinvenuti nel lucus, ma anche nella favissa del tempio di 

Scorano, databili al III secolo a.C., e la comunanza con Salus sia a Lucus Feroniae, che 

nel santuario di Bagnocavallo nell’agro riminese, oltreché nel lucus pisaurense. Dal 

rinvenimento di statuette in terracotta raffiguranti neonati in fasce nel luogo di culto in 

esame, e soprattutto nel santuario di Capena, si può dedurre che Feronia svolgesse 

anche funzioni preventive tipicamente matronali, di salvaguardia dell’equilibrio 

biologico e di protezione delle nascite, analogamente a Mater Matuta. Il legame di 

Feronia con altre divinità matronali sarebbe confermato anche da eventi di carattere 

religioso connessi allo scontro annibalico: secondo Livio, infatti, nel 217 a.C. nel Lucus 

Feroniae di Capena si manifestò un prodigio infausto in seguito al quale furono svolte 

cerimonie propiziatorie da parte delle libertinae, di cui la divinità era protettrice, 

secondo Servio, unitamente alle supplicazioni matronali indirizzate a Mater Matuta891. 

Lo stesso procedimento fu ripetuto negli anni 210 e 196 a.C. sempre in seguito a 

manifestazioni di infauste contaminazioni avvenute892. Adattando lo stesso modello al 

bosco pesarese si può supporre che il culto di Feronia sia stato rivitalizzato in seguito 

agli eventi che nel 207 a.C. culminarono nella battaglia del Metauro. 

Gli editori riportano una ricostruzione assai suggestiva sull’introduzione del culto di 

Feronia a Pisaurum attraverso la gens Plaria: in seguito al rinvenimento a Pisaurum di 

un’iscrizione in cui è citata una flaminica di nome Arria Plaria datata alla metà del II 

secolo a.C. e di un’altra iscrizione che attesta il cognome Plarianus sempre nella 

colonia (CIL XI, 6349), si è proposta una derivazione dalla gens Plaria attestata in 

territorio capenate da un’iscrizione che ricorda un piaculum offerto da una liberta di 

tale famiglia a Feronia (ILLRP, 93a). A supporto dell’ipotesi un’altra testimonianza 

epigrafica che cita il flaminato imperiale rivestito ad Ostia da un’appartenente alla 

stessa gens (CIL XIV, 399): un privilegio accordato in riconoscimento di autorevoli 

                                                            
890 CIL V, 8307-8308. 
891 Liv., XXII, 1, 18; Serv., Aen., VIII, 564. 
892 Liv., XXVII, 4, 14; XXXIII, 26, 8. 



312 

tradizioni religiose, alle quali probabilmente non fu estraneo l’accesso al flaminato di 

Feronia citato da un’altra testimonianza epigrafica da Tuficum (CIL XI, 5686a). 

Per quanto concerne la diffusione del culto di Feronia in aree centro-settentrionali, 

l’attestazione di Pisaurum rappresenta una delle tappe più arcaiche e significative da 

mettere in connessione con la  Via Flaminia. Si tratta di un culto dalle forti potenzialità 

attrattive a causa delle molteplici attribuzioni, che si trovano espresse tanto nel nostro 

lucus quanto nel vicino santuario di Bagnocavallo nell’ager ariminensis in cui Feronia 

è associata a Salus, e potrebbe aver espresso anche la funzione legittimatrice di garante 

nel processo di liberazione degli schiavi, di cui parla Servio per Tarracina893. Di 

particolare rilievo appare anche il rapporto di Feronia con Apollo, come si evince dal 

passo di Strabone in cui viene messa in relazione con l’italico Apollo Soranus (divinità 

tutelare del Monte Soratte)894. 

Altri rapporti documentati di Feronia con altre figure sono: l’identificazione con Iuno 

riportata da Servio, seppure frutto di un sincretismo tardo895, la sovrapposizione 

geografica al culto di Bona Dea favorita dalla comune connotazione idrica, e infine la 

venerazione in località sede di collegi di dendrophori che, oltre al collegamento di 

entrambi all’ambiente boschivo, pone Feronia in rapporto con Cibele, divinità 

protettrice per eccelenza di questo collegio. 

 

11) Culto di Iuno Regina 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6300=ILS 2980=CIL I², 378=ILLRP 23. 

Iunone Re[g(ina)] 
matrona 
pisaurese 

dono dedrot 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca, con 
striature a spina di pesce liscia nella faccia destra in alto. 

MISURE cm 113,5 x cm 40 x cm 40. 
ALTEZZA LETTERE cm 2/3 ca. 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione 

triangolare. Interpunzione tonda. 
CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

Alla linea 1: lettera –n obliqua; alla linea 2-3: lettera –a con 
tratto trasversale obliquo; lettera –p a tre tratti angolata aperta; 
lettera –s a tre tratti; Alla linea 4: lettera –o con due tratti 

                                                            
893 Serv., Aen., VIII, 564. 
894 Strab., V, 2, 9. 
895 Serv., Aen., VII, 799. 
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rotondi. 
DATAZIONE Inizi II secolo a.C. (??) 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 131-137. 

 

Partendo da una rapida analisi linguistica notiamo innanzitutto il teonimo in dativo 

espresso in –e, risultato della riduzione dal dittongo –ei, già ampiamente documentata 

nelle dediche del lucus e interpretata generalmente come retaggio dialettale umbro. 

Anche l’espressione dell’attributo della divinità nella forma abbreviata Re- va sciolto in 

desinenza in Re[g(ina)] in base ad altri esiti testimoniati nel medesimo contesto. Il 

collettivo dedicante è espresso in nominativo plurale in cui il primo menbro (matrona) 

presenta una desinenza di incerta matrice, in quanto l’esito –a può derivare sia dalla 

riduzione del dittongo –ai, che dalla desinenza –as, con caduta della sibilante finale. 

Per quanto riguarda invece il secondo membro, l’attributo pisaurese presenta la 

conservazione del dittongo –au (cfr. nella dedica agli dei Novensides, il nome del 

dedicante Popaio) che viene interpretata come una resistenza all’influsso dialettale che 

darebbe come esito la monottongazione, ampiamente testimoniata in altre dediche del 

lucus. Anche la formula di donazione presenta delle particolarità, come la prevalenza 

del timbro vocalico in –o nell’espressione dono, cronologicamente anteriore alla 

vocalizzazione in –u anch’essa presente nella dedica a Diana. Da rilevare poi il fatto 

che la consonante finale è omessa, trattandosi del caso accusativo, e che la forma 

dedrot è l’equivalente di dederunt con sincope della vocale atona (cfr. la forma dedro 

nel cippo di Nomecia, n° 12); in realtà sono noti molti esempi di trattamento del nesso 

finale con vocalizzazione in –o  e riduzione da –nt (dedero, probavero, ecc. cfr. CIL I², 

22, 61, ecc.). Da sottolineare infine l’articolazione della formula dedicatoria in cui sono 

presenti le componenti abituali delle dediche dei cippi del lucus, ma disposte in un 

ordine piuttosto inconsueto, ovvero teonimo prima, poi dedicante, poi formula della 

donazione. 

Questa dedica a Giunone Regina è l’unica del lucus in cui viene menzionato in qualità 

di offerente non un singolo, privato cittadino, ma un’entità collettiva, l’ordo 

matronarum, che presuppone una qualche forma di organizzazione civica del nucleo 

pisaurense. La figura di Iuno Regina riveste un’importanza particolare all’interno della 

religiosità romana, in quanto protagonista di un evento storico di grande rilievo, quale 

la presa di Veio da parte di Camillo nel 396 a.C., quando la dea viene trasferita a Roma 

tramite evocatio, in seguito alla quale, guadagnato il suo favore, la città di cui era la 
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divinità poliade cadrà, segnando l’inizio dell’espansionismo romano. L’evento ci viene 

tramandato da Livio, che indugia anche sui particolari accessori che corredano la 

vicenda, alquanto preziosi ai nostri occhi in quanto attestazioni di aspetti cultuali affatto 

secondari nella nostra analisi896: pare infatti che Apollo Delphicus ricevette la decima 

del bottino di Veio in cambio dei suoi suggerimenti oracolari, mentre Mater Matuta 

ottenne la promessa del restauro del suo tempio di età serviana. Ruolo di primo grado 

rivestono anche le matrone romane che furono le prime a festeggiare la caduta della 

città etrusca con un moto di supplicatio spontanea, partecipando poi con grande fervore 

all’inaugurazione del nuovo tempio di Iuno Regina sull’Aventino. Impossibile non 

stabilire un collegamento tra questi avvenimenti del rito celebrato a Roma per la presa 

di Veio e le figure presenti all’interno del lucus pisaurensis: abbiamo infatti sia Apollo 

che Mater Matuta, una frequentazione matronale del luogo di culto, e infine gli echi 

della leggenda di Camillo, promotore di una cultualità riservata all’ordo matronarum 

che di certo trova ampio spazio nella colonia di nuova fondazione a causa della 

diffusione della leggenda che lo vede protagonista del riscatto dell’oro gallico proprio 

qui a Pesaro. Ma queste forme di culto non vengono adottate dai coloni di Pisaurum 

attraverso Roma tout-court: sono in realtà connesse ad avvenimenti più recenti e più 

vicini alla realtà della città e del suo territorio seppure di portata nazionale, innanzitutto 

la grande paura che si diffonde in seguito alla discesa di Asdrubale in Italia. In un 

momento di grande crisi religiosa e demografica, Iuno Regina sarà a Roma la 

protagonista delle cerimonie espiative in seguito alla contaminazione del territorio da 

parte del nemico. Sempre Livio897 ci parla, infatti, di infausti presagi manifestatisi sul 

tempio aventinate della dea (caduta di un fulmine, scomparsa di un androgino tra il 

personale del tempio) in seguito ai quali vengono consultati gli aruspici che decretano 

un particolare programma di iniziative sacrificali in onore di Giunone Regina ad opera 

delle matrone, le quali organizzano una solenne cerimonia espiativa che prevede 

innanzitutto una processione partita dal tempio di Apollo fino al tempio di Iuno Regina 

sull’Aventino accompagnata da un inno composto per l’occasione da Livio Andronico; 

nel tempio poi vengono offerte alla dea due statue di legno di cipresso che riproducono 

la sua effige. In questo modo si tenta di sollecitare una decisiva vittoria militare, 

tentando di scongiurare la crisi demografica che mette a serio rischio l’equilibrio già 

                                                            
896 Liv., V, 19, 6; V, 21, 2; V, 23, 3;V, 31, 3; III, 22. 
897 Liv., XXVII, 37, 7-15. 
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duramente provato dal lungo conflitto annibalico. Il territorio pesarese risentì in 

maniera particolare di questi eventi data la prossimità al fiume Metauro, essendo 

attraversato in quegli anni dall’esercito di M. Livio Salinatore in marcia contro 

Asdrubale898; ed è proprio in questi anni che probabilmente, secondo gli editori, si 

insediò nel lucus il culto di Iuno Regina, associandosi a divinità che avevano 

adempiuto fin dalle prime frequentazioni del luogo di culto, funzioni espiative: Apollo, 

Mater Matuta, Marica, Iuno e Iuno Loucina. Tuttavia, se i riti connessi alla vittoria 

nello scontro annibalico e al timore per la crisi demografica conseguente possono 

considerarsi occasionali, certamente dovettero avere un orizzonte ben più ampio per le 

divinità del lucus le richieste di protezione biologica e demografica della comunità che 

popolava la regione, come d’altronde accadde anche a Roma, come ricorda Livio, 

quando nel 200 a.C. vengono ripetute le stesse cerimonie del 207, e sempre da matrone, 

per sollecitare un decisivo incremento della natalità899. La dedica del lucus a Iuno 

Regina, rappresentando una delle rare testimonianze di questo culto in età arcaica 

sembra adattarsi ad un simile registro interpretativo, che da al ruolo decisivo svolto 

dalle matrone nell’area sacra della colonia una genesi piuttosto antica, retaggio di una 

tradizione rituale precedente. Secondo Plutarco le matrone si saranno incaricate di 

ripetere i riti come periodica esorcizzazione della maledizione che incombeva sulla 

giovane colonia a causa della leggenda di Camillo900, il quale risulta il promotore dello 

stretto rapporto tra la collettività delle matrone e l’aurum sacrum, avendo stabilito, 

all’indomani della presa di Veio, un servizio di sorveglianza e gestione del thesaurus 

attraverso il culto matronale di Iuno Regina, al quale, secondo Livio, non sono estranee 

le frequenti contribuzioni in oro delle matrone stesse901. 

In conformità a queste considerazioni gli editori stabiliscono la datazione dell’epigrafe 

nell’anno di fondazione della colonia, soprattutto per la presenza dell’ordo 

matronarum, datazione che sembrerebbe accordarsi con i dati paleografici e con la 

tecnica di incisione a sezione triangolare. 

 

                                                            
898 Liv., XXVII, 46, 4; 47-49. 
899 Liv., XXXI, 12, 8-10. 
900 Plut., Ant., 60, 2. 
901 Liv., V, 25, 8-10. 
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12) Culto anonimo (?) 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6302=ILS 2982=ILLRP 25=CIL I², 380. 

… … … 
Nomeci[a] 

dede. 
 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria privo della parte superiore. 
MISURE cm 28,5 x cm 31,5 x cm 24,5. 

ALTEZZA LETTERE Alla linea 1: cm 4; alla linea 2: cm 3,5 ca; 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica a sezione 

triangolare. 
CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

Alla linea 2: lettera –n dai tratti paralleli obliqui e col terzo 
tratto breve; alla linea 3: lettera –d angolosa; lettera –e con 
tratti orizzontali obliqui verso il basso e la seconda, con asta 
verticale allungata. 

DATAZIONE Inizi II secolo a.C. 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp. 145-147. 

 

Questo cippo differisce dagli altri monumenti votivi del lucus a causa delle minori 

dimensioni: esso infatti è stato rinvenuto privo della parte superiore, ma per le modeste 

misure della base e per lo sviluppo dell’iscrizione nella parte medio-inferiore della 

superficie appare di una diversa tipologia monumentale, seppure nell’analogia della 

forma tronco-conica. Gli aspetti paleografici sono alquanto simili a quelli del nucleo di 

iscrizioni più arcaico, per quanto la tecnica di incisione e la presenza del nome 

dell’offerente nella dedica, avvicinano questo cippo al nucleo di iscrizioni votive più 

recente. Gli editori suppongono un ambito cronologico intermedio tra il nucleo 

primitivo e quello più recente, per quanto qualsiasi deduzione a riguardo risente della 

grave lacuna che interessa la parte iniziale della dedica, con la quale è andato perso il 

nome della divinità e, probabilmente, anche il nome della dedicante. Anche la lettura 

del gentilizio in realtà è compromessa da una sfaldatura presente sulla superficie della 

pietra nelle circostanze del rinvenimento. Per queste notizie gli autori hanno tentato di 

rifarsi all’apografo dell’Olivieri, che ebbe modo di vedere la seconda linea 

dell’iscrizione, onde tentare l’integrazione, che risultava dubbia soprattutto circa 

l’identificazione della quinta lettera, letta alternativamente come –C a spigolo vivo o 

come una –L ad angolo ottuso (Nomecia o Nomelia). Operando un confronto con le 

caratteristiche paleografiche delle altre dediche del lucus appare più verosimile si tratti 

di una –C, interpretazione confortata dal fatto che, se il gentilizio Nomelia deve 

considerarsi un hapax, Nomecia si può ritenere una forma epicorica o dialettizzata di 
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Numicius, gentilizio attestato in area laziale. Infine va respinta, secondo gli autori, 

anche la lettura del nome corrotto della dedicante della seconda linea Nomecia a favore 

del teonimo “Nume[ria]”, divinità delle nascite, dalle caratteristiche affini ai connotati 

matronali espressi dalla religiosità del lucus. Non concorderebbero infatti con questa 

lettura né le tracce di lettere conservate né la struttura del formulario già noto per le 

dediche pesaresi in cui è il nome dell’offerente a precedere la formula di donazione. A 

proposito di quest’ultima, si tratta della stessa espressione riscontrata nella dedica a 

Feronia, oltre che in molte altre analoghe iscrizioni votive di età arcaica dell’area 

centro-meridionale. 

13) Culto di Liber 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6303=ILS 2983=ILLRP 26=CIL I² 381 

Lebro 

DESCRIZIONE Iscrizione su cippo in arenaria a forma di piramide tronca, con 
bordi lisci,  spigoli arrotondati e lavorato a spina di pesce; 
sulla faccia iscritta presenta fori superficiali prodotti da 
erosione 

MISURE cm 94 x cm 44,5 x cm 38. 
ALTEZZA LETTERE cm 5 ca; 
PARTICOLARITÀ L’incisione è stata realizzata con la tecnica curva cosidetta “a 

cordone”. 
CARATTERISTICHE 
PALEOGRAFICHE 

Lettera –l ad angolo acuto; lettera –e formata da due linee 
verticali parallele; 
lettera –r angolosa a quattro tratti; lettera –o aperta in basso. 

DATAZIONE Fine III secolo a.C. (?) 
BIBLIOGRAFIA G. Cresci Marrone, G. Mennella 1984, pp.147-150. 

 

Questa dedica a Liber rappresenta forse la testimonianza più arcaica di questo culto in 

suolo italico. 

La grafia Lebro appare alquanto insolita in quanto risultato della caduta della seconda 

vocale tematica, mentre la prima vocale deriva dalla nota riduzione in –e del dittongo –

ei, quando in molte alte dediche di età repubblicana il tenimo mantiene il dittongo 

iniziale, oppure presenta la vocalizzazione in –i che poi si affermerà definitivamente. 

L’espressione della lettera –e con due tratti verticali paralleli, usuale nell’alfabeto 

arcaico non urbano, che nel lucus coesiste con il segno a quattro tratti, che poi si 

affermerà nel II secolo a.C., è stato connesso alla frequentazione etnicamente 

eterogenea del luogo sacro. La forma delle lettere, la tecnica di incisione, la tipologia 

del monumento e la semplice struttura della formula dedicante, assimilano questo cippo 
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al nucleo più arcaico di dediche votive del lucus, dato che riveste un importanza non 

secondaria in quanto permette di attribuire a quell’orizzonte cronologico i dati 

desumibili da questa dedica. 

È stato ipotizzato infatti, sulla base di Livio902, che la dedica sia connessa al moto di 

diffusione dei riti baccanali che culminerà nella violenta repressione decretata nel 186 

a. C., problema che porta con sé quello dell’esegesi del culto di Liber: secondo alcuni 

sarebbe la trasposizione di Dionysos Eleytheros introdotto a Cuma da coloni calcidesi e 

quindi penetrato nel Lazio attraverso l’elemento osco che lo adotta e lo italicizza (si 

tratterebbe in questo caso di una figura divina addetta alla protezione della sfera 

vitivinicola, identificato con Bacco e ai riti orgiastici che gli sono propri), mentre 

secondo altri si tratterebbe di una divinità italica addetta alla fecondazione e alla 

procreazione del mondo vegetale e animale, solo più tardi associato a 

Bacchus/Dionysos e, di conseguenza, toccato solo parzialmente dai provvedimenti del 

senato consulto del 186 a.C. 

A supporto di questa interpretazione le fonti che ricordano i riti falloforici celebrati in 

suo onore a Lavinium finalizzati “ab agris fascinatio repellenda”903.  

Allo stesso tempo il teonimo è connesso all’uso iniziatico di far rivestire per la prima 

volta la toga liberta ai giovani in occasione dei Liberalia904, ponendolo quindi in 

associazione paredrica con Libera, che manifesta una funzione protettiva nella sfera 

della sessualità. Questa seconda interpretazione sarebbe più coerente con le 

connotazioni più arcaiche espresse nel pantheon del bosco sacro pesarese: un Liber 

italico, espressione divina di una comunità prevalentemente contadina che deve 

salvaguardare innanzitutto la propria consistenza numerica, paredro ideale delle 

divinità matronali presenti nel lucus con analoghe funzioni. Come poi sottolinea 

Susini905, il fatto che il culto di Liber sia diffuso in maniera più intensa e capillare 

nell’area orientale della Cisalpina, dove il processo di celtizzazione è più superficiale, 

porta a concludere che il successo del culto in questo territorio dipenda in gran parte 

dalla rivitalizzazione di culti indigeni sopravvissuti grazie a culture coeve e/o 

conviventi con i Senoni, e, il fatto che l’area in cui nascerà la colonia di Pisaurum sia 

popolata in maniera piuttosto eterogenea tra V e III secolo a.C., fornisce elementi di 

                                                            
902 Liv., XXXIV, 8. 
903 Aug., De civ.,VII, 21;  
904 Cic., Ad Att., VI, 1, 12; Ov., fast., III, 771. 
905 SUSINI 1965-66, pp. 82-143. 
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sostegno a questa ricostruzione e il favore riservato al culto di Liber nella colonia, 

come dimostrano le altre testimonianze (cfr. pag…..), ne costituiscono una chiara 

conferma. 

*** 

L’esame dei cippi rileva senz’altro una diversità di fasi cronologiche, anche se 

probabilmente coesistenti sul piano sociale, e di componenti etniche nella formazione 

del latino pesarese: le dediche a Iuno Loucina, Marica, Feronia e Mater Matuta 

presentano il dativo della prima declinazione in –ā, caratteristico delle lingua latina non 

urbana: risulta infatti poco diffuso a Roma, mentre ha notevoli attestazioni nelle zone 

laziali e campane. Alquanto significativa appare anche la presenza per i temi in –ā del 

dativo in –e molto raro nel latino arcaico. Come sottolinea A. De Bellis Franchi, sulla 

scia di Peruzzi, la duplicità di forma nel dativo singolare dei temi in –ā può intendersi 

come riflesso di due diversi latini che coesistono all’interno della colonia pesarese, i 

quali, a loro volta, sono la spia dell’esistenza di due componenti etniche di diversa 

provenienza nella popolazione che frequentava il lucus906. Il latino di questi cippi rivela 

però anche l’esistenza di fasi cronologiche diverse: nel cippo con dedica a Diana, ad 

esempio, il sostantivo donu appartiene ad una fase in cui le desinenze –os e –om sono 

già passate ad –us e –um, una fase cioè posteriore a quella del nominativo Popaio (vedi 

dedica agli Dei Novensides)907. Altro fenomeno piuttosto significativo è quello per cui 

le finali –s ed  -m sono sempre omesse: la caduta di –s dopo vocale lunga è fenomeno 

documentato ampiamente nel Lazio, ma ignoto al latino urbano. Per quanto riguarda il 

controverso nominativo matrona della dedica a Iuno Regina, la maggior parte degli 

studiosi vuole vedervi un nominativo plurale in –as, ma, come sottolinea la De Bellis 

Franchi, potrebbe trattarsi tanto di un matronās con caduta della –s finale dopo vocale 

lunga, quanto di matronāi con –ai >-ā, forma consueta nel latino arcaico, come nel 

dativo singolare della stessa declinazione riscontrato ampiamente nei cippi pesaresi. 

Altra osservazione di un certo rilievo è il fenomeno di monottongazione, forse di 

origine umbra, che si estese al latino rustico, penetrando poi per alcune parole anche 

nel latino urbano, che si riscontra in forme come Popaio=Poppaeus, Cesula=Caesulla 

e Pola=Paula, le quali, a loro volta convivono con la forma pisaurese con –au 

conservato. Secondo la De Bellis Franchi si tratta di un compromesso che genera da 

                                                            
906 DE BELLIS FRANCHI 1967, pp. 369-373. 
907 DE BELLIS FRANCHI 1967, pp. 370-371. 
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una parte l’accettazione della forma dialettale e dall’altra il suo rifiuto, ovvero una 

duplicità di forma, che pare confermare l’idea che nella colonia di Pisaurum 

coesistessero due latini, o meglio due componenti etniche di diversa provenienza, molto 

probabilmente con diversa importanza sociale908. 

Come già accennato, il particolare interesse storico e linguistico di queste dediche 

votive ha dato luogo a diverse interpretazioni da parte di vari studiosi, soprattutto in 

merito a problemi cronologici, dai quali derivano importanti deduzioni non solo di 

carattere religioso, ma storico e sociale sul popolamento dell’ager Gallicus dalla 

conquista romana alla fondazione della colonia di Pisaurum nel 184 a.C. Pienamente 

condivisibile è il quadro interpretativo proposto da F. Coarelli, che, sulla scia di Th. 

Mommsen, propende per una datazione delle dediche, e del luogo di culto cui 

appartenevano, al pieno III secolo a.C.909, in palese polemica con un’affermata 

tradizione di studi che va da Bormann, a Degrassi, a Peruzzi910, che ascrivono il 

complesso sacro ad una data successiva alla fondazione della colonia di Pisaurum, non 

ritenendo possibile l’esistenza di un ordo matronarum in un conciliabulum 

precoloniale911. Secondo Coarelli invece tale ipotesi è oltremodo plausibile, non 

costituendo motivo di debolezza della teoria il fatto che si tratti di matrone denominate 

Pisaurenses, poiché l’abitato precoloniale, attestato da recenti indagini archeologiche di 

M. Luni912, esisteva, e poteva verosimilmente avere lo stesso nome della successiva 

colonia, trattandosi di un idronimo derivante, come già detto, da un fiume che scorre 

nelle vicinanze. 

A favore di questa interpretazione deporrebbe anche l’esame paleografico e linguistico 

già eseguito dal Mommsen, che restituisce una netta impressione di arcaicità in merito 

a questi pezzi, in particolare alcune caratteristiche: in primis l’assenza di quadratura, 

l’inclinazione di alcune lettere (soprattutto la –N) e la totale mancanza di apicature. 

Quindi anche la resa della lettera –A con traversa disarticolata, della lettera –O aperta in 

basso o in alto e in genere più piccola delle altre lettere, della lettera –D aperta in basso, 

della lettera  –P aperta, ma soprattutto della lettera –L ad uncino che scompare agli inizi 

del II secolo a.C. Inoltre, il fatto che siano presenti varianti spiegabili con scarti 
                                                            
908 DE BELLIS FRANCHI 1967, p. 373. 
909 COARELLI 2000, pp. 195-205. TH. MOMMSEN, CIL I², pp. 32 e segg. 
910 Cfr. E. BORMANN, CIL XI, p. 942; A. DEGRASSI, ILLRP I, p. 47. PERUZZI 1990, pp. 29-32. 
911 Nella stessa corrente interpretativa si inserisce anche il lavoro di CRESCI MARRONE-
MENNELLA 1984, utilizzato per l’analisi dei singoli cippi. 
912 LUNI 1984, pp. 89-114. 
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cronologici tra le varie dediche, contribuirebbe, secondo Coarelli, a negare una 

datazione successiva al 184 a. C. per le più antiche in quanto questo porterebbe ad una 

datazione alla fine del II secolo per le più recenti, che non è plausibile per questi pezzi. 

Una delle dediche più recenti, infatti, sarebbe quella di Salus, a causa della presenza 

della lettera –L non ad uncino, ma ad angolo retto, che tuttavia, in concomitanza con la 

presenza del dativo in –e, la riconduce ad un’orizzonte di metà II secolo a.C. 

Da non dimenticare poi il dato che emerge dall’esame del restante materiale 

archeologico rinvenuto contestualmente ai cippi, ovvero parte della stipe votiva del 

santuario, consistente in ex-voto di terracotta facilmente inquadrabili nella notissima 

tipologia datata generalmente, con buon grado di verosimiglianza, tra la seconda metà 

del IV e gli inizi del II secolo a.C., dato che concorderebbe con la datazione proposta 

da Coarelli per i cippi. Si tratta nello specifico di una tipologia di ex-voto fittili 

caratteristica della cultura laziale, che costiuisce quindi un indizio molto interessante 

per supporre ragionevolmente la frequentazione alquanto precoce del luogo di culto da 

parte di coloni viritani provenienti da Roma o più in generale dal Lazio dalla prima 

metà del III agli inizi del II secolo a.C. Questo dato va incrociato quindi con la 

deduzione di coloni viritani operata da C. Flaminius nel 232 a.C., anche se va tenuto 

presente il fatto che una precedente deduzione di coloni seguì la conquista dell’ager 

Gallicus nel 283 a.C. e dell’ager Picenus nel 268 a.C., stesso anno della fondazione 

della colonia latina di Ariminum913. 

Aspetto non secondario della questione è quello concernente i dati desumibili 

dall’esame delle figure divine presenti nel lucus. Si tratta, infatti, di divinità dalla forte 

connotazione “plebea” e “serviana”, cioè legate contestualmente alla figura del re 

Servio Tullio (Diana, Iuno Loucina, Mater Matuta) e dell’eroe veiente Camillo (Iuno 

Regina e la stessa Mater Matuta), accanto alle quali si collocano altre divinità 

dall’origine chiaramente sabina, introdotte a Roma probabilmente in seguito alla 

conquista di M. Curio Dentato del 290 a.C. (Feronia, Dii Novensides), e aurunca, in 

seguito alla fondazione della colonia romana di Minturnae del 298 a.C. (Diva Marica). 

La presenza di Apollo è probabilmente da ricollegare alla sua connessione con l’area 

tipicamente “plebea” in cui si colloca il suo culto a Roma (Tempio di Apollo in Circo 

Flaminio), discorso valido anche per Salus e Liber Pater. Da questo punto di vista il 

lucus pisaurensis si caratterizza per la presenza di un pantheon plebeo che va 
                                                            
913 Cfr. SUSINI 1965-66, pp. 82-143; BANDELLI 1988, pp. 3 e segg. 
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riconnesso ad una precisa situazione storica, quella dei grandi cambiamenti della 

società romana nei primi decenni del III secolo a.C., quando comincia l’espansione di 

Roma nella penisola sullo sfondo del violento conflitto sociale tra patrizi e plebei. A 

livello culturale assumono in questo periodo un peso particolare personaggi come 

Camillo, eroe della disfatta di Veio, M. Curio Dentato, conquistatore della Sabina, il 

richiamo alla personalità di Servio Tullio, il re plebeo per eccellenza: personaggi che 

trovano ampio spazio nell’immaginario collettivo dei coloni viritani dedotti in gran 

numero nel corso del III secolo a.C. 

Parlando di Servio Tullio è immediato il riferimento alla sua divinità tutelare, Fortuna, 

che non compare nel lucus (per quanto sembri presupposta dalla presenza della sua 

divinità gemella, Mater Matuta), ma è attestata nel territorio di Pisaurum dal 

rinvenimento in località Candelara, di un cippo troncoconico in arenaria con dedica a 

Fortuna Respiciens databile alla fine del II secolo a.C.914. Secondo Coarelli inoltre 

andrebbe riferito a Pisaurum anche il ciottolo con sors iscritta di provenienza 

marchigiana, già analizzato nel contesto del culto della Fortuna a Fanum Fortunae, 

sulla base, oltreché del contesto di provenienza e dell’antichità della data di scoperta, 

anche della menzione dell’oggeto in un carteggio degli inizi dell’800 dello studioso 

romagnolo Girolamo Amati, conservato nella Biblioteca Oliverana di Pesaro: lo 

studioso, infatti, era in relazione con l’ambiente culturale pesarese. I dati in merito a 

questa testimonianza molto particolare sono tuttavia troppo scarsi. Un’importante 

conferma alla cronologia proposta da Coarelli si desume inoltre dal fatto che la 

documentazione più rilevante relativa al lucus sembra cessare al momento della 

fondazione della colonia. In caso contrario, infatti, un gruppo così rilevante di culti, con 

le loro prerogative profilattiche e tutelari nei confronti della comunità, non sarebbe 

sorto nell’agro, ma all’interno del nuovo contesto urbano. La struttura di questo luogo 

di culto, con una concentrazione di figure divine femminili e salutari, localizzate in un 

conciliabulum, è piuttosto caratteristica di una tipologia pre-urbana che Coarelli 

paragona al caso del Santuario di Macchia Grande a Veio, nel quale è stato riconosciuto 

da M. Torelli un luogo di culto legato ai coloni viritani dedotti poco dopo la presa della 

città da parte di Camillo915. Infine va posto l’accento su altri dati molto rilevanti 

desumibili dall’analisi delle formule onomastiche attestate nelle iscrizioni del lucus. 

                                                            
914 CIL XI, 6307. 
915 Cfr. TORELLI 1988, pp. 65-72. 



323 

Innanzitutto è palese la preminenza dell’elemento femminile sia tra i dedicanti (quattro 

donne e due uomini) che tra le divinità destinatarie delle dediche (dieci figure 

femminili e due maschili, oltre agli dei Novensides). Le matronae pisaurenses citate 

esplicitamente nel cippo con dedica a Iuno Regina e in uno dei due a Mater Matuta 

(quello più tardo), attestano l’esistenza di un ordo matronarum nel vicus di Pisaurum, 

che probabilmente assolveva alle funzioni direttive all’interno del santuario. Una delle 

principali manifestazioni di questo collegium era verosimilmente la festa dei Matralia 

(1° Marzo), dies natalis di Iuno Loucina che, come sappiamo dai Fasti Praenestini916, 

aveva a Roma un tempio realizzato da matronae, e votato da una donna legata alla 

figura di Albinius, il salvatore delle Vestali nel tragico momento dell’incendio gallico 

tramite il loro trasferimento a Caere. Si tratta anche in questo caso di un culto legato 

alla figura di Servio Tullio, come ricorda Dionigi917, rinnovato dopo la conquista 

gallica di Roma. Alquanto significativa in merito appare, secondo Coarelli, la festa dei 

Matralia, legata a Mater Matuta, nuovamente un culto serviano rinnovato da Camillo. 

Il fatto che sia Iuno Loucina che Mater Matuta siano entrambe presenti nel nostro 

santuario non appare quindi certamente casuale. In particolare, il cippo con dedica a 

Mater Matuta nel quale sono espressi i nomi delle dedicanti, appare molto 

significativo, sia per la datazione che per il fatto che ci restituisce i nomi delle figure 

che ricoprivano certamente una carica eminente all’interno del collegium matronarum 

pisaurensium. Come già detto nell’analisi del testo che precede il nome Mania Curia 

non può non richiamare immediatamente alla memoria il nome del conquistatore 

dell’ager Gallicus, Manio Curio Dentato, dato che, unitamente alla cronologia alta 

dell’iscrizione (metà III secolo a.C.), suggerisce una relazione diretta tra il console del 

290 a.C. e del 275 a.C. e un membro dell’aristocrazia coloniale locale. In quest’ottica la 

nostra matrona sarebbe una parente di Curio Dentato, il che confermerebbe 

l’insediamento in questa zona di coloni viritani in seguito alla conquista dell’ager 

Gallicus per opera dello stesso Dentato. Per quanto riguarda il nome dell’altra 

dedicante (Polla Livia), esso è stato messo in relazione, come già detto, con l’eminente 

vincitore della battaglia del Metauro nel 207 a.C., M. Livio Salinatore, anche se esiste 

un’altra ipotesi ricostruttiva, più complessa ma probabilmente più attendibile, proposta 

                                                            
916 Cfr. A. DEGRASSI, II XIII, 2, 418 s. 
917 Dion. Hal., Ant. Rom., IV, 15, 5. 
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da L. Braccesi e ripresa da Coarelli918. Come già accennato la fondazione dell’ordo 

matronarum era attribuita a Camillo e collegata con una donazione di gioielli in oro 

(l’aurum matronarum) dovuta, secondo alcune fonti, alla realizzazione di un cratere da 

inviare a Delfi dopo la conquista di Veio, secondo un’altra tradizione invece l’oro 

sarebbe dovuto servire a riscattare la città dai Senoni919. 

Noi sappiamo che una tradizione trasmessa da Servio920 ricollegava il nome di 

Pisaurum all’oro gallico recuperato nel sito della successiva colonia da Camillo, 

tradizione infondata poiché è palese che il nome della città è un idronimo, derivante dal 

fiume Pisaurus che scorre nei pressi del sito. 

La notizia di Servio quindi è nata in un secondo momento, infatti, come sottolinea 

Coarelli, Polibio non la conosceva921. Comprendiamo il perché di questa 

sovrapposizione grazie al già citato passo di Svetonio922 che ricorda come recuperatore 

dell’oro gallico proprio un membro della gens Livia che assumerà il nome della sua 

vittima, Drausus, versione molto probabilmente tramandata dall’annalista antica, che 

godeva di ampio favore in età tardo repubblicana, come testimonia un passo di 

Cicerone in cui il recupero dell’oro gallico da parte di Livio Druso era proverbiale923. 

Ma non si tratterebbe di un membro del ramo dei Livii originari di Pesaro, quanto di un 

antenato di Tiberio, ricordato da Svetonio, che aveva recuperato a Pesaro l’oro che i 

Galli avevano preso a Roma: si tratterebbe di un personaggio storico, secondo 

Svetonio, ovvero il trisavolo del tribuno della plebe del 122 a.C., M. Livio Druso, 

avversario politico di Gaio Gracco e padre del tribuno M. Livio Druso del 91 a.C. 

La sua attività politica andrebbe collocata quindi in pieno III secolo a.C.: questo 

personaggio, poteva essere, secondo Coarelli, un collega di Curio Dentato al momento 

della conquista dell’ager Gallicus, e, sotto quest’ottica, la presenza di due figure 

femminili di spicco nello stanziamento viritano, legate ai due principali personaggi 

politici responsabili dello stanziamento stesso, assume uno straordinario significato, 

ampliato dalla loro appartenenza ad un collegio, l’ordo matronarum, che si pone come 

una replica del prestigioso collegio di Roma, legato in entrambi i casi alla tradizione 

dell’aurum matronarum. 
                                                            
918 BRACCESI 1982-83, pp. 77-98. 
919 Cfr. GAGÈ 1963, pp. 70 e segg. 
920 Serv., Aen., VI, 285. 
921 Cfr. Polyb., II, 18, 2-6. 
922 Svet., Tib., III, 5;  
923 Cic., Ad Att., II, 7, 3.  
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2) Culto della Bona Dea 

a) Fonte epigrafica: CIL XI 6304=CIL I² 2126=ILLRP 58 

Fannia L(uci) f(ilia) Nasulei 
Bonae Deae dat 

 

L’iscrizione, apposta su una mensa semicilindrica in calcare e delimitata da una cornice 

a semplice solco inciso, fu rinvenuta nel 1772 nel cortile dell’antica “Casa Ondedei” a 

Pesaro in mezzo ad altro materiale di scarico. Lo specchio epigrafico misura cm 67.5 x 

cm 11.5, mentre le misure della mensa sono di cm 25,5 x cm 104,5 x cm 33. 

Le lettere del testo (che presenta segni di interpunzione triangoliforme) hanno subito il 

processo di rubricatura e variano dai cm 6 della prima linea, ai cm 5 ca. della seconda 

linea. Si tratta di una dedica alla Bona Dea fatta da una donna che viene menzionata 

attraverso il solo nome gentilizio, accompagnato dal prenome del padre e dal nome del 

coniuge: Fannia è un gentilizio che ricorre in iscrizioni di età repubblicana sia a Tibur 

(CIL I² 1490) che a Falerio (CIL I² 1922) che a Caere (CIL I² 1949), mentre in Umbria 

è attestato soltanto in un’occasione a Pitinum Mataurense (CIL XI 6034) nella forma 

senza raddoppiamento consonantico. Il gentilizio del marito della dedicante, invece, 

Nasuleius, appare del tutto sconosciuto sia nell’ambito urbano che regionale. Sulla 

figura della divinità destinataria di questa dedica sono stati compiuti molti studi nel 

corso degli anni, a causa delle sue complesse sfaccettature: si tende generalmente a 

proporre una sovrapposizione sincretistica con Cupra, figura chiave del pantheon 

femminile umbro-italico, poiché si tratta di una figura idonea ad incarnare aspetti 

cultuali propri di orizzonti culturali preromani. 

Per quanto rigurda questo aspetto si rimanda alla trattazione sulla dea nella sezione 

conclusiva. 

Certamente va posto l’accento sulla presenza del culto della Bona Dea nella città di 

Pisaurum poiché, trattandosi di una divinità legata a livello cultuale al mondo 

femminile, risulta particolarmente agevole proporre un nesso con le forme di ritualità 

praticate nel lucus, dove era prepondernate il ruolo svolto dall’elemento matronale sia 

per finalità terapeutiche che per connotati catartici924. Appare quindi probabile, secondo 

gli autori, che questo culto si configuri all’interno della colonia di Pisaurum, come una 

reviviscenza in forma romanizzata di una forma di religiosità orientata originariamente 

                                                            
924 Cfr. SUSINI 1965-66, pp. 82-143; CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 151. 
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verso la figura di una Cupra italica che poi si articola in un più eclettico e ricco 

pantheon, ovvero quello del lucus, anche se un collegamento di questo tipo appare forse 

troppo semplicistico. A causa della datazione dell’iscrizione all’età augustea, in base ai 

caratteri paleografici, viene proposta da Cresci Marrone e Mennella una possibile via di 

penetrazione del culto a Pisaurum: essa sarebbe infatti, secondo gli studiosi, un riflesso 

periferico della valorizzazione del culto effettuata a Roma da Livia all’interno del vasto 

programma di restauratio religiosa augustea, poiché Pisaurum era il luogo di nascita 

del padre dell’imperatrice, Marco Livio Druso Claudiano925. Sappiamo, infatti, da 

Ovidio e da Macrobio che la fondazione del tempio di Bona Dea a Roma era 

festeggiata il 1° Maggio proprio su iniziativa di Livia, che accordò al culto particolare 

favore926. 

 

b) Fonte epigrafica: CIL XI, 6305 

Bonae Deae 
Sulpicia L(uci) f(ilia) 

Maxima 
v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito). 

 

L’iscrizione è una tabula ansata in bronzo con due fori simmetrici per l’applicazione al 

supporto non conservato, molto probabilmente ligneo; le sue circostanze di 

rinvenimento sono ignote, ma ci è pervenuta in seguito all’acquisto effettuato 

dall’Olivieri nel Marzo del 1784 presumibilmente a Pesaro, di cui diede sollecita 

testimonianza epistolare al Marini. 

Le misure sono piuttosto ridotte (cm 5,9 x cm 10,9 x cm 0,4) come l’altezza delle 

lettere che va da 1 cm ca. della prima linea agli 0,9 cm della linea 4. Il testo presenta 

interpunzione triangoliforme. 

Con ogni verosimiglianza la tavoletta in bronzo era applicata ad un oggeto votivo 

perduto, dono di Sulpicia Maxima alla Bona Dea in seguito ad una grazia. Proponendo 

un confronto con l’iscrizione precedente, datata all’età augustea è stato ipotizzano un 

radicamento piuttosto forte del culto nella colonia ed una buona continuità: la dedica di 

Sulpicia Maxima infatti viene datata al II secolo d.C., sempre su base paleografica, 

anche se le poche e fumose notizie sulle circostanze del rinvenimento e 

                                                            
925 Cic., Ad  Att., II, 7, 3; CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 152. 
926 Ov., Fast., V, 148-158; Macr., Sat., I, 12, 21. 
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dell’acquisizione del pezzo inviterebbero piuttosto ad una maggiore prudenza927. La 

lastra di bronzo potrebbe, infatti, avere un’origine estranea al contesto pesarese, 

trattandosi di un oggetto di piccole dimensioni, facilmente permeabile al mercato 

antiquario, ed essere stata acquistata dall’Olivieri proprio su ispirazione di un certo 

gusto collezionistico dell’epoca orientato in parte anche dalla presenza della dedica 

pesarese alla stessa divinità, già analizzata. 

Non costituisce elemento determinante in merito l’analisi della formula onomastica 

della dedicante, poiché il gentilizio Sulpicius è attestato nella regio VI, ma non in area 

pesarese, mentre il cognome Maximus  è molto diffuso in area regionale ed anche nella 

colonia928. 

Secondo gli studiosi la tabula potrebbe essere ricondotta comunque ad area locale in 

base ad argomentazioni in verità piuttosto deboli, se non quella che l’Olivieri acquistò 

per la sua collezione prevalentemente materiale proveniente dalla regio VI. 

 

3) Culto della Fortuna Respiciens 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6307 

[F]ortunae 
respicienti 
[sa]c[r]um 

 

L’iscrizione è apposta su un cippo in arenaria a forma di piramide tronca che presenta 

numerose abrasioni superficiali e una sfaldatura in corrispondenza dell’angolo inferiore 

destro della faccia iscritta. È stata rinvenuta a Pesaro nel Febbraio del 1775 in località 

Candelara e presenta le seguenti misure: cm 86 x cm 38,5 x cm 26, mentre l’altezza 

delle lettere va dai 4 ai 5 cm ca. 

Il cattivo stato di conservazione della superficie compromette fortemente la lettura della 

dedica, anche se è data per certa l’attribuzione alla Fortuna Respiciens. La dedica 

presenta forti analogie con i cippi del lucus: in primis per il tipo di materiale impiegato, 

quindi per la forma aniconica, per la posizione della dedica incisa in prossimità del 

margine superiore del cippo, e per la sua articolazione stessa, caratterizzata da massima 

concisione929. Non mancano però anche notevoli differenze, soprattutto per quanto 

                                                            
927 SUSINI 1965-66, pp. 82-143; CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 154. 
928 Cfr. CIL XI, Indices. 
929 SUSINI 1965-66, pp. 82-143; CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 158 
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riguarda le soluzioni linguistiche adottate, come la desinenza in –ae del teonimo, e la 

desinenza in –i di respicienti, che attestano una profonda evoluzione dalle grafie 

arcaiche delle dediche del lucus. In base all’esame paleografico gli studiosi datano, 

infatti, questa epigrafe alla seconda metà del I secolo a.C. 

Il culto di Fortuna, menzionata con l’epiteto di Respiciens, è molto diffuso in tutta 

Italia, ed in particolare nella regio VI, come testimoniano le dediche rinvenute ad 

Ameria (CIL XI, 4346, 4347, 4391) Interamna (CIL XI, 4216), Pitinum Pisaurense 

(CIL XI, 6040), Arna (CIL XI, 5607-5611), Narnia (CIL XI, 4116), Spoletium (CIL XI, 

4770), Forum Sempronii (CIL XI, 6109) e non da ultimo il culto tributatole nella vicina 

Fanum Fortunae. È stato ipotizzato che il culto di Fortuna fungesse in area umbra da 

interpretatio romana di divinità locali non del tutto identificate, ma legate ai corsi 

d’acqua, alle sorgenti ed alle loro proprietà salutifere930, soprattutto in virtù del fatto 

che tra le numerose prerogative della divinità compare anche il dominio sulle acque, 

come testimoniato nei due suoi principali luoghi di culto, i santuari di Anzio e di 

Palestrina. La valenza salutifera viene associata, a sua volta, con le funzioni biologiche 

femminili, come attestano i numerosi rinvenimenti di ex voto anatomici nella stipe 

votiva del santuario di Anzio, i connotati materni che assume la Fortuna di Praeneste, 

ed  il suo accostamento devozionale con divinità come Marica, Feronia o Mater 

Matuta in molti centri della penisola, le quali divinità sono presenti anche nel pantheon 

del lucus pesarese. 

Da non dimenticare infine, l’associazione con le figure di Diana e Fides: alla prima 

infatti la dea è associata nella dedica di un puteal a Ravenna (CIL XI, 347), mentre in 

un passo di Orazio931 e in un’iscrizione da Capua932,  Fortuna e Spes sono assimilate a 

Fides: da sottolineare il fatto che sia Diana che Fides sono presenti nel lucus. 

 

4) Culto di Iuppiter Optimus Maximus 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6311 

Iovi 
O(ptimo) M(aximo) 

sacrum. 
C(aius) Bellicius 

Priscus 

                                                            
930 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 158. 
931 Or., Carm., I, 35, 21. 
932 CIL I², 674. 
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Questo altare marmoreo con cornice, privo della base e frammentato in due pezzi 

combacianti, mutilo nella parte superiore, in corrispondenza del coronamento, proviene 

dall’ager pisaurensis, nell’attuale territorio del comune di Gradara. Attualemnte è 

conservato nei magazzini del Museo Antiquario Comunale di Cattolica. Fu rinvenuto 

nella seconda metà del XIX secolo in località “Croce Vecchia”, presso la chiesetta di S. 

Cristoforo, tra Casteldimezzo e Gabicce. Sul lato destro è scolpita a rilievo una patera, 

su quello sinistro un urceus. Misura cm 69,5 x cm 37 x cm 23,7; lo specchio epigrafico 

è di cm 51,5 x cm 26. L’altezza delle lettere varia dai 4 cm delle prime 3 righe, ai 3,5 

cm della riga 4, ai 3,3 cm della riga 5. Il monumento appartiene all’assai comune 

categoria di altari marmorei diffusa in ambito coloniale, e di cui a Pisaurum abbiamo 

almeno altri 3 esempi (cfr. dediche a Liber e Silvanus) anche se con corredo 

iconografico più ricco. La dedica, posta a Iuppiter Optimus Maximus da Caius Bellicius 

Priscus, menziona la divinità con gli attributi in abbreviazione, secondo una prassi 

molto praticata in tutto il mondo romano; si tratta di un culto molto diffuso e popolare, 

anche nella regio VI (cfr. CIL XI, 4174, 4348,7831, 4769, 4770, 5804, 6485, 6489, 

6603) ed in particolare a Pisaurum, dove venne eretto un tempio in suo onore nel 174 

a.C., come ci ricorda Livio, e dove abbiamo anche altre due dediche (cfr. culti di 

Iuppiter Latius e Iuppiter Serenus)933. Il dedicante non è menzionato attraverso il 

patronimico e la tribù di appartenenza, ma soltanto con i tria nomina: si tratta di un 

gentilizio (Bellicius) non altrimenti attestato in area pesarese, mentre lo è a Mons 

Fereter (CIL XI, 6481) e a Spoletium (CIL XI, 7899). 

L’iscrizione è datata in piena età imperiale su base paleografica934. 

 

5) Culto di Iuppiter Serenus 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6312 

[I]ovi S[e]- 
[r]eno s[a]- 
crum. A[r]- 
[t]emon P[e]- 
[t]roni Sa[l]- 

[v]i ser(vus) v[o]- 
[tu]m so[l(vit)] 

 

                                                            
933 Cfr. SUSINI 1965-66, pp. 82-143 
934 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, pp. 170-171. 
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La dedica su cippetto parallelepipedo in arenaria, mutilo su tutti i lati e fortemente 

danneggiato da abrasioni superficiali, proviene anch’essa come la precedente dall’ager, 

essendo stata rinevuta a Gabicce nel 1739 in un terreno di proprietà privata. Il cippo 

misura cm 45,5 x cm 20 x cm 19, mentre l’altezza delle lettere varia dai 3,5 cm ca. 

delle prime due righe, ai  cm 2 delle righe 3° e 4°, ai cm 2,5 delle righe 5°-7°. 

L’interpunzione è triangoliforme. La dedica è posta dal servo di Petronius Salvus, 

Artemon, come ringraziamento del soccorso presattogli dalla divinità. Con l’epiteto 

Serenus, che implica un’allusione all’assistenza nella navigazione e alla volontà di 

propiziazione del favore meteorologico, la divinità non è attestata né in area pesarese 

né nell’ambito delle regio VI, ma soltanto in alcune iscrizioni urbane (CIL VI 431, 

433). Molto interessante il luogo di rinvenimento dell’iscrizione, ovvero Gabicce, nei 

pressi del promontorio di S. Marina di Focara, di cui si è già trattato, individuato, 

nonostante i tanti interrogativi che restano aperti,  come scalo portuale del sito di 

Pisaurum (?). Sulla presenza di Iuppiter Serenus sulla costa adriatica sono state fatte 

molte ipotesi: nell’edizione di Cresci Marrone e Mennella, presa come riferimento in 

questa sezione, si accenna ad un confronto di questo culto con quello foceo di Zeus 

Hourios, testimoniati da due cippi rinvenuti recentemente ad Helea935. Infatti, 

nonostante i ragionevoli dubbi dovuti soprattutto al fatto che si tratta di 

documentazione episodica, si è fatta strada l’ipotesi di una rivitalizzazione traspositiva 

del culto inserita all’interno di una trama di sopravvivenze focee: in quest’ottica i 

toponimi desinenti in –ussa molto frequenti sulla costa meridionale illirica sarebbero da 

riferire a matrice focea, così come i bronzi di Numana, probabilmente riconducibili allo 

stesso orizzonte, potrebbero rappresentare gli indizi di una rotta adriatica destinata a 

successive frequentazioni di cui il promontorio di S. Marina di Focara sarebbe uno 

scalo rivisitato nel V secolo a.C. da frequentazioni attiche, come l’abbondante 

documentazione attesta, e come si può evincere anche dal passo di Erodoto (I, 163, 1) 

in cui lo storico narra di un’antica frequentazione focea in Adriatico. Questa dedica a 

Iuppiter Serenus è stata poi confrontata anche con altre testimonianze di carattere sia 

archeologico che epigrafico del pantheon eleatico, che evocavano in qualche modo le 

proprietà espresse dall’epiteto Serenus, e quindi connesse alla necessità della 

protezione divina nella navigazione: in particolare si ricordano le arule votive del pago 

di Cinquanta presso S. Giorgio di Piano in cui compare un’iscrizione menzionante la 
                                                            
935 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 172. 
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Tempestas Iovis (CIL XI, 6823) e Neptunus (CIL XI, 6824)936. Per quanto non su tratti 

di una località attigua al litorale adriatico, il sito è posto sull’asse del commercio con il 

delta del Po, e la penetrazione del culto può essere stata favorita dalla navigazione 

endolagunare. Per quanto riguarda le formule onomastiche dei personaggi citati nella 

dedica va sottolineato il fatto che il dedicante, di estrazione servile, ha un nome 

grecanico che compare in alcune iscrizioni di Hispellum (CIL XI, 5295,5312, 5313), 

mentre il nome del padrone compare in numerose iscrizioni pesaresi ed è attestato 

anche altrove nell’ambito della regio VI. Il cognome Salvius ricorre spesso in Umbria e 

particolarmente in personaggi di origine servile (CIL XI, Indices) e lo status sociale del 

dedicante è messo in relazione dagli editori con la fattura assai rozza del cippo. Su base 

paleografica l’iscrizione è datata tra il I ed il II secolo d.C. 

 

6) Culto di Liber Pater 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6313 

Libero Patri 
sacrum 

C(aius) Ful(vius) Eutychus 
 

L’iscrizione si trova su un piccolo altare marmoreo con cornice modanata, con zoccolo 

e pulvino, che ha scolpita in rilievo una patera sul lato destro e un urceus su quello 

sinistro. Fu rinvenuto a Pesaro nel XVI secolo in un tumulo dell’antica chiesa di S. 

Spirito, poi trasferito in S. Pietro di Calibano in proprietà Carenini, sito in cui risulta 

fino all’inizio del XIX secolo. Poi nel 1824 fu trasferito di nuovo nel Museo lapidario 

del Palazzo Ducale di Urbino dal Cardinale Benedetto Capelletti. Le sue dimensioni 

sono di cm 65,5 x cm 45 x cm 37, lo specchio epigrafico misura cm 24,5 x 28, mentre 

l’altezza delle lettere varia dai 4,2 cm della prima riga ai 2,9 cm delle righe 2 e 3. Da 

sottolineare la presenza dell’interpunzione tonda e, alla terza riga, la presenza della –S 

di dimensioni inferiori rispetto al modulo di scrittura della riga. 

La dedica a Liber Pater è posta da Caius Fulvius Eutychus: si tratta di un culto che ha 

radici arcaiche in ambito pesarese, come dimostra la dedica al dio di uno dei cippi del 

lucus, e l’ipotesi che all’interno del lucus stesso esistesse anche un sacrario a lui 

dedicato. Nella colonia di Pisaurum il culto di Libero conosce in realtà una certa 

popolarità, come dimostra anche la dedica votiva, che sarà trattata più avanti, a 
                                                            
936 Cfr. SUSINI 1965-66, pp. 82-143. 
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Silvanus e Liber Pater apposta su un altare dalle caratteristiche iconografiche simili a 

quelle della dedica in esame937.  Sappiamo che il culto di Liber Pater in età imperiale fu 

particolarmente favorito dalla personale predilezione di alcuni imperatori, con 

numerose attestazioni soprattutto lungo il versante adriatico dell’appennino: ne è una 

testimonianza il signum dedicato forse all’interno di una aedes di Ariminum da parte di 

Tullius Zoticus (CIL XI, 358). Per quanto riguarda il nome del dedicante possiamo dire 

che il gentilizio Fulvius non è molto diffuso in area pesarese e documentato 

sporadicamente nel resto della regione, mentre il cognome Eutychus si ritrova a 

Pisaurum nella forma Eutyches (CIL XI, …) e nella regio VI a Tuder (CIL XI, 4699), 

Forum Sempronii (CIL XI, 6147) e Sassina (CIL XI, 6535). Su base paleografica 

l’iscrizione è stata datata al II-III secolo d.C938. 

 

7) Culto di Priapus 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6314=ILS 3581 

Faustus Versenni P(ubli) servus 
Priapum et templum 

d(e) s(uo) peculi[o f(aciendum)] c(uravit) 
 

Iscrizione su lastra calcarea, dalle dimensioni di cm 27 x cm 57 x cm 11, mutila nella 

parte destra e con molte abrasioni sulla superficie iscritta, rinvenuta in località S. 

Angelo in Lizzola in circostanze purtroppo ignote. Infatti, seppur si possiedano sue 

notizie fin dal XVIII secolo, fu estratta nel 1785 dalle mura del Castello del Farneto, 

dove era stata reimpiegata. L’altezza delle lettere varia dai cm 5 della prima riga, ai cm 

4,5 della seconda, ai cm 4 della terza riga. Caratteristiche principali del testo, oltre 

all’interpunzione tonda, sono la presenza della -T longa e della –P con occhiello aperto 

alla prima e alla seconda riga. Il dedicante, Faustus, avrebbe curato a proprie spese 

l’erezione di un tempio, molto probabilmente un sacello, e di una statua a Priapo. Non 

si conoscono altre attestazioni di questo culto in area pesarese, e quindi la 

testimonianza assume un significato particolare per vari aspetti: innanzitutto la dedica è 

piuttosto antica, come suggerisce l’esame paleografico e l’indicazione del dominus 

mediante l’uso di prenome e gentilizio in posizione inversa, che permettono di 

collocarla al I secolo a.C. In secondo luogo, trattandosi dell’offerta di un tempio e di 

                                                            
937 Cfr. SUSINI 1965-66, pp. 82-143 
938 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, pp. 174-175. 



333 

una statua, siamo di fronte ad un impegno piuttosto oneroso, soprattutto per uno 

schiavo. Infine, considerando che quello di Priapo è un culto da sempre legato ad un 

contesto agricolo e silvestre, esso si accorda molto bene con le caratteristiche cultuali 

espresse dai cippi del lucus: i caratteri itifallici di Priapo, infatti, si ritrovano 

ampiamente negli ex-voto rinvenuti all’interno del lucus939. 

Da sottolineare il fatto che la gens Versennia, di probabile origine etrusca, non è 

altrimenti attestata né in ambito regionale né in area pesarese, mentre nella variante 

Versenus è nota a Perusia (CIL XI, 1937, 2082) e a Capena (CIL XI, 4008)940. 

 

8) Culto di Silvanus 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6316 

Silvani 
signum 

cum bas(e) 
P(ublius) Pisaur(ensis) 

col(oniae) lib(ertus) 
Achillas 
posuit 

 

Iscrizione apposta su una base oggi perduta, di cui si possiedono notizie alquanto 

lacunose, e della quale non è possible determinare forma, materiale e dimensioni. Fu 

rinvenuta a Pesaro in circostanze del tutto ignote; risultava reimpiegata in un muro 

dell’antica “casa Ondedei” nel XVII secolo, ma già perduta al momento della stesura 

del CIL. Non si possiedono notizie sulle caratteristiche del testo e quindi è pressoché 

improponibile un qualsiasi tentativo di datazione su base paleografica. Si tratta della 

dedica a Silvano di una statua e della base con l’iscrizione da parte di un liberto, ex 

servo pubblico. Silvano è una divinità molto popolare nella regio VI, a Pisaurum e 

nelle aree contigue, per le sue caratteristiche cultuali connesse al mondo agricolo e 

silvestre. Nello specifico si può affermare che questa divinità abbia un rapporto di 

predilezione cultuale piuttosto forte da parte di elementi di condizione servile: come 

appare infatti da questa testimonianza il dedicante è un liberto, ex-schiavo della colonia 

di Pisaurum, il solo testimoniato nelle iscrizioni pesaresi. Al momento della 

manomissione il liberto ha assunto un gentilizio derivante dal nome della colonia: 

                                                            
939 SUSINI 1965-66, pp. 82-143 
940 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, pp. 175-176. 
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Pisaur(ensis). Il cognome Achillas, di origine chiaramente grecanica, è invece il nome 

posseduto prima della manomissione, e non si possiedono altre attestazioni né in 

ambito regionale, né in area pesarese, mentre sono documentate forme analoghe nella 

regio VI, come Achilles (CIL XI, 5749) o Achilleus (CIL XI, 5785, 7805) a 

testimonianza dell’ampia diffusione del nome in ambito servile. Non sono stati 

individuati elementi decisivi per la determinazione di una datazione, seppur 

approssimativa, dell’iscrizione941. 

 

9) Culto di Silvanus e Liber Pater 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6317 

Silvano 
Liber(o) Patr(i) 

sacrum 
L(ucius) Naevius Tullus 

d(onum) d(at) 
 
Iscrizione rinvenuta sopra un piccolo altare calcareo, con base e coronamento sagomati, 

con evidenti abrasioni e scheggiature superficiali, soprattutto sul coronamento. Il 

monumento misura cm 44,5 x cm 36,5 x cm 29,5, mentre l’altezza delle lettere varia 

dai 2,8 cm delle prime due righe, ai 2,5 cm delle righe 3 e 4, ai 3 cm dell’ultima riga. 

Anche se piuttosto leggeri, si possono notare i segni di linee guida tracciati su ognuna 

delle righe incise. Nella sezione destra è scolpito a rilievo un urceus, mentre sulla 

sinistra una patera. L’altare è stato rinvenuto nel 1779 reimpiegato nel muro laterale 

della Porta Salara della città di Pesaro, dove si trova ora. Proprio a causa di questa 

prolungata esposizione agli agenti atmosferici il calcare si presenta di tonalità piuttosto 

scure.  

La dedica è stata fatta da Lucio Nevio Tullo a due divinità, Silvanus e Liber Pater, 

oggetto nella colonia di Pisaurum di un culto particolarmente vivo (cfr. supra). Le due 

divinità non sono accomunate soltanto dall’arcaicità del culto, ma anche dall’affinità 

dell’ambito di riferimento, essendo entrambe connesse ad un sistema rurale agricolo e 

boschivo che trova altre attestazioni nella penisola942. Per quanto riguarda il settore 

adriatico, l’associazione cultuale si ripete ad Aveia (CIL IX, 3603) in cui due 

augustales dedicano statue alle divinità congiunte. A Pisaurum l’incontro è propiziato 

                                                            
941 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, pp. 179-180. 
942 Cfr. in CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 181. 
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dalle istanze religiose di una comunità coinvolta per larga parte in un’economia di tipo 

agricolo. Il dedicante appartiene ad una gens diffusa in Umbria943 con notevoli 

rappresentanti a Pisaurum, mentre il cognome Tullus, antico prenome di origine 

etrusca, non è attestato altrimenti nella colonia e si possiede solo un’altra attestazione 

in tutta la regione (CIL XI, 5210). Per la tipologia di monumento, a dire il vero di 

fattura piuttosto rozza, ed in base all’esame paleografico, la dedica è stata datata all’eta 

imperiale, approssimativamente al I secolo d.C. 

 

10) Culto anonimo (?) 

Fonte epigrafica: CIL XI, 6318 

A)  … … … 
[…]nes d(…) d(…). 

 
B) … … … 
[…]tronae 
… … … 

  

L’interpretazione e l’esame di questi due frammenti, rinvenuti in circostanze ignote, ma 

noti fin dal XV secolo, quando risultano reimpiegati “nella casa di Battista Vandi”, si 

presentano alquanto difficoltosi. Al momento dei riscontri documentari per la stesura 

del CIL i due frammenti risultavano già perduti: si tratta di una base rotonda mutila 

della parte superiore (framm. A) e di un frammento marmoreo marginale destro di 

dimensioni non determinabili (framm. B) che apparterrebbero allo stesso monumento in 

base alla vistosa somiglianza che risulta anche dagli apografi che li riproducono. Le 

poche lettere che sono state conservate dalla tradizione manoscritta non consentono 

un’integrazione sicura; una delle ipotesi formulate su questi frammenti li vedrebbe 

appartenenti ad un cippo rinvenuto nelle vicinanze del lucus, il quale potrebbe far parte 

della stessa serie di dediche arcaiche del bosco sacro. Da questa ipotesi consegue la 

proposta di integrazione del frammento B con [ma]tronae. Tuttavia l’assimilazione con 

i cippi dell’area sacra pesarese non è per niente sicura, essendo del tutto ignoto il luogo 

di rinvenimento originario dei due frammenti. Anche il materiale e la tipologia del 

monumento poi appaiono alquanto diversi rispetto ai modelli arcaici. Non da ultimo gli 

editori rilevano la recenziorità della grafia del presunto matronae rispetto alla 

desinenza arcaica in –a documentata nei cippi che menzionano esplicitamente l’ordo 
                                                            
943 Cfr. CIL XI, Indices. 
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matronarum944. Dalla tipologia che presenta il monumento comunque, non si può 

escludere che i due frammenti appartengano ad un’iscrizione legata al contesto sacrale, 

e che la compagine matronale vi sia in qualche modo menzionata. Secondo questa 

proposta di lettura dunque, le sigle del frammento A sarebbero da sciogliere come un 

formulario votivo indirizzato ad una divinità del pantheon pesarese, molto 

probabilmente femminile, poiché oggetto di culto matronale945, anche se vanno tenute 

presenti anche altre possibili soluzioni946. La datazione dell’iscrizione non è 

determinabile a causa della scarsità degli indizi a disposizione. 

 

11) Culto imperiale 

a) Fonte epigrafica: CIL XI, 6306=ILS 5445 

Valvas, signa deorum Augus[torum…] 
Q(uintus) Badusius Q(uinti) l(ibertus) Delphicus […] 

(sex)viri et (sex)viri Augustales […] 
dedicatione epulum […] 

 

Questa iscrizione apposta sul frammento laterale sinistro di un epistilio in calcare, 

resecato a destra ed in basso e costituito da tre pezzi combacianti, fu rinvenuta a Pesaro 

nel 1512 nei pressi di Porta Rimini. L’epistilio, che misura cm 45,5 x cm 157 (con 5,5 

cm di spessore emergente) è delimitato in alto da una cornice in rilievo con motivi a 

volute. L’altezza delle lettere varia dai 6 cm della prima e terza riga, ai 7 cm della 

seconda riga, ai cm 4 della quarta riga. Da sottolineare la presenza dell’interpunzione 

triangoli forme e alla riga 1 la presenza degli apici sulla lettera –O e sulla prima –V di 

Augustorum; alla riga 3 la barretta orizzontale sull’espressione dei numerali, la quarta –

I longae la presenza degli apici sulla prima –V e sulla seconda –A di VI viri Augustales. 

Il CIL propone la seguente integrazione delle righe 3 e 4: [sua pecunia  fecerunt et in] / 

dedicatione epulum [plebei (?) dederunt]. Con quest’iscrizione viene commemorata la 

messa in opera, nel tempio della colonia dedicato agli Dei Augusti di porte e di statue 

installate a spese del liberto Q. Badusius Delphicus insieme ad un collega nel sevirato e 

nel sevirato augustale. Per quanto riguarda quest’ultimo caso il nome del sacerdote è 

                                                            
944 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 183. 
945 Cfr. CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 183: d(eae) d(ono) d(ederunt). 
946 Cfr. CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 183: per il frammento A si è pensato anche a: 
d(atus) d(ecreto) d(ecurionum); ovvero d(ono) d(ederunt) d(dedicaverunt); per il frammento B: 
[pa]tronae. 
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andato perduto nella lacuna che si trova alla fine della seconda riga. Gli editori 

suppongono che con l’espressione Dei Augusti si alluda agli imperatori defunti e agli 

altri appartenenti alla domus Augusta che a Pisaurum erano probabilmente venerati in 

un Augusteum gestito da un collegio di seviri augustali che si occupava di provvedere 

al culto dei sovrani divinizzati947. Insieme a CIL XI, 6310 in cui sono esplicitamente 

menzionati gli augustales, collegi di seviri e di seviri augustali sono attestati da 

numerose iscrizioni. Le finalità istituzionali di questi collegi non sono ben delineate, 

anche se condividono l’interesse per il culto imperiale e l’accoglienza dei liberti 

arricchiti che non potrebbero accedere per il loro stato giuridico alla carriera 

municipale, come questo Badusius Delphicus. Riveste una certa importanza anche 

l’epulum offerto a destinatari ignoti, che sono probabilmente da identificare con la 

plebs urbana, come si ricava da altre attestazioni provenienti dalla colonia. Dall’aspetto 

esterno e dall’esame del contenuto della dedica si propone una datazione nei termini dei 

primi due secoli dell’impero, anche perché, dopo il II secolo d.C., l’istituto del sevirato 

augustale decade, anche in seguito alla concessione generalizzata della cittadinanza 

romana. Come già accennato il gentilizio Badusius ricorre solo in questa dedica ed in 

CIL XI, 6312 che menziona la stessa persona. All’interno della VI regio si ritrova solo 

ad Asisium (CIL XI, 5544), mentre il cognome grecanico Delphicus non è noto altrove. 

 

b) Fonte epigrafica: CIL XI, 6308=ILS 583 

Herculi 
Aug(usto) 
consorti 

D(omini) N(ostri) 
Aureliani 

Invicti Augus(ti), 
res pub(lica) Pis(aurensium) 

cura(m) agente 
C(aio) Iulio Prisciano, v(iro) e(gregio), 

duc(enario), cur(atore) r(erum) p(ublicarum) Pis(aurensium) 
et Fan(estrium), p(raeposito) m(uris). 

 

Questa base quadrangolare di marmo bianco con zoccolo e cornice modanata, è iscritta 

su una sola faccia, mentre gli altri lati si presentano lisci e la parte soprastante la 

cornice, che è lavorata con scalpello a pettine, reca quattro fori per l’attacco della 

                                                            
947 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 156. 
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statua. La base fu rinvenuta a Pesaro alla fine del XV secolo, probabilmente nel 1474, 

nei pressi di Porta Fano, durante i lavori per la costruzione della Rocca Costanza, 

insieme all’iscrizione esaminata di seguito (CIL XI, 6309). Secondo le cronache 

dell’epoca il monumento recava, al momento della scoperta, i supporti per 

l’alloggiamento di una statua equestre. Le misure sono di cm 155,5 x cm 83 x cm 67; lo 

specchio epigrafico è di cm 84,5 x cm 55,7, mentre l’altezza delle lettere varia dai 7,5 

cm delle prime due righe, agli 8 cm delle righe 3-7, ai cm 6,3 della riga 8, ai cm 4,3 

della riga 9 ai cm 4 della riga 10. L’iscrizione presenta interpunzione triangoliforme e 

con hederae distinguentes. 

Alle righe 4 e 9 compaiono barrette orizzontali sulle abbreviazioni D, N, V ed E. Alla 

riga 7 Braccesi legge Pis(aurensis), alla riga 10 l’ultima lettera è di dimensioni ridotte 

rispetto al modulo di scrittura della riga, e Braccesi legge r(ei) p(ublicae) per le lettere 

R e P948. Si tratta della dedica di una base onoraria ad Hercules, consors 

dell’imperatore Aureliano, unica iscrizione in cui compare quest’associazione, che 

risulta invece più frequente per altri imperatori, secondo un processo di assimilazione 

di Ercole agli imperatori regnanti, che inizia con Commodo e si riscontra solo sulle 

monete fin quando giunge a piena maturità allorchè l’incisione su pietra indica che la 

formula è diventata ormai una realtà di fatto, recepita perfino nel ristretto orizzonte 

politico locale. Il fatto che la divinità sia indicata con l’appellativo Augustus indica la 

perfetta simbiosi esistente fra dio e imperatore che pare anticipare le ulteriori 

identificazioni con il Sole sia da parte di Aureliano che dei suoi successori dell’età 

tetrarchica. 

Il dedicante, C. Iulius Priscianus, è un funzionario equestre di rango ducenario, benché 

vir egregius, che è stato curator civitatis a Pesaro e a Fano, provvedendo anche, in 

qualità di praepositus muris, al restauro delle vecchie mura ed ai ripari del vicus, resi 

necessari dall’irruzione delle orde germaniche in Italia. Da questo punto di vista il testo 

dà uno spaccato della pressione psicologica provocata dal momento di panico connesso 

alle sempre più frequenti invasioni di popolazioni barbariche, e delle conseguenti 

frettolose operazioni di difesa per contenerle949. Sempre su questi toni è impostata 

anche l’iscrizione successiva che lascia trasparire la momentanea eccitazione in seguito 

alla prima, benché non definitiva, vittoria sui Germani Iutungi riportata da Aureliano 

                                                            
948 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, pp. 160-162. 
949 Cfr. in proposito anche H. A. V. Aurel., XVIII, 3-20; Aur. Vict., XXXV, 2;  
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proprio sul Metauro. In base alla menzione del praepositus muris, alla presenza 

dell’appellativo Invictus nella titolatura di Aureliano, e alla mancanza del cognome 

Germanicus Maximus conferitogli a guerra ultimata, la datazione dell’iscrizione va 

fissata al periodo della prima fase della campagna, fra 270 e 271 d.C. 

 

c) Fonte epigrafica: CIL XI, 6309 

Victoriae 
aeternae 
Aureliani 

Aug(usti) N(ostri), 
res pub(lica) Pis(auresium), 

curam agent(e) 
C(aio) Iulio Prisciano 

v(iro) e(gregio), ducen(ario), cur(atore) r(erum) p(ublicarum) 
Pisaur(ensium) et Fan(estrium), p(rae)p(osito) mur(is). 

 

Iscrizione su base di forma quadrangolare in marmo grezzone, con zoccolo e 

coronamento sagomato e cornice modanata, mutila di parte del coronamento sopra la 

cornice. Sul lato destro si trova il rilievo di un galero, mentre a sinistra compare un 

lituo. Sulla sommità sono ancora visibili due fori per l’alloggiamento di una statua. Fu 

rinvenuta a Pesaro alla fine del XV secolo nei pressi di Porta Fano nelle medesime 

circostanze dell’iscrizione precedente. Secondo le cronache contemporanee al momento 

del rinvenimento il coronamento recava ancora infisso un “calceus deauratus”. Le 

misure sono di cm 146 x cm 82 x cm 71; lo specchio epigrafico misura cm 81 x cm 45, 

mentre l’altezza delle lettere varia dai cm 8 delle righe 1 e 3, ai cm 7,5 delle righe 2 e 4, 

ai 6,6 cm delle righe 5 e 6, ai 5 cm delle righe 7 e 9. Il testo presenta interpunzione 

triangoliforme con hederae distinguentes; alle righe 3, 6 e 7 le lettere finali sono di 

dimensioni ridotte rispetto al modulo di scrittura della riga, così come alle righe 4 e 8; 

sopra alle sigle compare una barretta orizzontale. Da sottolineare che alla riga 9 la –R 

finale, di diemsioni ridotte, è stata incisa sulla modanatura della cornice950. La dedica è 

stata posta a cura dello stesso magistrato dell’iscrizione precedente. Anche la menzione 

della Victoria ci riporta allo stesso ambito storico-politico e quindi è molto probabile 

che la dedica sia stata ispirata da un’effettiva vittoria militare, quella di Aureliano sugli 

Iutungi presso il fiume Metauro. L’allusione alla Victoria Aeterna rappresenta perciò il 

                                                            
950 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, pp. 162-163. 
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terminus post quem per la datazione della base, che venne messa in opera con ogni 

probabilità pochissimo tempo dopo quella precedente. 

 

d) Fonte epigrafica: CIL XI, 6310=ILS, 3082 

A)  Cultores Iovis Latii: 
M(arcus) Fremedius Severus et Blassia Vera patroni 

in dedicatione dederunt pane(m) et vinu(m) et (de 
narios semisses); 

P(ublius) Seneka Cornelius patronus aream d(onum) 
d(edit). 

M(arcus) Fremedius Iustus et Iustinus, [.] Secun 
dus Mursi(us?), 

T(itus) Lurius Clemens, P(ublius) Clarennius Leo, 
T(itus) Cossonius Severus, M(arcus) Insteius Pudens 

Augustalis Ulpi(i), 
C(aius) Tedius Salutaris, T(itus) Suedius Proculus, 

++++ […], C(aius) Insteius […] 

 
B)  L(ucius) Lurius […] 

C(aius) Geminius Bassus, […] 
C(aius) Vicrius Geminus, C(aius) […] 

L(ucius) Suedius Sabinus, C(aius) V[…] 
T(itus) Vibennius Severus, S[…] 
L(ucius) Manilius Severus, S[…] 
C(aius) Septimius Dexter, T[…] 

Vibia [C]ari[t]e, C(aius) […] 
C(aius) Refr[iu]s [C]eler, L(ucius) […] 

Vicria Capria, L(ucius) […] 
C(aius) Septimius Verus, 

T(itus) Caesennius Clemens, 
Suedia Lea, 

L(ucius) […]ius Dexter, 
[. Lu (?)] rius […] 

C(aius) [Fl]a[minius (?)…] 
… … … … … 

 

In questo caso si tratta di due frammenti combacianti della stessa lastra calcarea priva 

del quarto inferiore destro, rinvenuti in circostanze diverse: il primo a Montellabbate, in 

località Ginestreto, nel 1840, mentre il secondo a Pesaro in località Villa S. Martino nel 

1879. Le misure complessive della lastra ricomposta sono di cm 83 x cm 58,5 x cm 15; 

lo specchio epigrafico misura cm 78 x cm 50,5, mentre l’altezza delle lettere varia dai 

3,3 cm della prima riga ai cm 2,5 della seconda e terza riga, ai 2 cm ca. dalla quarta alla 
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venticinquesima riga. Il testo presenta interpunzione a freccia; alla riga 3 la -I longa di 

in; alla riga 7 gli editori leggono Augustalis Ulpi(i) nell’interlinea, mentre il CIL legge 

Ulpii951. Viene fornito l’elenco degli associati ad un collegio religioso che venera 

Iuppiter Latius, divinità non altrimenti attestata a Pisaurum e non solo. Infatti, non si 

conoscono dediche epigrafiche a questa divinità neanche da altri siti. Pare piuttosto 

certa l’identificazione con Iuppiter Latiaris, venerato sui Monti Albani e destinatario 

delle feriae Latinae (cfr. CIL VI, 2022; XIV, 2227). La forma “Latius” è adottata da 

poeti di età augustea per designare questa divinità952 per ragioni metriche e, molto 

probabilmente, l’uso letterario influenza la dizione corrente rendendo comune la 

formula Iuppiter Latius piuttosto che quella di Iuppiter Latiaris. I patroni del collegio 

sono tre, di cui due, Marcus Fremedius Severus e Blassia Vera, probabilmente coniugi, 

sono incaricati della distribuzione tra i socii della consueta sportula di pane, vino ed 

una razione di carne corrispondente a mezzo denario. 

Il terzo, P(ublius) Cornelius Seneka dona invece al collegio un’area poderale dalla 

destinazione imprecisata, impiegata forse per l’edificazione di una schola, oppure a 

scopo funerario. Resta ignota il motivo che ha causato la messa in posa della lastra e la 

distribuzione della sportula. Gli editori non escludono che questi eventi sanciscano essi 

stessi l’atto di fondazione del collegio e in questo caso l’iscrizione celebrerebbe la 

nascita di un nuovo organismo associativo, anche se la dedica sembra presupporre una 

gerarchia già organizzata nell’ambito del collegio stesso, per cui si deve propendere per 

un altro motivo, forse un’inaugurazione, che prevedeva il ricordo di tutti i socii953. 

L’elenco di questi ultimi è aperto dai due figli di Fremedius, e comprende ventitre 

uomini e tre donne. Il motivo per cui quest’iscrizione viene citata fra quelle del culto 

imperiale è che uno dei socii, M(arcus) Insteius Pudens viene qualificato come 

Augustalis Ulpi(i), notazione di grande interesse in quanto costituisce l’unico caso noto 

in cui la carica di augustalis è associata al nome gentilizio dell’imperatore Traiano, 

oltre naturalmente a fornire un importante termine post quem per la datazione 

dell’iscrizione. Sono noti molti altri casi in cui il collegio degli augustales associa il 

proprio nome all’onomastica dell’imperatore in carica (Augustales tiberiani, claudiales, 

flaviales, titiales, ecc.) ma questo di Pisaurum è l’unico caso di Augustales Ulpii. Non 

                                                            
951 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, pp. 164-165. 
952 Cfr. Prop., III, 4, 6; Ov., Trist., III, 12, 46; Stat., Silv., V, 3, 292. 
953 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, pp. 166. 
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è chiaro se a fianco del collegio dedito al culto del nuovo imperatore ne esistessero 

anche altri di Augustales incaricati di onorare il nume dell’imperatore defunto, ma se 

così fosse l’indicazione cronologica fornita da questa definizione andrebbe spostata in 

avanti, all’età adrianea. Sappiamo che la carica di augustale era annuale, per cui nulla 

toglie che M(arcus) Insteius Pudens abbia ricordato la sua mansione onorifica in un 

momento successivo rispetto a quando ebbe a svolgerla effettivamente. Ammettendo 

anche questa possibilità, la datazione si potrebbe spostare, secondo gli editori, anche 

nell’età di Antonino Pio954. Un culto del genere potrebbe in realtà sintonizzarsi bene sia 

con la teologia giovia imperante nel regno di Traiano, alla quale l’imperatore legò la 

giustificazione religiosa del principato, che con il gusto arcaizzante del regno di 

Antonino Pio, che predilesse gli antichi culti del Latium Vetus, fra cui spicca quello di 

Iuppiter Latius, riprodotto anche in effigi monetali. Il periodo storico che va da Traiano 

ad Antonino Pio inoltre, si caratterizza per una particolare fioritura di organi collegiali 

e associativi. Per quanto riguarda Pisaurum, questo collegio, con scopi religiosi e forse 

funeratici, aveva la sua sede, con ogni probabilità, in una zona non distante 

dall’epicentro cultuale della colonia, il lucus, che mantenne anche in età imperiale il 

carattere di temenos religioso di un certo rilievo. Da questa supposizione gli editori 

avanzano quella seconda la quale il culto di Iuppiter Latius potrebbe rappresentare una 

riattualizzazione, per opera della casa imperiale, di un antico culto importato a 

Pisaurum dai primi coloni955, anche se non esiste alcuna testimonianza che possa 

supportare una tale ipotesi, oltre alla testimonianza di Livio già più volte ricordata956, 

che ricorda l’erezione della aedes a Iuppiter nel 174 a.C. al momento della fondazione 

della colonia, motivazione forse troppo debole per giustificare l’affermarsi del culto di 

Iuppiter Latius in età imperiale. L’elenco dei cultores è molto interessante poiché 

fornisce informazioni molto interessanti dal punto di vista onomastico: tra i gentilizi 

presenti alcuni sono del tutto estranei al contesto pesarese e regionale (Blassius, 

Cossonius, Lurius, Refrius e Mursius) mentre conosciamo Vicrius nella vicina 

Ariminum (CIL XI, 360). Sono invece noti a Pisaurum ma estranei al contesto della 

regio VI, Suedius e Insteius, nome ricordato da Cicerone in riferimento ad un 

personaggio pesarese957. La maggior parte dei nomi comunque, non attestati altrimenti 

                                                            
954 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 166. 
955 Ibidem. 
 956 Liv., XLI, 27, 11. 
957 Cic., Phil., XIII, 26. 
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a Pisaurum, ricorrono in epigrafi della regione958. Di particolare rilievo appare 

l’assenza nell’elenco di cognomi grecanici, ad eccezione di Carite, per il resto 

ampiamente diffusi nelle iscrizioni pesaresi. Come già accennato, l’iscrizione si può 

datare in pieno II secolo d.C., fra i regni di Traiano e di Antonino Pio. 

 

e) Fonte epigrafica: CIL XI, 6315 

Silvano [Aug(usto)] 
sacrum. 

Q(uinti) Alfii Ligu[s et] 
Anencl[etus] 

v(otum) s(olverunt) l(ibentes) m(erito). 
 

Iscrizione su base in calcarenite, in origine con cornice sia in alto che in basso, poi 

resecata ad angolo retto a causa del reimpiego sul margine sinistro e, per più tratto 

piuttosto ampio, anche su quello destro del lato iscritto. Sulla faccia destra compare il 

rilievo di un gallo, mentre su quella sinistra un lituo e una fistula. Sul retro sono invece 

rappresentati un urceus e una patera. Nella zona soprastante restano tracce di un foro di 

incerta interpretazione: si potrebbe attribuire al reimpiego posteriore della base, oppure 

considerare il supporto per l’attacco di una statua. Fu rinvenuta a Montelabbate in 

circostanze ignote; nel 1772 fu estratta dal muro dell’abbazia di San Tommaso in 

Foglia, dove era stata reimpiegata. Misura cm 65,5 x cm 41 x cm 37, mentre lo 

specchio epigrafico è di cm 33,5 x cm 22,5. Per quanto riguarda il testo, l’altezza delle 

lettere varia dai 5,5 cm delle righe 1,5, ai 4 cm delle righe 2-4, l’interpunzione è 

tonda959. Il monumento dedicato da Q(uintus) Alfius Ligus e Q(uintus) Alfius 

Anencletus in seguito allo scioglimento di un voto a Silvano è arricchito da un corredo 

iconografico piuttosto articolato se paragonato ad altri esempi della stessa tipologia noti 

nella colonia, e sorreggeva molto probabilmente una statua andata perduta che 

riproduceva la divinità. I rilievi ai due lati del monumento appartengono all’ambito del 

simbolismo sacrale o riproducono oggetti connessi alla pratica del culto. Come si è già 

accennato per l’altra dedica a Silvano, associato a Liber Pater, si tratta di una divinità 

che gode di grande popolarità nella colonia, come nella regione (CIL XI, 4642, 5954b, 

6111, 8079, 362, 363; A.E. 1876, 200) a causa delle sue caratteristiche che ben si 

sintonizzano con quelle del contesto socio-economico di una colonia in cui compare 
                                                            
958 Cfr. elenco in CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, pp. 167-168. 
959 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 177. 
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anche un collegio di dendrophori, a dimostrazione del radicamento delle attività legate 

al mondo boschivo. Come per altre divinità presenti nella colonia di Pisaurum, anche 

per Silvano si è tentato di intuire la portata dell’originalità dell’apporto coloniale 

romano rispetto ad una interpretatio romana di un culto locale già radicato in 

precedenza. Gli editori avanzano la possibilità che Silvanus, come anche Priapus e 

Liber Pater, per le sue caratteristiche possa proporsi come arcaico paredro della 

divinità femminile che avrebbe preceduto l’impianto romano del pantheon del lucus 

pesarese, oppure la presenza di Silvano andrebbe ricollegata all’etnia celtica, quale 

reinterpretatio sincretica di un “dio del martello”, come dimostrerebbe la sua ampia 

diffusione in Dacia e Pannonia, dove, non a caso, ricorrono anche molto 

frequentemente le attestazioni epigrafiche di Silvanus Augustus960. Così, nell’iscrizione 

in esame, l’attributo Augustus della divinità viene visto come un probabile richiamo 

alla religiosità celto-senone. I due dedicanti sono accomunati da un unico prenome 

egentilizio, indizio di uno stretto rapporto di parentela o di emancipazione dal patrono. 

Mentre la gens Alfia è documentata nella colonia, sono del tutto estranei al contesto 

pesarese e regionale i cognomi Ligus e Anencletus, quest’ultimo chiaramente di origine 

grecanica. L’iscrizione può essere datata al II secolo d.C. ca. in base all’esame 

paleografico e alla tipologia di monumento. 

 

 

 

 

 

 

                                                            
960 CRESCI MARRONE-MENNELLA 1984, p. 178. 
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Uno sguardo d’insieme sulla vita religiosa del medio-adriatico. 
Considerazioni conclusive. 

 

Giunti alla conclusione di questo lavoro il primo dato che certamente scaturisce 

dall’esame del materiale analizzato è, a dispetto del titolo di questo capitolo, 

l’impossibilità di proporre per la fascia costiera presa in esame un discorso unitario e in 

qualche modo “complessivo” che delinei gli aspetti essenziali della vita religiosa 

praticata nei porti del medio-adriatico occidentale. 

Infatti, come si evince facilmente dal dossier documentario esposto nel capitolo 

precedente, le testimonianze che ci restituiscono qualche notizia sui luoghi di culto 

attestati nelle città della costa umbra e picena sono profondamente eterogenee 

(trattandosi di documentazione sia archeologica, che epigrafica che letteraria), e nello 

stesso tempo, disomogenee (nella distribuzione topografica e cronologica) e lacunose: 

se, infatti, un passo letterario o un’iscrizione lasciano ipotizzare la presenza di un luogo 

di culto, quasi mai la notizia viene confermata dal rinvenimento della struttura 

archeologica vera e propria, lasciando purtroppo aperti troppi interrogativi sulla vita del 

santuario o del tempio in questione. Oppure accade viceversa che il rinvenimento di un 

deposito votivo, di una statua (o di parti di essa), o di una struttura templare in muratura, 

non sia confortato dalla compresenza di una fonte epigrafica, letteraria o toponomastica 

che possa indicare il nume tutelare del culto attestato. 

Ho parlato di disomogeneità nella distribuzione topografica e cronologica delle 

testimonianze raccolte. 

Infatti, accanto a siti particolarmente ricchi di rinvenimenti archeologici di carattere 

religioso e di notizie desunte dalla tradizione letteraria ne abbiamo altri per i quali si è 

dovuta registrare una profonda carenza di testimonianze, una limitativa lacunosità nelle 

fonti, fin quando una totale assenza di tracce della vita religiosa del sito, come accade, 

ad esempio, per Numana, a dispetto della straordinaria importanza che invece il sito 

dovette assumere fin dall’età arcaica nel panorama dell’emporìa adriatica, e presso il 

quale certamente avremmo potuto raccogliere manifestazioni cultuali di estremo 

interesse ai fini del nostro discorso se l’area del centro antico non fosse stata 

letteralmente inghiottita nei secoli da un’intensa opera di erosione del litorale. 
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Non si tratta comunque degli unici aspetti di diversità che ostano la composizione di un 

quadro globale. L’altro è la differente collocazione cronologica delle testimonianze 

raccolte: prendendo, infatti, in considerazione in questo lavoro fonti di qualsiasi tipo è 

capitato di trovarsi di fronte a depositi votivi arcaici, iscrizioni di età repubblicana, 

statuaria di età imperiale e fonti letterarie di varie epoche, elementi che hanno 

scoraggiato la formulazione di un discorso omogeneo sulla vita religiosa di questi 

territori nelle varie epoche, inconveniente aggravato dal fatto che spesso per ogni luogo 

di culto preso in esame abbiamo un’unica fonte a disposizione, che ci restituisce 

inevitabilmente un’immagine parziale della sua storia, lasciando soltanto ipotizzare le 

fasi precedenti e/o successive. 

Tuttavia, nonostante questo quadro tutt’altro che incoraggiante, sono emersi da questo 

lavoro alcuni dati che lasciano emergere realtà di eccezionale interesse storico e 

religioso: si tratta ovviamente dei luoghi di culto meglio documentati, che quindi hanno 

restituito maggiori informazioni sulla propria struttura, sulle proprie fasi di vita e sulle 

peculiarità del culto praticato, aprendo prospettive nuove e insperate. Procediamo quindi 

in una trattazione approfondita di questi culti onde stabilire col maggior grado di 

verisimiglianza possibile l’identità delle divinità venerate e la storia dei principali 

luoghi di culto della media costa adriatica attraverso l’identità dei portatori e dei 

frequentatori degli stessi. 
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Culto di Apollo 

Nella nostra area di ricerca sono emerse diverse attestazioni del culto di Apollo, delle 

quali due, uno dei cippi del Lucus Pisaurensis e la dedica rinvenuta nel territorio di 

Castrum Novum, appaiono di particolare interesse, in quanto appartenenti al medesimo 

ambito cronologico (inizi III secolo a.C.) e, come vedremo, storico-politico. Il culto di 

Apollo in area adriatica non è molto diffuso: oltre ai due esempi già citati il culto è 

attestato nella colonia di Ariminum, da una testa colossale e da numerose dediche votive 

su pocola961, tanto da far pensare che si tratti di uno dei culti principali della colonia, ad 

Aquileia da un particolare della decorazione frontonale rinvenuta nella zona nord-

orientale della colonia che rappresenta Apollo in posizione centrale con Artemide e 

forse Latona962 e, nell’entroterra marchigiano, da un thesaurus rinvenuto a S. Lucia di 

Morrovalle con dedica ad Apollo della metà del II secolo a.C963. 

Secondo Livio964, il culto di Apollo fu introdotto a Roma prima dell’inizio della 

repubblica, e addirittura la sua immagine ed il suo nome avrebbero già fatto parte 

dell’immaginario cultuale di Veio alla fine del VI secolo a.C. e di altre città etrusche 

dalla metà del VI a.C.965, segno della forte pressione della cultura ellenizzante sul 

mondo romano-italico già in età arcaica.  Alla metà del V secolo a.C. è documentato un 

tempio dedicato ad Apollo da un altro fondamentale passo di Livio in cui l’autore 

descrive una riunione del senato “in prata Flaminia, ubi nunc aedes Apollinis est – iam 

tum Apollinare appellabant”966. Di certo, come nota Coarelli, questo Apollinare non 

sarà stato molto lontano dal modello arcaico dei fana e dei luci ben noto nella religiosità 

arcaica e diffuso su tutto il territorio italico, caratterizzato da uno spazio sacro all’aperto 

organizzato attorno ad un altare centrale fulcro delle celebrazioni. 

Proprio intorno a questo primitivo luogo di culto sarà realizzato negli anni tra 433 e 431 

a.C. il tempio vero e proprio (al quale sarà affiancato quello di Bellona agli inizi del III 

secolo a.C.) nell’area del Circo Flaminio, votato in seguito alle indicazioni dei libri 

Sibyllini (che erano già stati introdotti da Tarquinio il Superbo e depositati nel tempio di 

Giove Capitolino) per placare l’inesorabile ira del dio che aveva provocato una terribile 

                                                            
961 RICCIONI 1978, pp. 979 e segg. 
962 FONTANA 1997, pp. 27-51. 
963 GASPERINI 1983, pp. 7-22. 
964 Liv., III, 63, 7. 
965 COARELLI 1997, pp. 377-391; vedi anche GAGÉ 1955, pp. 19 e segg. 
966 Liv., III, 63, 6-11. 
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pestilenza in città e nelle campagne, come narra Livio967, e dedicato nel 431 a.C. da uno 

dei due consoli, C. Iulius. 

È accertata e documentata da molte fonti la natura medica e ctonia del dio968, 

caratteristica che, insieme al suo carattere “straniero”, dovette determinare la sua 

collocazione in quest’area extra-pomeriale, così come la sua introduzione, fin dal V 

secolo a.C. nei vari contesti romani e italici è sempre connessa ad eventi traumatici, 

nella fattispecie il ricorrere di pestilenze. Va comunque precisato che Apollo come gli 

altri culti iatrici dell’immaginario arcaico comprende, oltre agli aspetti della valetudo, 

anche quelli della victoria, come si evince dal luogo di Livio sull’introduzione dei ludi 

Apollinares alcuni secoli dopo, in cui lo scrittore precisa che non sono volti soltanto alla 

propiziazione della salute e del benessere presso la divinità, ma anche della vittoria, per 

quanto il motivo della pestilenza sia sempre associato969. Dopo la tradizione 

sull’introduzione dei libri Sybillini e sull’istituzione del nuovo sacerdozio dei duoviri 

sacris  faciundis a cui vennero affidati, l’altro episodio chiave per l’affermazione a 

Roma del culto di Apollo è quello della nota ambasceria a Delfi, principale sede del 

culto, cui avrebbe partecipato anche Giunio Bruto primo console della Repubblica 

romana, sulla quale esistono due tradizioni: secondo Livio fu determinata 

dall’apparizione di un serpente nella Regia970, mentre Dionigi di Alicarnasso attribuisce 

l’ambasceria allo scatenarsi di una pestilenza971. 

Da un’attenta analisi dei due passi fatta da F. Coarelli appare evidente come le due 

tradizioni non sono affatto divergenti ma complementari, riproducendo la prima il 

motivo tipico della manifestazione di un imminente sciagura, e la seconda le 

conseguenze che ne seguono, narrazione che si ritrova con gli stessi dettagli in altre 

fonti, come quelle che riportano l’aition dei ludi Taurii972: come per la prima 

ambasceria a Delfi anche per l’introduzione di questa nuova tradizione l’evento 

scatenante è una malattia che colpisce particolarmente le donne incinte, determinando 

quindi una grave situazione di pericolo per la sopravvivenza della comunità. 

                                                            
967 Liv., IV 25, 3-4. 
968 Cfr. anche Macr., Sat., I, 17, 15. 
969 Liv., XXV 12, 13; XXVII 23, 4-5; Macr., Sat. I 17, 25; 27. 
970 Liv., I 56, 4;  
971 Dion. Hal., IV 69, 2. 
972 COARELLI 1997, pp. 379-380. 
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All’evento fa seguito la consultazione dei libri Sibyllini e l’istituzione di cerimonie 

quinquennali a carattere mobile che prevedevano anche giochi con corse di cavalli nel 

circo Flaminio973. 

Soffermarsi su questi dettagli non sembrerà affatto inutile qualora si tengano presenti i 

risvolti concreti che, in seguito a questi eventi di carattere miti-storico assume la 

tradizione del culto di Apollo nel mondo romano, sia urbano che periferico. Passando, 

infatti, ad un’altra consultazione del santuario delfico, quella connessa all’assedio di 

Veio, arriveremo a Camillo e al cratere con base iscritta da lui donato nel thesauròs dei 

Massalioti, come riporta Appiano974. 

Si tratta di un personaggio la cui azione politica e religiosa di impianto restauratore è 

fortemente ispirata al recupero di pratiche della tradizione regia (si veda il restauro dei 

santuari di Fortuna e Mater Matuta) e quindi tale devozione ad una divinità greca di 

recente introduzione a Roma sembrerebbe quasi fuori luogo se non si tenesse nella 

giusta considerazione il fatto che a Delfi erano già presenti genti di origine tirrenica: la 

città di Caere, infatti, aveva un thesauròs nel santuario istmico, di cui ci parla 

Strabone975, probabilmente dedicato quando i ceretani, ottenuta la vittoria nella battaglia 

di Alalia, ma essendo stati colpiti da una funesta epidemia di pestilenza, inviarono 

ambasciatori a Delfi a cui la Pizia ordinò di istituire sacrifici e giochi ginnici ed equestri 

in onore degli uccisi976. Non certo a caso ritroviamo quindi il culto di Apollo (un’ara 

sacra dedicata a Soranus identificato con Apollo Paiàn) a Pyrgi, il porto di Caere, nel 

quale si riscontra una struttura portuale emporica identica a quella che si ritrova a Roma 

nel portus Tiberinus: a Pyrgi, Uni-Thesan e Uni-Astarte nei pressi del fanum di 

Soranus, connesso con la consultazione delfica, e a Roma i santuari di Fortuna e Mater 

Matuta nei pressi dell’Apollinare. 

Apollo si caratterizza quindi in questa fase arcaica come culto esterno ed estraneo alla 

tradizione religiosa sia romana che etrusca, che entrambe introducono eccezionalmente, 

in seguito ad eventi catastrofici di enorme portata, che vanno addirittura a minacciare la 

sopravvivenza stessa della comunità, relegandolo in aree votate all’accoglimento e 

all’insediamento di aspetti extra-cittadini, come le aree extra-pomeriali, e in particolar 

modo quelle portuali. Nel 212 a.C. vennero introdotti dai decemviri i ludi Apollinares in 

                                                            
973 COARELLI 1997, p. 380. 
974 Appian., It., 8, 1. 
975 Strab., V, 2, 3. 
976 Cfr. Her., I 167. 
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seguito alle vicende dell’invasione annibalica, come ricorda Livio977: un senato consulto 

impose, infatti, la consultazione dei libri Sibyllini, e, una volta istituiti i ludi vennero 

affidati alla cura del pretore urbano. 

I decemviri invece dovevano anche sacrificare ad Apollo e Latona secondo il rito greco. 

L’ennesima epidemia nel 208 a.C. rese la celebrazione dei ludi annuale (13 Luglio)978. 

L’aition semi-mitico che le fonti antiquarie riportano sull’introduzione di questi ludi 

sottolinea il loro carattere militare piuttosto che quello ludico-celebrativo979 insistendo 

sul fatto che una delle motivazioni principali non era l’ottenimento della valetudo, ma 

della victoria, aition che si ritrova identico all’origine dei ludi Taurii, seppure essi erano 

stati istituiti in seguito alla grave epidemia di donne incinte e neonati, di cui si è già 

detto. 

Ora, come ha ben chiarito Coarelli, l’indagine va completata spostando l’attenzione alle 

modalità spazio-temporali dei ludi caratterizzati da corse di bighe e corse di cavalli che 

venivano svolte rispettivamente nel Trigarium e nei Prata Flaminia, in aree cioè 

attrezzate temporaneamente per le corse lungo la riva del Tevere, collegate tra loro da 

un’arcaica via d’accesso alla città che ormai da tempo fungeva da asse di svolgimento 

delle cerimonie trionfali, secondo un percorso praticato fin da età regia, soddisfacendo 

lo strettissimo rapporto esistente già all’epoca dei Tarquini tra aree circensi e percorso 

del trionfo980. Ulteriore conferma di questa connotazione militare del culto di Apollo 

sarebbe evidenziata, secondo lo studioso, dalla fusione dei ludi Apollinares con il rituale 

delle nonae Caprotinae attestata da un passo di Varrone in cui l’autore ricorda la 

consegna della toga praetexta alle donne che partecipavano alle nonae Caprotinae 

proprio durante i ludi Apollinares981: si tratta di cicli rituali caratterizzati da 

connotazioni “di vittoria”, nei quali compare un pericolo iniziale improvviso 

(un’invasione nemica) a cui segue una reazione tumultuaria del popolo che porterà 

comunque alla vittoria finale982. In base a queste caratteristiche, al fatto che il tempio di 

Apollo conservò sempre un rapporto privilegiato col ciclo del trionfo, che venne 

utilizzato per le sedute del senato destinate a concedere questo diritto in alternativa con 

l’adiacente tempio di Bellona (che esprime queste caratteristiche belliche senza ombra 
                                                            
977 Liv., XXV 12, 9-10. 
978 Liv., XXXVII 4, 4. 
979 Cfr. Fest., pp. 436, 438 L; Macr., Sat., I, 17, 25. 
980 COARELLI 1997, pp. 118-135; p. 385. 
981 Varr., L.L. VI, 18. 
982 COARELLI 1997, p. 386. 
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di dubbio), è innegabile questa connotazione bellica del culto, confermato, secondo 

Gagé, dalla relazione privilegiata che intrattenne il dittatore Silla con questo edificio e 

col tempio di Bellona, ma in generale con tutta l’area del Circo Flaminio: pare 

addirittura che il suo stesso cognome fosse una riduzione del soprannome Sibylla 

attribuito ad un suo antenato, coinvolto nell’introduzione dei ludi Apollinares983.  

Da un fugace accenno di Livio sappiamo poi che il tempio di Apollo venne ri-dedicato 

nel 353 a.C.984, forse in seguito ad un voto fatto in occasione della grande epidemia del 

365/4 a.C., quando furono introdotti a Roma i ludi scaenici985, particolare che, secondo 

Coarelli, potrebbe avere un rapporto con il luogo dove in età repubblicana veniva eretto 

il teatro provvisorio, ovvero l’area antistante il tempio986. Dal testo (corrotto) di Livio 

non è invece chiaro se il tempio sia stato restaurato dai censori del 179 a. C.987, anche se 

un pavimento a mosaico rinvenuto nella cella del tempio precedente al rifacimento 

augusteo ricorda un intervento eseguito da due edili curuli, e si può datare al primo 

quarto del II secolo a.C. L’edificio rivestì un’importanza fondamentale per la gens Iulia, 

come riportano Svetonio e Cassio Dione988: Cesare tentò di costruire un grande teatro in 

muratura nell’area antistante il tempio di Apollo, ma venne ucciso e il teatro venne 

realizzato poi da Augusto e dedicato a Marcello; inoltre Augusto volle ridedicare il 

tempio nel giorno del suo compleanno. Da questo rapido accenno alla storia del primo 

luogo di culto ad Apollo a Roma emergono le caratteristiche fondamentali per 

comprendere la diffusione di questo culto in aree di nuova colonizzazione come 

Castrum Novum, Pisaurum, Ariminum, e Aquileia: nonostante le sue valenze iatriche, 

solari ma  anche ctonie che conserverà sempre, Apollo, al suo arrivo nella penisola 

italica, va ad innestarsi in territori extra-urbani, come abbiamo detto e, nel caso 

specifico di Roma, nei prata Flaminia, una zona del Campo Marzio in cui si svolgevano 

le contiones, i concilia plebis ed i ludi plebei fin da età arcaica (449 a.C.: primo 

concilium plebis, secondo Livio989), un’area connotata da sempre da una veste 

alternativa e simmetrica, se non conflittuale, rispetto al resto della città, terreno 

esclusivo dello stato patrizio, che sarà valorizzata non a caso da un grande leader 

                                                            
983 GAGÉ 1955, pp. 421 e segg. 
984 Liv., VII 20, 9. 
985 Liv., VII 2, 1 e segg. 
986 COARELLI 1997, p. 387; vedi anche COARELLI 1967, pp. 68-72. 
987 Liv., LX 51, 4-6. 
988 Svet., Caes., 44; Cass. Dio., XLIV 49, 2; LIII 30, 5. 
989 Liv., III, 54, 15. 
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plebeo, ed è la scenografia di un tratto determinante del ciclo del trionfo, che proprio 

qui viene concesso e non soltanto dal senato, ma anche dal popolo, che ne è oltretutto un 

irrinunciabile protagonista990. Un culto greco come quello di Apollo trova terreno molto 

fertile nella cultura plebea, da sempre incline ad aperture nei confronti delle varie 

manifestazioni della cultura orientale. Come andremo a vedere l’Apollo che arriverà 

agli inizi del III secolo a.C. sulle nostre coste adriatiche avrà assorbito e sublimato in 

qualche modo queste peculiarità che lo caratterizzano in età arcaica, restando una 

divinità della valetudo e della victoria, ma assumendo più marcate connotazioni 

antibarbariche e civilizzatrici: va da sé, infatti, che l’imponente fenomeno di 

colonizzazione messo in moto da Roma a partire dagli inizi del III secolo a.C. mobilitò 

enormi masse di popolazione di origine plebea che attraverso il servizio militare ebbero 

la loro occasione di divenire proprietari terrieri nei territori di nuova conquista, avendo 

concluso da poco la secolare lotta con il patriziato per il riconoscimento dei propri 

diritti. Ed è l’immaginario culturale di queste masse che penetrò nei territori italici che 

di volta in volta venivano guadagnati dallo stato romano in espansione, determinando in 

alcuni casi interessantissime forme di fusione culturale e di sincretismo religioso. 

Per costoro la vittoria ed il trionfo che Apollo simboleggia sono intesi nei confronti 

delle popolazioni che hanno sottomesso determinando le condizioni del loro nuovo 

status sociale e politico, nella fattispecie di Pisaurum, i Galli Senoni, sottomessi i quali 

nei primi anni del III secolo a.C. Curio Dentato impiantò verosimilmente un primo 

conciliabulum di cui il nostro lucus è un’espressione religiosa. Ecco quindi il 

diffondersi e l’affermarsi di tradizioni mitiche legate alle personalità eroiche che 

rappresentavano in un certo senso i “campioni” della classe plebea, come Servio Tullio, 

Camillo991 e l’immancabile conquistatore di gran parte dell’Italia centrale, Manio Curio 

Dentato, che vedrà coinvolta addirittura un membro della sua gens tra le rappresentanti 

dell’ordo matronarum dedicanti del lucus pisaurensis. D’altronde la funzione anti-

barbarica, ed in particolare anti-gallica, oltreché di coadiutore nel raggiungimento della 

vittoria, caratteristiche del culto di Apollo (stavolta associato a Diana) sono attestate 

anche in Cisalpina, come dimostra la sua presenza a Luni nella decorazione del tempio 

datato alla fondazione della colonia dove il dio garantiva protezione dai Liguri appena 

                                                            
990 Cfr. COARELLI 1997, pp. 364-374; DE MARINIS-SPADEA 2004, pp. 124-139. 
991 Per le tradizioni su Camillo si veda pag. 273. 
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sottomessi992, a Piacenza (colonia latina fondata nel 218 a.C. e rifondata nel 190 a.C.) 

dove abbiamo la statua in marmo pentelico firmata dall’artista ateniese Kleomenes nella 

quale M. Verzàr Bass ha voluto riconoscere una variante dell’Apollo del “Liceo”993. 

Estremamente evidente nel caso di Luni il rapporto tra la fondazione della colonia, le 

imprese belliche e il conseguente trionfo sui Liguri da una parte, e la scelta di queste 

divinità (Apollo e Diana) le tematiche figurative e l’ambiente artistico nel quale è stato 

realizzato il tempio della neonata colonia, dall’altra: come sottolinea Coarelli, uno dei 

fondatori di Luni fu M. Emilio Lepido, lo stesso personaggio che votò il tempio di 

Diana nella porticus Metelli proprio in occasione della guerra contro i Liguri, per la 

realizzazione del quale furono impiegati numerosi artisti greci994. Volgendo lo sguardo 

al di fuori della penisola vediamo che Apollo funge da baluardo contro i Galli anche in 

Grecia ed in Asia Minore, come attesta la tradizione sulle numerose offerte degli Etoli 

nel santuario delfico in seguito alla vittoria ottenuta sui Celti nel 279-278 a.C.995 Alla 

luce di queste considerazioni appaiono particolarmente  significative le similitudini che 

possiamo riscontrare tra la dedica ad Apollo da Castrum Novum (CIL I² 384, p. 720) e la 

dedica del lucus Pisaurensis (caratteristiche paleografiche, datazione, caratteristiche 

topografiche dell’eventuale luogo di culto), manifestazioni di una religiosità collegata 

all’arrivo di coloni viritani su un territorio di recente annessione nella prima metà del III 

secolo a.C. Illuminante anche il fatto che si tratti con ogni probabilità di personaggi di 

origine plebea, considerazione senz’altro valida nel caso di Castrum Novum poiché è il 

dedicante stesso a definirsi un liberto della gens Oppia, ma che può essere estesa 

tranquillamente anche a Pisaurum, qualora si considerino nella giusta ottica le 

caratteristiche del pantheon che trova espressione nel lucus, già esposte nel capitolo 

precedente. 

La dedica sul thesauròs di S. Lucia di Morrovalle, da attribuire all’abitato di Pausulae, 

nella valle del Chienti, oltre ad essere l’unica altra attestazione del culto di Apollo in 

area medio-adriatica, insieme alle due di cui si è detto, non fa che confermare queste 

peculiarità: ricorrono infatti tutte le caratteristiche già evidenziate ed anche in questo 

                                                            
992 Cfr. COARELLI 1985-87, pp. 17 e segg.; VERZÀR BASS 1990, pp. 380-388; FONTANA 1997, 
p. 37. 
993 VERZÀR BASS 1990, pp. 380-388. 
994 COARELLI 1985-87, p. 21; DE MARINIS-SPADEA 2004, pp. 89-105. 
995 Cfr. biblografia in FONTANA 1997, p. 37, nota 107; pp. 50-51. 
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caso, come a Pisaurum, la dedicante è una matrona996. Questo quadro interpretativo 

contrasta con quanti, come Gasperini, vogliono vedere nei luoghi di rinvenimento di 

queste dediche, candidati ad essere la sede del santuario (?) di Apollo (ricordiamo che in 

tutti e tre i casi esaminati ci troviamo di fronte a delle dediche e non ad una struttura 

santuariale archeologicamente documentata), luoghi ideali per un culto idrico, santuari 

di valle, extra-urbani, situati nelle vicinanze di un corso d’acqua, nei quali veniva 

venerato verosimilmente un Apollo Medicus, ricostruzione alla quale si preferisce 

quella di un culto che, pur mantenendo le sue valenze iatriche, trova la sua ragion 

d’essere in queste località di nuova fondazione nella presenza di coloni viritani, 

proposta già avanzata da Susini, e accolta da altri studiosi997. Certamente un significato 

diverso rispetto a queste sopra esposte rivestono le altre testimonianze del culto di 

Apollo segnalate nella nostra area di ricerca: il rinvenimento della statuetta attribuita ad 

Apollo a Potentia potrebbe rappresentare una sopravvivenza del culto di Apollo nel I 

secolo d.C. in una colonia che era stata dedotta nel 184 a. C., (stesso anno della 

fondazione di Pisaurum, come ricordano Livio e Velleio)998, ma gli elementi a 

disposizione sono troppo scarsi e lacunosi per poter parlare dell’effettiva esistenza di 

questo culto, tanto meno della sopravvivenza di un culto di età coloniaria nella prima 

età imperiale. Lo stesso discorso vale per la basetta con la triade apollinea rinvenuta a 

Fano nell’area di S. Agostino (peraltro di incerta identificazione) anch’essa attribuita 

alla prima età imperiale. 

 

 

 

                                                            
996 GASPERINI 1983, pp. 7-22. 
997 Cfr. SUSINI 1965-66, pp. 25 e segg.; BANDELLI 1988, pp. 3 e sgg.; VERZÀR BASS 1990, pp. 
380-388; COARELLI 2000, pp. 195-205. 
998 Liv., XXXIX, 44, 10; XLI 27; Vell., I, 15, 1 
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Culto di Cupra 

Intorno alla figura della dea Cupra si è raccolta molta dell’attenzione della ricerca 

storica degli ultimi anni, trattandosi di uno dei temi più interessanti e controversi nel 

panorama degli studiosi di storia della religione antica, in primis a causa dello spinoso 

problema dell’identificazione della dea all’interno del pantheon etrusco-italico, e quindi 

dei luoghi di culto ad essa dedicati, che hanno purtroppo lasciato solo scarsissime tracce 

sul terreno. 

Sarebbe troppo lungo in questa sede addentrarsi nella valutazione di tutte le fonti 

epigrafiche, archeologiche e letterarie pervenuteci, per cui si rimanda  al recente lavoro 

di Calderini, che propone un censimento generale della documentazione di maggior 

rilievo relativa alla dea umbro-picena999.  

Appare però opportuna una digressione sulla figura della dea, trattandosi di una 

personalità molto particolare e di problematica interpretazione, ancora oggetto 

privilegiato della ricerca storica a causa della difficoltà nella composizione di un quadro 

interpretativo univoco, per quanto complesso, come accade per altre figure del pantheon 

classico trattate in questo lavoro (vedi Fortuna, pag. ) all’interno del quale il luogo di 

culto a Cupra Maritima ha rivelato la sua importanza e la sua peculiarità. 

Oltre al sito di Cupra Maritima già illustrato nel precedente capitolo, al sito di Cupra 

Montana dal toponimo parlante nel quale sono stati rinvenuti nel 1922 i resti di un 

grandioso santuario (non attribuito), e all’iscrizione CIL IX, 5501 da Massa Fermana, 

interpretata da Calderini come una dedica a Cupra Obsequens1000, le principali 

attestazioni del culto della dea sono state rinvenute sul versante umbro dell’appennino 

umbro-marchigiano: si tratta di iscrizioni dedicatorie in lingua umbra provenienti da due 

siti che erano sedi certe di santuari della dea, Fossato di Vico e Colfiorito. 

Nell’iscrizione su lamina di bronzo rinvenuta presso Aja della Croce a Fossato di Vico e 

databile alla fine del II secolo a.C. la dea è definita matrer1001, mentre nelle lamine 

bronzee del sito di Plestia (Colfiorito) il testo umbro-etrusco restituisce, oltre all’epiteto 

“matrer” anche quello di pletinas, da intendere in rapporto al toponimo latino Plestia, 

con omissione della –s di natura grafica, oppure molto probabilmente dialettale1002 (Fig. 

64). Queste lamine sono databili al IV secolo a.C. e costituiscono a tutt’oggi le più 
                                                            
999 CALDERINI 2001, pp. 45-129. 
1000 CALDERINI 2001, pp. 50-54. 
1001 Cfr. FERUGLIO 1989, pp. 165 e segg. 
1002 POCCETTI 1979, pp. 18e segg.; ROCCA 1996, pp. 79 e segg.; CALDERINI 2001, pp. 55 e segg. 
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antiche attestazioni del culto della dea. In entrambi i siti altri rinvenimenti archeologici 

di rilievo confortano sul fatto che le dediche siano da riferire ad impianti cultuali 

piuttosto consistenti, dei santuari veri e propri posti, non a caso, su due fondamentali 

valichi di attraversamento trans-appenninico.  

Sempre dal territorio umbro, per quanto dobbiamo fare un salto cronologico piuttosto 

ampio rispetto alle lamine bronzee appena citate, proviene l’iscrizione CIL XI, 5805 

rinvenuta a S. Pietro in Vigneto, in territorio eugubino e databile ad età flavia, che 

ricorda l’offerta di una statua marmorea, rinvenuta anch’essa nel sito, ad un altrimenti 

ignoto Mars Cypius da parte di un personaggio il cui nome (Lucius Iavolenus Apulus) 

ricorre, non certo a caso, in altre epigrafi da Saepinum associato al cognome femminile 

Cypris1003 (Fig. 65). L’intervento di questo personaggio nel santuario sarà andato a 

restaurare e piuttosto a monumentalizzare un tempietto esistente almeno da età 

repubblicana, come testimonierebbero due statuine in terracotta rinvenute sempre a S. 

Piero in Vigneto raffiguranti un Marte Cyprio e una divinità femminile seduta e 

diademata (secondo l’iconografia dell’etrusca Uni), da interpretare come la sua 

compagna, cioè Cupra1004. Siamo di fronte all’unica immagine della divinità di età 

repubblicana. Il fatto che nel tempietto si praticassero entrambe i culti è altresì 

confermato dal rinvenimento, contestuale alle due statuine descritte, di ex-voto fittili da 

ricollegare al culto di Hera1005. 

In base alla provenienza di questi documenti la dea Cupra è stata definita divinità 

umbro-picena, divenendo anzi uno dei simboli dell’affinità culturale delle due 

popolazioni centro-italiche. Tuttavia altre testimonianze del culto, seppur in numero 

inferiore, sono state rinvenute anche in altri ambiti geografici, ponendo la questione di 

un culto praticato su tutto il suolo italico e non limitato alla fascia sabina-umbro-picena, 

ipotesi che però presta il fianco a numerose obiezioni. 

                                                            
1003 Cfr. MANCONI 1989, pp. 152 e segg.; MATTTEINI CHIARI 1995, n° 9; CALDERINI 2001, pp. 
65-69. Nel territorio compreso nell’ager Cuprensis, a pochi  chilometri dal sito di Cupra 
Marittima, è attestato un culto di Marte attraverso la sopravvivenza di un antico toponimo 
(castellum Martis). Sulla base dell’esistenza del culto di un Marte “di Cupra” a S. Pietro in 
Vigneto si è ipotizzato che il culto praticato nel castellum Martis (l’attuale Cossignano) fosse 
quello di Marte Cyprio, ideale compagno di una Cupra che comprende molti degli aspetti 
dell’Afrodite arcaica, mitica amante del dio (Ares) secondo la leggenda greca, accolta poi nella 
tradizione romana in cui troviamo Venere, madre di Enea, e Marte, padre di Romolo, 
idealmente uniti quali divinità tutelari della comunità romana (cfr. CAPRIOTTI 2004, pp. 11-28). 
1004 SISANI 2001, pp. 45-49 ; CALDERINI 2001, pp. 99-100. 
1005 Si ricordi il passo straboniano in cui Cupra è assimilata a Hera (vedi capitolo precedente). 
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Una di queste proviene dal territorio osco dei Frentani: un’iscrizione (VE 175) ora 

perduta, rinvenuta a Macchia di Valfortore, presso Larino, dal testo molto lacunoso e 

dall’interpretazione controversa, ma di fondamentale importanza in quanto rappresenta 

l’unico documento che attesta il nome della divinità in ambiente osco, anche in questo 

caso accompagnato dall’epiteto “madre” 1006, di cui costituisce una delle rarissime 

attestazioni, oltre a quelle già citate come epiclesi di Cupra. 

Il teonimo di Cupra è attestato anche in Sicilia, per quanto persistano questioni piuttosto 

controverse sulla documentazione in proposito: infatti, secondo Agostiniani e Calderini 

non andrebbero considerate nella documentazione riguardante il teonimo le forme 

κύπυρα o κύπρα iscritte su pesi da telaio risalenti al V secolo a.C. rinvenuti a 

Terravecchia di Cuti, poiché non sarebbe spiegabile la presenza della vocale –u nella 

forma κύπυρα (> κύπρα) attraverso il fenomeno dell’anaptissi italica, che avrebbe 

potuto produrre casomai una forma κυπαρα ed in nessun caso κύπυρα: verrebbe a 

cadere in questo modo ogni collegamento possibile tra questi termini ed il teonimo 

piceno1007. 

Di grande interesse invece le glosse di Erodiano1008, Esichio1009 e Stefano di 

Bisanzio1010 nelle quali la forma Κύπαρα o Κυπάρα viene data come variante locale del 

nome greco di Arethusa, la famosa sorgente (da nome della ninfa) dell’isola di Ortigia a 

Siracusa. Naturalmente la presenza in Sicilia di un termine altrove attestato soltanto in 

ambiente umbro-piceno pone diversi problemi sia di ordine linguistico, nei quali non mi 

è possibile addentrarmi, sia di ordine storico, per i quali, sulla base degli interessanti 

spunti proposti da Calderini, tenterò di proporre a mia volta alcune riflessioni1011. 

Lo studioso infatti, sulla scia di Campanile1012, accerta con documenti databili al VI 

secolo a.C. la presenza di genti italiche in Sicilia, avanzando considerazioni che 

rendono plausibile il fatto che la fonte Arethusa abbia avuto un doppio nome, dando 

ragione della pertinenza italica del secondo e aggiuntivo di essi (appunto Κυπάρα). A 

questa considerazione ne viene accostata un’altra, certamente non del tutto 

                                                            
1006 Cfr. CALDERINI 2001, pp. 58-59. 
1007 AGOSTINIANI 1977, pp.  53 e segg.; AGOSTINIANI 1984-85, pp. 211 e segg.; AGOSTINIANI 
2002, pp. 205-213; CALDERINI 2001, pp. 59-60. 
1008 Herod., pr. Cath., III, 1, 259, 15;  
1009 Hesych., K 4636 
1010 Steph. Byz., ethn. 116, 5. 
1011 CALDERINI 2001, pp. 61 e segg.;  
1012 CAMPANILE 1990, pp. 23 e segg. 
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incompatibile con la prima, ovvero che la presenza di questo Κυπάρα a Siracusa vada 

spiegato alla luce delle particolari relazioni che sappiamo intercorsero tra la città sicula 

ed il Piceno a partire dal IV secolo a.C., quando Dionigi il Vecchio diresse le sue mire 

espansionistiche verso l’Adriatico stabilendo di fatto una talassocrazia siracusana che 

andò a soppiantare quella etrusca di Spina, che assicurava anche l’egemonia 

commerciale agli ateniesi, della quale la fondazione della colonia di Ancona è la 

testimonianza tangibile più evidente. Sappiamo che Dionigi faceva largo uso del 

mercenariato per le sue attività belliche e piratesche, e che il Piceno costituiva uno dei 

principali bacini di approvvigionamento: niente di più plausibile quindi, che genti 

picene, giunte tramite questo canale a Siracusa, abbiano reinterpretato alla maniera 

italica la divinità greco-siracusana Arethusa, sovrapponendo i termini che le 

designavano e approdando ad una similitudine formale oltreché sostanziale tra Cupra 

(Κυπάρα) e Arethusa. Di non poco peso in questa questione il rinvenimento a 

Morgantina di un frammento di cratere laconico di età arcaica con iscrizione graffita del 

teonimo al genitivo singolare femminile all’interno di una formula tipica delle iscrizioni 

“parlanti” (κυπαρας εμι = “sono di Cupra”)1013 che sembrerebbe una conferma 

epigrafica del teonimo italico riportato dalle glosse sopra citate e che pone ulteriori 

problemi sia per quanto riguarda la supposta interpretatio italica del culto greco, 

prefigurando piuttosto una ricezione del culto centro-italico in ambiente magno-greco, 

sia perché allarga l’area di diffusione del culto al di fuori dell’ambiente siracusano, 

esigendo spiegazioni che vadano oltre i rapporti attestati tra Siracusa ed il Piceno di cui 

si è già detto. 

Va precisato, comunque, che sia Calderini che Agostiniani esprimono forti dubbi sulle 

circostanze del rinvenimento del frammento, che potrebbero compromettere la sua 

autenticità, sospendendo il giudizio su questo documento1014. Sulla base della presenza 

affatto occasionale dei Siracusani in Adriatico e della documentazione siciliana già 

esposta può essere plausibile l’ipotesi di una frequentazione siracusana del santuario 

cuprense nel IV secolo a.C., trattandosi certamente di un attivo emporio commerciale 

che sarà rientrato nelle rotte siracusane dirette verso Numana e Ancona, frequentazione 

che potrebbe aver determinato interessanti fenomeni di sincretismo religioso, anche se 

                                                            
1013 ANTONACCIO-NEILS 1995, pp. 261 e segg. CALDERINI 2001, p. 64. 
1014 AGOSTINIANI 2000, pp. 161-172; CALDERINI 2001, p. 65. 
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l’assoluta carenza di documentazione in proposito invita ad una sospensione del 

giudizio in merito. 

Ai dati desumibili dai documenti siciliani va aggiunto quello della diffusione (a Roma, 

nel Piceno e a Siracusa) della forma onomastica cognominale femminile Cypare (resa in 

latino della forma greca Κυπάρη) che presenta lo stesso rapporto formale col teonimo 

Cupra che si riscontra nella forma siracusana Κυπάρα: la foggia grecizzante resa dalla 

grafia in –y e dalla flessione in –e è particolarmente significativa del fenomeno di 

assimilazione tra la nostra Cupra  e la Kypris, la Venere di Cipro, fenomeno che risulta 

dalle attestazioni del teonimo e dei suoi derivati (onomastica e toponomastica) a tutti i 

vari livelli. 

A Roma non risulta attestato un luogo di culto alla dea Cupra, ma Varrone1015, Livio1016 

e Dionigi di Alicarnasso1017 parlano di un vicus Cuprius la cui denominazione, come 

illustreremo rapidamente, risale ad età molto antica1018, come dimostrano almeno due 

filoni della tradizione letteraria. 

 Il Vicus Cuprius può essere identificato con l’attuale Via del Colosseo che risale il 

Colle Oppio sul versante Nord partendo dall’esterno della Porta delle Carinae: Dionigi 

precisa, infatti, che siamo nei pressi del Tigillum Sororium, alle pendici meridionali 

dell’Esquilino, in direzione appunto delle Carinae1019. Secondo la tradizione nella zona 

tra vicus Cuprius e vicus Orbius (attuale zona di S. Pietro in Vincoli) sarebbe stato 

ucciso Servio Tullio, nei pressi della sua casa sull’Esquilino, per mano dei sicari del 

futuro re, Tarquinio il Superbo, mentre un’altra versione del mito tramanda che sarebbe 

stata sua figlia Tullia, sposa di Tarquinio il Superbo, ad uccidere il padre travolgendo 

poi con il carro il suo corpo1020. Questo nesso tra vicus Cuprius e il regicidio di Tullia è 

di primaria importanza nella questione sull’identità della dea, come ha brillantemente 

chiarito Coarelli: essendo, infatti, colei che sancisce definitivamente il passaggio del 

potere dal padre al futuro marito (vecchio re-nuovo re) si riconnette al mito della regina 

Tanaquil, moglie di Tarquinio Prisco, attraverso la quale avverrà il passaggio del potere 
                                                            
1015 Varr., l.l. V 159: Vicus Ciprius a cipro, quod ibi Sabini cives additi consederunt. 
1016 Liv., I, 48, 6-7: a quo facessere iussa ex tanto tumultu cum se donu reciperet pervenissetque 
ad summum Cypium vicum, ubi Dianium nuper fuit, ecc. 
1017 Dion Hal., III, 22, 8. 
1018 COARELLI 1988, pp. 316 e segg.; COARELLI 2001, pp. 7-64; CALDERINI 2001, pp. 70-76. 
1019 Cfr. COARELLI 1988, pp. 316 e segg.; CALDERINI 2001, pp. 71-72; COARELLI 2008, pp. 145 
e segg. 
1020 Cfr. Liv., I, 34, 4; 42, 3; 46, 5; 48, 3. COARELLI 2001, pp. 7-64 ; COARELLI 1988, pp. 316 e 
segg. CALDERINI 2001, p. 72. 
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a Servio Tullio, il nuovo re, annunciato dalla medesima al popolo dalla finestra del 

tempio di Fortuna. In queste leggende, fondamentali nella tradizione storica romana, 

sono presenti i segni smembrati di un antichissima pratica rituale e sacrale proveniente 

dall’oriente che prevedeva il passaggio di potere attraverso la ierogamia tra il re e la dea 

(di cui la regina costituisce la personificazione, mentre, in altri casi abbiamo la 

sacerdotessa o la ierodula), il tutto incentrato attorno al tempio (e alla figura) di 

Fortuna, nel quale è presente il thalamos dove si compie concretamente la mixis tra il 

designato re e la dea1021. Appare superfluo a questo punto sottolineare i legami che il 

culto di Fortuna, di cui si parlerà oltre, mantiene (associato a quello di Mater Matuta) 

con il culto della Astarte-Afrodite di provenienza fenicio-cipriota a quote cronologiche 

molto alte confermate dalle evidenze dell’area sacra di S. Omobono a Roma e del 

santuario di Uni-Astarte a Pyrgi1022. 

Di grande interesse invece il fatto che nel vicus Cuprius sia la sede di una tradizione che 

prevede quelle pratiche cultuali di origine orientale che a Roma sono proprie del culto di 

Fortuna, divinità strettamente connessa alla figura di Servio Tullio, come anche il 

nostro vicus, legame sancito ulteriormente dalla notizia di Livio sulla presenza del 

Dianium nella zona del summum Cyprius vicus, a causa delle note connessioni tra 

Servio Tullio ed il culto di Diana1023. L’altro filone della tradizione sul vicus Cuprius è 

offerta da un celebre passo di Varrone (cfr. nota 56) che sancisce la pertinenza sabina 

del vicus confermata dalla relazione topografica con il vicino sacello di Strenia, antica 

divinità di origine sabina1024. Questa connessione con i Sabini giustificherebbe la 

relazione formale del termine Cuprius col teonimo Cupra essendo i Sabini la 

popolazione etnicamente più affine ad Umbri e Piceni presente sul territorio dell’Urbe 

da età protostorica, connessione giustificata anche da una glossa dello stesso Varrone 

(cfr. nota 67) che attesta l’esistenza nella lingua sabina della voce cyprum (= cuprum) = 

bonum (lat.) che ha determinato uno dei principali filoni interpretativi sull’identità della 

dea. 

Come il lettore avrà già compreso questo problema  non è affatto secondario poiché le 

testimonianze esposte lasciano intendere quali e quanti aspetti racchiude questa 

misteriosa e complessa figura divina che viene designata come una Hera etrusca da 
                                                            
1021 COARELLI 1988, pp. 310-325. 
1022 VERZÀR 1980, pp. 62-78; COARELLI 1988, pp. 310-325; COARELLI 2001, pp. 7-44. 
1023 Cfr. nota 57. 
1024 Cfr. COARELLI 1983, pp. 117 e segg. 
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Strabone e così viene rappresentata dalla statuina fittile di S. Pietro in Vigneto, che, 

nello stesso tempo va messa in relazione per alcune caratteristiche fondamentali alla 

grande dea orientale Astarte-Afrodite, e che, infine, viene denominata con un termine 

corrispondente al latino Bona, che le è valso da sempre l’assimilazione alla Bona Dea 

romana. Vediamo di mettere meglio a fuoco la situazione. Oltre a Strabone  e Silio 

Italico, già citati, anche Asinio Pollione, nell’unico verso tramandato della sua opera, 

ricorda Cupra attraverso l’assimilazione con Venere (Veneris antistita Cupra)1025, 

sancendo un legame chiarissimo e fondamentale nella questione dell’identità della dea, 

tanto quanto l’identificazione con Hera, che di fatto la assimila alla figura della Uni 

etrusca.  

Passiamo quindi al luogo varroniano citato che attesta l’esistenza di un vocabolo sabino 

cypro~cipro- che sta per cupro-, riferendone il significato al latino bono-1026. 

L’importanza della glossa nella questione relativa alla definizione e all’identificazione 

della divinità umbro-picena è costituita dal fatto che alla luce della parentela tra il 

sabino e gli altri dialetti italici, il nome della dea Cupra si può interpretare come 

femminile sostantivato dell’aggettivo sabino cupro-, con un significato equivalente a 

quello del latino bona1027: questo rivelerebbe quindi una corrispondenza onomastica tra 

la dea Cupra e la Bona Dea latina1028, come già avevano rilevato gli studiosi alla fine 

del secolo scorso1029, e come ribadisce fortememte Colonna1030. Questa corrispondenza 

sembrerebbe avvalorata da dati linguistici provenienti proprio dal Piceno che, oltre ad 

offrire conferma epigrafica della glossa varroniana ne ratificano ulteriormente la 

veridicità, rafforzanddo il collegamento con essa del teonimo piceno: si tratta delle 

forme aggettivali kuprí e qupíríh attestate nelle iscrizioni sud-picene del c.d. 

“Guerriero di Capestrano” della metà del VI secolo a.C., e del c.d. “cippo di 

Castignano” del VI a.C. 

L’analogia formale con la forma picena cupro è evidente e le due forme sud-picene 

sono senz’altro da tradurre con un termine che significa “buono/bello”1031. Quindi il 

termine sabino Cupra corrisponderebbe al termine latino Bona, e per questo la divinità 

                                                            
1025 Asin. ap. Charis. gramm., I 100, 24:  
1026 Varr., l.l., V, 158, 2: cyprum sabine bonum. 
1027 CALDERINI 2001, p. 77. 
1028 COLONNA 1993, p. 19. 
1029 Gerhard e Bunsen, in A. FABBRETTI,Glossarium Italicum, Torino 1867. 
1030 COLONNA 1993, p. 19. 
1031 CALDERINI 2001, p. 79; COLONNA 1993, p. 19. 
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femminile in questione sembrerebbe rientare in quella classe di divinità il cui vero 

nome deve restare ignoto per proibizione rituale al di fuori dello stretto ambito cultuale, 

e viene quindi celato dietro uno pseudonimo, realizzato con l’aggettivo che significa 

“buona, bella”. Colonna ha sottolineato che l’unico epiteto conosciuto per Cupra, a 

parte quello di valenza topografica di pletinas (gen.), è mater, che accompagna il 

teonimo nelle lamine rinvenute a Colfiorito e a Fossato di Vico, e anche in quella 

perduta da Macchia di Valfortore1032. L’epiteto esprime, secondo lo studioso, il ruolo 

gerarchico e “regale” della dea, in parallelo a quello di pater attribuito a Giove nelle 

Tavole Iguvine. Così, proseguendo nell’assimilazione con la Bona dea latina, che è 

anch’essa figlia e madre di re (il re Latino), si vede chiaramente come entrambe le 

divinità gravitano intorno alla sfera di Giunone: Cupra attraverso l’assimilazione 

straboniana ad Hera, e Bona Dea attraverso la leggenda di fondazione del suo santuario 

romano, nel quale, come ricorda Properzio, Giunone appare venerata ab origine1033. 

Pertanto una traduzione della Cupra Mater di Colfiorito, Fossato di Vico e Macchia di 

Valfortore (?), in una Bona Mater sembrerebbe risolvere definitivamente il problema 

rendendo giustizia agli aspetti linguistici e alle caratteristiche cultuali note. Tuttavia nel 

suo dettagliatissimo lavoro Calderini propone di seguire un altro filone per identificare 

più correttamente la divinità umbro-picena, ammonendo sull’eccessivo meccanicismo 

dell’equazione Cupra = Bona dea, certamente fondata dal punto di vista linguistico, ma 

forse troppo slegata dalla realtà  cultuale, soluzione che rischia di non concedere al 

termine Cupra valore di teonimo, ma di epiteto specifico, che, come vedremo è 

attribuito ad un’enorme varietà di personificazioni femminili nel pantheon sia romano 

che italico. 

Molti studiosi hanno illustrato e precisato il ruolo di culti importati dall’Oriente greco-

semitico in età arcaica, chiarendo il quadro assai complesso dei culti femminili nella 

Penisola, rivelando come essi siano riconducibili per la maggior parte alle varie 

manifestazioni della Astarte-Afrodite diffusasi sotto nomi diversi, e con sfumature e 

funzioni molto diverse tra loro, in tutte le culture1034. 

Per coerenza interpretativa la figura di Cupra umbro-picena deve venire accostata a 

questo tipo, anche per tener fede al senso della documentazione, in particolare la notizia 

                                                            
1032 Vetter 175; COLONNA 1993, pp. 20-21. 
1033 Propert., IV, 9, 43. 
1034 BRELICH 1949-50, pp. 5 e segg. BONNET 1966; VERZÀR BASS 1980, pp. 35-84; TORELLI 
1984; COARELLI 1988, p. 204; CALDERINI 2001, p.86. 
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di Asinio Pollione riportata sopra, l’accostamento a Uni-Hera e la stessa attribuzione 

del culto agli Etruschi da parte di Strabone. Inoltre bisogna considerare le 

reinterpretazioni del teonimo come Kypris nella teonomastica ( il Mars Cyprius di 

Iguvium, il vicus Cyprius, nonché la Cypria festina), nella poleonomastica (Cypra e 

Cyprenses per Cupra e Cuprenses) e nell’onomastica femminile (Cypare, Cyparis, 

Cypris). Tutto ciò converge ad avvallare piuttosto quella che era l’interpretazione 

classica di Cupra come Venus, superata nelle sue originarie argomentazioni, ma 

rilanciata da Coarelli.1035 

Senza contare poi che, identificando Cupra con Bona Dea basandosi essenzialmente 

sul rapporto terminologico e onomastico, si andrebbe verso una profonda rivisitazione 

della figura di  Bona Dea, la cui figura verrebbe considerata più vicina ad una delle 

varie manifestazioni della stessa grande dea orientale, assimilazione forse troppo 

meccanicistica e scontata. 

Il fondamento linguistico dell’interpretazione di Cupra come Bona Dea è 

inoppugnabile, in quanto, come abbiamo visto, il significato di Cupra in osco-umbro 

equivale a quello del latino “bona”: il sabino cupro-, il sud-piceno kuprí e qupíríh, e 

l’umbro cupra-, cubra-, trovano perfetta ricostruzione etimologica indoeuropea del 

tutto plausibile come formazione aggettivale primaria kupro-, di cui il teonimo Cupra è 

la ostantivazione al femminile. A questo punto Calderini prospetta un’altra possibilità 

di ricostruzione etimologica, ammettendo che le forme sud-picene possano essere non 

temi in –(ro) o (/ā) ma in –(r)i-, rappresentando cioè Kup-ri; d’altronde la coesistenza 

dei due temi in –ro/ā e in –ri  è documentata nelle lingue italiche, latino compreso. Ora, 

sapendo che tutte le formazioni aggettivali primarie in  –ro/ā dal valore sia attivo che 

passivo in indoeuropeo hanno conservato il solo valore passivo in tutto l’ambito italico 

(sia osco-umbro che latino), avremo una ricostruzione etimologica che da Kǔp-ro, in 

cui il primo membro è una derivazione dalla radice indoeuropea keup- , che significa  

“tremare” (interiormente), ovvero desiderare (essere turbati dal desiderio), da cui il 

latino cupiō. Etimologicamente, dunque, il significato di kupr-ro- è “desiderato-

desiderabile”, con valore passivo: il significato di “buono”, dedotto dalla traduzione in 

latino del termine umbro-sabino, va inteso quindi come una specializzazione, una 

qualificazione del significato di kupr-ro- in ambito italico, per cui si avrà Cupra = lat. 

Bona = “desiderata-desiderabile”, denominazione che si lascia intendere sullo stesso 
                                                            
1035 COARELLI 1988, p. 316 e ss. 
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piano di quella della Bona Dea romana, cioè come pseudonimo cultuale che occulta il 

vero nome, che non può essere conosciuto per proibizione rituale, secondo un 

procedimento che sembra tipico per le divinità protettrici della comunità e forse legato 

al sesso1036. 

Il fatto che il termine Cupra sia uno pseudonimo cultuale ha dato luogo 

all’accostamento automatico al culto che a Roma veniva designato dall’ambiguo 

pseudonimo di Bona Dea, una figura che è Fauna e forse in ultima analisi, secondo 

Coarelli, anche Cybele, sicuramente legata ad Ercole, per quanto sancito dalle 

reciproche esclusioni rituali rispettivamente degli uomini (infatti la prerogativa della 

celebrazione del rito di Bona Dea spettava alle Vestali) e delle donne dai relativi culti, 

e per quanto ratificato dal mito. Quello di Cupra è stato individuato quindi come 

l’equivalente italico di questo culto urbano1037. 

Sarebbe troppo lungo in questa sede trattare tutte le suggestive e nutrite argomentazioni 

esposte nei lavori già citati di Colonna, Coarelli, Calderini, ecc., per le quali si rimanda 

ai contributi stessi. Quel che importa rilevare ai fini della presente ricerca è che Cupra 

può essere tranquillamente considerato un teonimo autentico e autonomo che configura 

una divinità che rientra nella schiera delle divinità dell’Italia antica nominate con 

teonimi costruiti intorno a significati della sfera del “desiderare”, e tutte comunque 

correlate ad Afrodite, senza alcuna certezza del fatto che Cupra in quanto Bona 

rappresenti necessariamente la specifica divinità celata sotto l’affine falso nome 

romano di Bona Dea. Alla luce della documentazione esposta, pertanto l’impianto 

delineato da Coarelli risulterebbe del tutto coerente per una figura di Cupra che sia 

Venere, ma nominata con il corrispondente umbro del lat. Bona: una Cupra cioè che 

riproduce i vari aspetti del culto di Astarte-Afrodite, la grande dea del pantheon greco-

semitico introdotta dalle navigazioni greche e fenicie intorno alla fine del VII secolo 

a.C., allo stesso modo della Uni (-Thesan) di Pyrgi, di Nortia a Volsinii, nonché di tutte 

le varie divinità laziali e romane, come Mater Matuta, Libitina e altre, le quali ruotano 

tutte intorno alle Fortune (serviane) e verranno assorbite in seguito, a partire dall’inizio 

del III secolo, nei ranghi di Venere per molti degli aspetti originari1038. Ulteriori  

elementi di affinità con la sfera di Venere sono le rilevanti analogie strutturali del 

                                                            
1036 CALDERINI 2001, pp. 88-89. 
1037 COARELLI 1996, pp. 57 e ss. 
1038 CALDERINI 2001, p. 96. 
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santuario emporico di Cupra alla foce dell’Helvinum, il quale, se lo ubichiamo 

correttamente, come credo, sulle alture di Marano dominava la costa da una posizione 

sopraelevata di almeno una trentina di metri rispetto al livello del mare, come i grandi 

santuari portuali e spesso anche oracolari delle Afroditi greco-italiche, come gli 

aphrodisia gemelli della Madonnella sul porto di Lavinio e di Gravisca, il porto di 

Tarquinia, i santuari di Uni a Pyrgi, o di Fortuna e Mater Matuta sull’arcaico Portus 

Tiberinus sul Foro Boario, delle Fortune ad Anzio, fino all’Heraion alla foce del Sele, 

al santuario di Ino-Leukothea a Sala Consilina, al complesso cultuale sul Monte S. 

Angelo sul porto di Terracina con il tempio sillano di Venus Obsequens che si innesta 

su quello volsco di V secolo a.C. di Feronia Mater1039. Aspetto molto peculiare del 

culto confermato definitivamente dallo straordinario documento che è l’iscrizione delle 

magistrae Veneris già commentata (cfr. cap. precedente pagg. 33-34) che, seppure di 

età imperiale, conferma la pratica della prostituzione sacra in un luogo di culto situato 

nei pressi di un porto e fondato in età arcaica da genti allogene. Ma prima di passare 

alla proposta di ubicazione di quello che dovette essere questo straordinario luogo di 

culto, a dispetto delle sopravvivenze, approfondiamo ancora qualche aspetto 

dell’identità di Cupra, concludendo questo quadro interpretativo.  

Come accade anche per Uni-Astarte (e per Fortuna e Mater Matuta) anche Cupra è 

connessa nell’accezione più ampia ai transiti, ai commerci, come rivela l’Umbria con i 

santuari di valico di Fossato di Vico e Colfiorito, punti di attraversamento obbligato e 

sedi di importanti fiere stagionali ancora oggi. Ma accostando Cupra a Uni (sempre 

sulla base di Strabone) e richiamandosi inevitabilmente al santuario pirgense e alla sua 

preziosa documentazione, in particolar modo le lamine bronzee con dedica ad Astarte 

nella redazione etrusca, non si può non considerare Cupra una delle manifestazioni 

locali (umbro-picena) prodotte dalla diffusione del culto fenicio-cipriota sul suolo 

italico e, contestualmente, non estendere anche a Cupra le ben chiarite analogie tra il 

culto pirgense e quello romano di Fortuna e Mater Matuta praticato nell’area sacra di 

S. Omobono: la rappresentazione di Uni-Astarte nell’acroterio arcaico del santuario 

romano, l’iscrizione dedicatoria di uno dei due santuari pirgensi di V secolo a.C. a 

Thesan = l’Aurora = Mater Matuta romana, la localizzazione del Vicus Cuprius già 

argomentata ed il legame con l’etnia sabina e soprattutto con la tradizione mitica su 

Servio Tullio, uno dei pesonaggi maggiormente connessi con la tradizione orientale, 
                                                            
1039 CALDERINI 2001, pp. 96-97. 
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sono tutti elementi determinanti per l’identificazione di Cupra con Uni, che è la 

Fortuna romana. Uno dei documenti presi in considerazione da Calderini nel suo 

dossier potrebbe costituire una ulteriore prova a sostegno dell’identificazione tra Cupra 

e Fortuna: lo studioso tratta, infatti, dell’iscrizione CIL IX, 5501 proveniente da Massa 

Fermana, di cui si è già parlato, che era stata mal interpretata dal Mommsen e 

costituirebbe invece, se letta correttamente, un’importante attestazione del culto di 

un’altrimenti ignota Cupra Obsequens1040. Ora, l’aggettivo obsequens (“colei che 

obbedisce”, “colei che asseconda”, “colei che accondiscende”) è epiteto riservato 

normalmente a Fortuna e a Venere e rappresenta uno dei tratti principali della 

sovrapposizione delle due figure che riproducono entrambe l’Afrodite greco-semitica, 

da cui il lettore vedrà senza ulteriori sottolineature l’importanza dell’attribuzione a 

Cupra di questo epiteto per il sincretismo della dea con le figure di Venere e Fortuna. A 

Roma Venus Obsequens è legata a Giove ed è connessa fin dalla sua introduzione al 

ciclo della vinificazione, come dimostra Torelli: infatti, la data di fondazione del 

tempio di Venus Obsequens coincide con la festa di Libitina (l’Afrodite infera romana) 

e corrisponde ai Vinalia rustica1041. Il legame con il Giove infero (puer e oracolare) è 

presente anche a Palestrina (Fortuna Primigenia) e a Terracina, ma soprattutto in 

Campania, area che ci restituisce buona documentazione sulla Venus Iovia (Capua, 

Paestum, ecc.)1042. 

Dall’ampia documentazione pervenutaci dal mondo italico e romano su questo aspetto, 

per cui si rimanda al lavoro di Calderini, lo studioso trae spunto per chiarire altre 

sfumature legate alla nostra “Afrodite picena” sulla base della documentazione, seppur 

estremamente limitata, restituita dal sito marchigiano, come la statua di personaggio 

loricato, di cui si è parlato nel precedente capitolo1043, conservato nella galleria 

lapidaria di Osimo, dall’iconografia caratterizzata da un imponente egida giovia che ha 

dato luogo a diverse interpretazioni1044. Alla luce delle connotazioni “giovie” 

dell’Afrodite Obsequens (Libitina) a cui Cupra corrisponde, il personaggio loricato e 

armato, ammantato del particolare mantello che caratterizza la raffigurazione 

eroizzante dei defunti, va letto come un ideale compagno della statua monumentale di 

                                                            
1040 CALDERINI 2001, pp. 101-106. 
1041 TORELLI 1984, pp. 71 e segg.  
1042 Cfr. COARELLI 1995, pp. 371 e segg. 
1043 Vedi Fig. 52; CATANI 1993, p. 190; CALDERINI 2001, pp. 114-115. 
1044 Ibidem. 
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Venere menzionata dal Colucci di cui abbiamo conservata soltanto la testa1045, un 

Giove “di Cupra” (che è Obsequens e Libitina), rinvenuto nelle medesime circostanze e 

nello stesso periodo (qualche anno prima del 1740) della statua femminile descritta, alla 

quale sarebbe d’altronde difficile dissociarlo qualora si prendano in considerazione, 

come sottolinea Calderini, le medesime dimensioni e soprattutto la medesima 

raffinatezza di esecuzione1046. Come già evidenziato nel capitolo precedente la statua di 

Venere, alla quale associamo ora anche quella del suo compagno loricato “giovio” 

(Fig. 52), si rivelano a livello stilistico prodotti di un’affermata officina urbana, alla 

quale potrebbe essersi rivolto l’imperatore Adriano al momento del suo interevento di 

restauro nel santuario piceno, non trascurando certo il simulacro di culto. Ammettendo 

quest’ipotesi acquista, a mio avviso, un certo spessore la proposta avanzata da 

dall’erudito ripano settecentesco Paolo Maria Paciaudi e anche dal Colucci, che vollero 

riconoscere nel loricato cuprense l’imperatore Adriano1047, proposta accantonata dagli 

studiosi successivi poiché si ritenne formulata sulla scia di condizionamenti indotti dal 

documentato interesse evergetico dell’imperatore nei confronti della città picena. 

Niente di più plausibile, invece, dell’ipotesi che l’imperatore Adriano, intervenendo nel 

tempio della dea Cupra abbia commissionato ad una delle migliori officine urbane 

attive a Roma alla metà del II secolo d.C., i simulacri della coppia divina 

rappresentante Cupra, ormai del tutto assorbita nei ranghi di Venere (come la testa 

ripana ci mostra) accanto al suo compagno, un Giove infero che riproduceva con ogni 

probabilità le fattezze dell’imperatore stesso: una sorta di celebrazione della sua figura 

in uno dei luoghi più significativi della regione dei suoi antenati che Adriano visitò nel 

127 d.C. dando prova anche altrove della sua munificenza e del suo interessamento per 

quella che sentiva come una seconda patria1048 (non dimentichiamo che a Nursia venne 

eretta una statua in suo onore in occasione proprio di questa visita). Una conferma di 

questa connotazione “giovia” di Cupra ci è fornita ancora dal territorio piceno: nella 

vicina Falerio Picenus, infatti, sono state rinvenute due statue monumentali acefale nei 

vomitoria del teatro (e quindi non si tratta di statue di culto) che rappresentano l’una 

Venere che sembrerebbe tenere con il piede sinistro un elmo e l’altra una divinità 

                                                            
1045 Cfr. cap. precedente , pp. 33-36; G. COLUCCI 1874, lettera XVI, p. 35; CATANI 1993, pp. 
183-187; CALDERINI 2001, pp. 107-108. 
1046 CALDERINI 2001, pp. 114-115. 
1047 PACIAUDI 1741, p. 88; COLUCCI 1793, pp. 74-75. 
1048 Cfr. COLONNA 1993, pp. 16-17; Hist. Aug., Vita Hadriani, 1, 1. 
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maschile nuda contraddistinta dall’egida giovia pendente dalla spalla, interpretato, dopo 

vari studi in merito, come un Giove puer ed infero, mostrando molti aspetti iconografici 

del simulacro di Veiove sul Campidoglio, un anti-Giove infero che presenta le 

caratteristiche ctonie dell’Adone di Gravisca, come ha ben chiarito Torelli1049. 

Di particolare rilievo a questo punto risulta anche, come sottolinea Calderini,  il fatto 

che proprio nel Piceno (Septempeda) è attestata una delle sole due associazioni 

epigrafiche finora note di Iuppiter e Iuventas1050 che va caratterizzato come un Veiove 

legato a Iuventas come abbiamo per l’età repubblicana a Roma e a Lavinio nello stesso 

contesto cui appartengono anche i culti di Venus Obsequens e Venus Erucina. Il fatto 

che il culto di Cupra discenda da quello di Astarte-Afrodite proveniente da Cipro aveva 

indotto alcuni studiosi a ritenere il teonimo una riproduzione italica dell’epiteto 

dell’Afrodite Cipria venerata a Cipro (e perciò Cipride)1051 e, per quanto la connessione 

con l’epiteto “Cipria” è quantomeno probabile a causa del sincretismo del culto e 

sembrerebbe trovare un riscontro concreto nelle reinterpretazioni in –y di cui si è detto 

sopra, resta il fatto che Cupra va tradotto e inteso col latino Bona1052. Il rinvenimento di 

un’iscrizione dedicatoria nel convento di San Damiano ad Assisi nel 1982 ha restituito 

quello che secondo Coarelli è un altro nome di Afrodite, anzi il vero nome 

dell’Afrodite-Fortuna umbro-picena celato sotto lo pseudonimo rituale di Bona che, 

influenzato dall’epiteto dell’Afrodite cipriota, diede come esito Cupra1053: si tratterebbe 

di Arenta, teonimo presente nel Lazio già in età arcaica in connessione con culti di 

Afrodite-Fortuna, e attestato come epiteto di Afrodite anche da Licofrone1054, 

localizzato (Assisi) in questo caso lungo il medesimo sistema viario che collega Assisi e 

Gubbio al litorale adriatico, ponendosi quindi lungo un’ideale linea di congiungimento, 

come segnala Sisani, dei luoghi di culto delle Afroditi umbro-picene1055. Il fatto che 

l’iscrizione menzioni anche il termine osco-umbro aso, corrispondente al latino ara = 

                                                            
1049 TORELLI 1984, p. 206. 
1050 Suppl. Ital., XIII, p. 212, n° 1. 
1051 COARELLI 1988, pp. 340 e segg.; VERZÀR BASS 1980, pp. 35-84. 
1052 Per le difficoltà formali che ostano la lettura di Cupra come derivato da Cypria epiteto 
dell’Afrodite cipriota, a causa dell’evidente plausibilità etimologica della soluzione che 
considera il teonimo formazione aggettivale italica, escludendo il prestito dal greco, si veda 
CALDERINI 2001, pp. 124-127. 
1053 Cfr. COARELLI 1987, pp. 62 e segg. Per l’iscrizione cfr. FORNI 1987, p. 24, n° 1. 
1054 Lycophr. 832. 
1055 SISANI 2001,  
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altare, lascia ipotizzare che essa fosse apposta in origine sull’altare medesimo che 

doveva verosimilmente trovarsi all’interno del santuario, luogo in cui si poteva 

tranquillamente nominare la dea col suo vero nome, senza l’utilizzo di pseudonimi, 

poiché ci si trovava in un luogo in cui era decaduta la proibizione rituale caratteristica 

del culto, particolare che darebbe la definitiva conferma all’ipotesi di Coarelli di 

considerare Arenta il vero nome della nostra Afrodite-Fortuna celata sotto lo psudonimo 

di Cupra1056. Comunque, nonostante queste importanti considerazioni sulla figura e 

sull’identità della dea e su alcuni tratti fondamentali della storia del suo santuario 

piceno, resta insoluto un problema essenziale, ovvero quello dell'ubicazione del 

santuario stesso; problema con il quale si sono misurati nel corso degli anni diversi 

studiosi proponendo soluzioni non del tutto condivisibili, tranne quella di Colonna che 

colloca il santuario nei pressi dell'insediamento gravitante sulla foce dell’Helvinum 

(l'attuale torrente Acquarossa1057) oltre 2 km a sud di Cupra Marittima, in direzione di 

Grottamare, di cui si è già accennato sopra. Lo studioso propende per questa soluzione a 

causa della funzione spiccatamente emporica che il luogo indubbiamente dovette 

svolgere, per quanto essa sia ampiamente soddisfatta dal rapporto topografico esistente 

con lo sbocco a mare della valle del più settentrionale torrente Menocchia, che scorre ai 

piedi della collinetta della Civita (almeno 2 Km a nord dell'area ipotizzata da Colonna); 

quest’ultimo presenta infatti non soltanto migliori opportunità di comunicazione con il 

retroterra rispetto a quelle offerte dal piccolo torrente Helvinum, ma anche maggiore 

prossimità allo scalo portuale più rilevante, che lo studioso stesso localizza nello slargo 

di foce del torrente, dove di fatto sono stati individuati gli imponenti resti del porto 

romano.1058 

Ma si tratta appunto del porto di età romana, situato in posizione extraurbana, ma 

comunque prossima al foro della città e con ogni probabilità monumentalizzato con 

l’istituzione del municipio o addirittura della colonia augustea. 

Nulla vieta di postulare, tuttavia, che in età preromana esistesse un punto di attracco alla 

foce dell’Helvinum (Acquarossa) in rapporto con l’insediamento attestato in quest’area 

dalla ricca documentazione funeraria, trattandosi per lo più dell’abitato più popoloso 

                                                            
1056 COARELLI 1987, pp. 62 e segg.; CALDERINI 2001, pp. 119-122. 
1057 ALFIERI 1952, pp. 44-57. 
1058 G. COLONNA, o.c., pp. 4-5; G. ANNIBALDI, in E.A.A. II, 1959, s.v. Cupra Marittima; P. 
FORTINI, o.c., p. 24 e segg.;  
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centro costiero della media costa adriatica in età preromana, dopo quello di Numana, 

come sottolinea Colonna.1059 

Attraverso l’esame di altra documentazione storica e archeologica integreremo 

quest’intuizione di Colonna approdando all’individuazione dell’edificio di culto antico, 

documentazione identificata presso la pieve di San Basso alla Civita (denominata anche 

San Basso “fora”) edificio che è stato preso in considerazione  da qualche studioso 

quale ipotetica sede del santuario di Cupra, anche se mai con argomentazioni 

scientificamente valide (Figg. 57-58). 

É da ritenere altrettanto infondata l'ubicazione del santuario proposta da G. Ciarrocchi, 

che propone di identificare il santuario di Cupra nella struttura templare che chiude il 

complesso forense della città sul lato ovest1060, così come la proposta di Catani che 

propende comunque per la zona forense1061. L’edificio templare forense, di cui si è già 

trattato, è fuor di dubbio un capitolium, come sostengono Gaggiotti e De Maria1062, 

soprattutto in considerazione della posizione che assume rispetto alla piazza forense 

antistante riscontrabile nella maggior parte degli impianti urbani romani. 

 Partiremo dall'indicazione fornitaci dal Mommsen circa il rinvenimento dell'iscrizione 

CIL IX, 5294: come già accennato sopra infatti, lo studioso indica chiaramente il luogo 

di rinvenimento dell'iscrizione in una zona prossima alla chiesa di San Basso "ad Mare" 

nel territorio denominato "la Civita" a cento piedi di distanza dal castello di Marano1063, 

ed è proprio in questa zona che focalizzeremo la nostra attenzione, ripercorrendo le 

alterne vicende che interessarono questo edificio di culto cristiano databile 

probabilmente al IX secolo d.C. nel suo impianto primitivo e intimamente legato, a mio 

avviso, alla figura di Cupra. La pieve sorse infatti, in seguito alla traslazione del corpo 

del vescovo Basso da Nizza a Cupra Marittima, dove fu sepolto in contrada Civita di 

Marano. È molto interessante a questo punto, nonché opportuno, seguire le vicende 

riguardanti la figura di questo santo che ci riportano ad un momento chiave per la 

ricostruzione della storia del centro cultuale cuprense. 

                                                            
1059 G. COLONNA, o.c., pp. 4-5. 
1060 CIARROCCHI 1993, pp.287-288. 
1061 CATANI 1999, p. 202. 
1062 DE MARIA 1988, pp.58-79; GAGGIOTTI-MANCONI-MERCANDO-VERZAR, 1993, p. 283. 
1063 CIL IX, p. 504: “lapidem repertum esse non longe a castro Marano iuxta ecclesiam D. Bassi 
ad mare C p. c. a dicto castro et prope fundum la Civita, ubi innumera adsint aedificiorum 
vestigia...” 
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Il vescovo Basso compare ufficialmente nelle fonti letterarie a cominciare dal XII 

secolo, periodo in cui si registra una particolare proliferazione di opere letterarie sulle 

passiones dei martiri cristiani oltre alle varie biografie più o meno leggendarie diffuse a 

scopo devozionale1064. 

Tra queste opere troviamo anche numerosi studi di carattere più propriamente storico-

antiquario miranti a chiarire la problematica della presenza del santo in quest'area del 

piceno meridionale, connessa naturalmente a quella della traslatio. Esaminando più da 

vicino la documentazione a nostra disposizione scopriamo che Basso era vescovo di 

Nizza, martirizzato durante la terribile persecuzione di Decio (249-251 d.C.). Il 

calendario medievale liturgico della chiesa fermana (anteriore al XIII secolo)1065, alla 

quale faceva capo l'abitato di Cupra-Marano, annota per il giorno 6 Dicembre "Festum 

Sancti Bassi episcopi et martyris" senza però indicare la città episcopale del martire. 

Dagli studi di V. Catani sappiamo però che l'Archivio della Curia vescovile di 

Ripatransone conserva il ricordo di antichissimi documenti a riguardo purtroppo non 

pervenutici ma trascritti nel 1494 dal pievano di San Basso, Bartolomeo Brancadoro, 

che inviava in quell'anno una relazione al cardinale senese Piccolomini (il futuro papa 

Pio III) in seguito ad una ricognizione effettuata nello stesso anno1066. 

Il Brancadoro riporta due iscrizioni sepolcrali che vedette egli stesso e quindi copiò, 

l'una posta sopra il sepolcro di pietra del martire (Hic Iacet Corpus Sancti Bassi 

Episcopi et Martyris Nicee) e l'altra scolpita su una lapide ai piedi dello stesso sepolcro 

(Corpus Sancti Bassi Episcopi et Martyris Niciensis). Entrambe le iscrizioni andarono 

perdute con ogni probabilità durante la ricostruzione medievale della chiesa che 

custodiva il detto sepolcro. Come opportunamente sottolinea Catani1067, il lungo 

dibattito tra gli studiosi sull'aggettivo “niciensis” viene risolto agevolmente dalla 

ricerca compiuta dal Mostardi, il quale afferma che esso, sia nelle testimonianze 

epigrafiche che in quelle letterarie da lui prese in esame, è riferito correntemente alla 

città di Nizza in Provenza, per cui la titolatura del santo cuprense va tradotta 

unicamente così: “vescovo e martire nizzardo”1068. 

                                                            
1064 Per una dettagliata argomentazione delle opere letterarie su San Basso dal 1300 circa in poi, 
D. V. CATANI 1999, p.39. 
1065 CATALANI 1783, p. 63. 
1066 CATANI 1999, p. 43. 
1067 Ibidem 
1068 MOSTARDI 1962, pp. 58-59. 
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Oltre che da queste testimonianze epigrafiche San Basso è ricordato anche in 

documenti letterari, soprattutto martirologi: F. Mostardi ricorda infatti ben 12 opere di 

cui alcune manoscritte, altre edite a stampa e altre ancora conosciute tramite notizie 

storiche. La più importante è una passio, intitolata  “Atti sinceri”, conservata nella 

cattedrale di Nizza, la quale sarebbe stata inviata a Roma in occasione della riforma del 

“Martirologio Romano” nel 1583-1586 secondo la testimonianza del Baronio che era il 

responsabile dell'opera incaricato da papa Gregorio XIII1069. Dagli “Atti sinceri” 

deduciamo che Basso nacque probabilmente verso la fine del II secolo d.C. morendo 

all'età di quasi sessant'anni intorno al 250 d.C. Verso il 230 d.C. venne eletto vescovo 

di Nizza, importante porto mediterraneo della vicina colonia di Marsiglia (220 Km) che 

era già costituita in diocesi fin dalla metà del III secolo e che partecipò nel 314 d.C. al 

Concilio di Arles. Durante la spietata persecuzione di Decio del 250, il prefetto 

imperiale Perennius (prefetto delle Alpi Marittime per quell'anno e governatore delle 

Alpi Cozie tra 249 e 253 d.C.)1070 residente nel piccolo municipio romano di 

Cemenelum (a 2 Km dal porto di Nizza)  fece ricercare il vescovo Basso per fargli fare 

pubblica dimostrazione di fedeltà agli dei statali. Il vescovo nizzardo rifiutò 

fermamente per cui venne imprigionato e quindi torturato con il cavalletto (due sottili 

lastre di metallo arroventate poste ad ustionare i fianchi). Nuovamente il vescovo Basso 

venne costretto dal prefetto Perennio a compiere sacrifici davanti alla statua di Apollo, 

ma stavolta al suo ennesimo rifiuto, seguì la condanna a morte: il suo corpo venne 

trapassato da due enormi “chiodi” (sic); trattasi con ogni probabilità di spilloni forniti 

dai locali cantieri navali, dove venivano utilizzati per la costruzione delle navi. 

Il passo degli Atti Sinceri nizzardi riporta anche la data del martirio: il 5 Dicembre del 

250 d.C. Il corpo del santo martire venerato a Cupra-Marano presenta tutti i segni del 

martirio descritto negli “Atti sinceri”1071 per cui assume un buon grado di 

verisimiglianza l'ipotesi che si tratti proprio del vescovo perseguitato sotto Decio. 

Passiamo quindi al secondo problema, ovvero quello della presenza del vescovo 

nizzardo nella cittadina picena, soprattutto in considerazione del fatto che nei primi 

secoli della vita della chiesa il corpo del martire ucciso veniva sepolto nel luogo stesso 

                                                            
1069 MOSTARDI 1962, pp. 69-70; C. Baronio, Adnotationes in Martyrologium Romanum, die 5 
dec., Roma 1586. 
1070 CIARROCCHI 2004, pp. 23-37. 
1071 CATANI 1999, p. 47 (relazione in seguito all'ultima ricognizione sul corpo del santo 
avvenuta il 9 Dicembre 1961 da un'equipe di radiologi). 
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del martirio, nel quale veniva costruito il martirion, una piccola costruzione 

architettonica che poteva poi eventualmente costituire il punto focale di una successiva 

chiesa martiriale. Sappiamo anche tuttavia che già in età alto-medievale iniziò il 

fenomeno della traslazione delle reliquie dei santi e dei martiri a causa del continuo 

stato di precarietà che minacciava i luoghi di culto nel periodo delle invasioni 

barbariche in Occidente e delle invasioni persiane e arabe in Oriente. Le prime 

invasioni barbariche su suolo nizzardo iniziarono nel V secolo da parte dei Vandali: al 

573 risale l'invasione dei Sassoni e nel 579 la città di Nizza fu assediata e distrutta dai 

longobardi, così come il vicino municipio romano di Cemenelum. Se dobbiamo 

immaginare un momento in cui il corpo di San Basso venne portato via per ragioni di 

sicurezza non possiamo discostrarci molto da questo lasso cronologico che si inquadra 

tra la fine del VI e gli inizi del VII secolo d.C.1072 

Sulla destinazione picena del corpo del santo sussistono a tutt'oggi due ricostruzioni, 

delle quali però l'una mi sembra di gran lunga preferibile. La prima ipotesi si fonda sul 

ruolo primario svolto dalla navigazione e dal commercio marittimo soprattutto in 

considerazione dell'importanza dei due centri costieri e della centralità delle relative 

attività portuali per la commercializzazione dei prodotti dell'entroterra. Sappiamo 

infatti dell’alto livello di sviluppo delle attività commerciali in questa zona del piceno, 

che aveva strutture portuali pronte a recepire merci provenienti da tutto l'impero e 

immettevano sul mercato prodotti di qualità molto apprezzati, soprattutto vino e olio 

che erano commercializzati prevalentemente in Gallia1073. L'altra ipotesi prevede che il 

corpo del santo sia stato traslato da Nizza per opera dei monaci benedettini fuggiti dalla 

Provenza1074. 

Abbiamo notizia di un monastero benedettino a Nizza nel 573, e un'altra abbazia risale 

al 777 al tempo di Carlo Magno; proprio questi monaci si sarebbero rifugiati in Italia e 

precisamente in Sabina presso la grande abbazia di Farfa per giungere poi  in territorio 

fermano in seguito al collegamento di Farfa con il monastero farfense più importante, 

ovvero quello di Santa Vittoria in Matenano. 

                                                            
1072 Un confronto di rilievo e topograficamente vicino è rappresentato dalla traslazione del corpo 
di S.Ciriaco ad Ancona intorno al 1000, e l'impianto di quella che sarà la Cattedrale cittadina 
sulle vestigia del santuario di Venere alle pendici del Colle del Guasco.  
1073 ANNIBALDI 1959, p. 979; FORTINI 1993, p.110-111; 
1074 DUC 1930, pp. 78-85. 
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Credo tuttavia sia di gran lunga preferibile a quest'ultima la prima ipotesi, che trova 

ulteriore credibilità anche sulla base del rinvenimento di un'iscrizione su marmo nel 

giardino di quello che fu il monastero benedettino alla Civita di San Basso (chiesa di 

San Basso de' frati di San Francesco, come riporta il Mommsen1075) e che conferma la 

forte vocazione commerciale dei cuprenses. Ecco il testo: 

CIL IX, 5307 

D(is) M(anibus)/ 
P(ublio) Sentio Fe/ 

lici Aug(ustali) ?? Ra/ 
vennae neg/ 

otiatori/ 
oliario/ 

Sextilia Ad/ 
iecta mari/ 
to optimo. 

 

La presenza dell’iscrizione in quest’area attesta che il rapporto di questo commerciante 

ravennate era con la città di Cupra dalla quale molto probabilmente esportava olio, era 

piuttosto consolidato. D'altronde il centro si presenta fin dall'età preromana pienamente 

inserito nel panorama economico del medio - adriatico rivelando l'esistenza si scambi 

commerciali di ampio raggio legati soprattutto alla sua ricettività portuale. Sopra la 

tomba del martire Basso dunque, fu eretta in un secondo momento una chiesa che ebbe 

il titolo di "pieve", come ci attesta il Pacini nella sua opera sulle pievi nelle Marche 

(secoli X-XIII): si tratta di una delle poche opere che citano l'edificio del cui primitivo 

impianto non possediamo alcuna notizia1076. Tale carenza di dati è ulteriormente 

aggravata dai rimaneggiamenti che la pieve subì successivamente: ristrutturata 

completamente in epoca medievale quando l'attuale cripta venne ampliata e vi fu 

costruita sopra la basilica, pervenne infine in mano di privati dopo la soppressione 

napoleonica (1810). Da tenere in considerazione tuttavia il dato riportatoci da Catalani 

nell'opera già citata sopra, ovvero che la chiesa di San Basso era già reputata 

antichissima nel XI secolo, al momento dell'ampliamento per la costruzione della 

basilica1077. 

                                                            
1075 CIL IX, p. 504. 
1076 PACINI 1978, pp.128-130. 
1077 CATALANI 1783, p. 44. Nell'archivio storico diocesano sono conservati i documenti relativi 
alle visiti pastorali effettuate dai vari vescovi succedutisi dal 1600 ad oggi nella diocesi di 
Ripatransone a cui faceva capo l'abitato di Marano (vedi V. CATANI, “Le Visite Pastorali nelle 
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Lo storico V. Brancadoro ha raccolto alcuni atti notarili e antichi documenti dai quali si 

evince che in data 20 Gennaio 723 la custodia della pieve venne affidata ai monaci 

benedettini farfensi1078, i quali però l'avevano già abbandonata ai primi del X secolo 

quando sorse, sulla collina adiacente alla Contrada Civita, il castello di Marano. 

Affinchè il corpo del martire non restasse fuori dalle mura del nuovo abitato fu 

effettuata la traslazione il Lunedì di Pasqua del 904 nella chiesa di S. Maria1079. Da un 

atto notarile del settembre 1063 apprendiamo che Longino cedette al vescovo di Fermo 

Udalrico il monastero di San Basso alla Civita con tutti gli oggetti di pertinenza della 

chiesa stessa, non facendo alcun cenno al corpo del santo che, evidentemente, era stato 

già traslato. La struttura della pieve di San Basso alla Civita, trasformata in un’enorme 

casa colonica agli inizi del ‘900, risulta attualmente di proprietà privata, per cui l'unica 

opportunità per compiere un’esame autoptico dell’edificio è quella di recarvisi il 

Martedì successivo alla Domenica di Pasqua, occasione nella quale viene celebrata 

ancora una funzione religiosa nella cripta dell'edificio, il primitivo luogo che accolse le 

spoglie del santo, in ricordo dell’anniversario della traslazione. Proprio all’interno di 

questa piccola cripta si trovano quattro colonne, che dividono il muro absidato di fondo 

                                                                                                                                                                              
Diocesi di Montalto Marche, Ripatransone, S. Benedetto del Tronto” in Quaderni per la Ricerca 
6, Archivio Storico Diocesano di San Benedetto del Tronto, 2004). 
Si tratta di una documentazione molto interessante perché attraverso le varie denominazioni che 
l'edificio assunse se ne possono seguire le evoluzioni nei secoli. La prima menzione è quella 
relativa alla visita pastorale dell'Ottobre1654; tra i luoghi visitati dal vescovo, Mons. Ulisse 
Orsini, all'interno della parrocchia di Marano, troviamo la chiesa di S. Basso “extra castrum 
Marani, olim domus regularis Franciscanorum Minorum Conventualium S.ti Francisci”. (Cfr. 
MOMMSEN, CIL IX, 504 “ chiesa di San Basso de' frati di San Francesco”). Nel Novembre 1660 
l'edificio è denominato tout court “convento di S. Basso”, mentre nel 1666 è già S. Basso “olim 
conventus suppressi Min. Conv. Extra muras”. Dalla fine del '600 agli inizi del '900 sono 
attestate le seguenti denominazioni: “S. Basso del Convento soppresso” (1675), Chiesa di 
S.Basso “fuori” del Convento soppresso (1684), “Convento soppresso dei frati conventuali di S. 
Basso fuori” (1706), “Chiesa rurale del Convento soppresso dei Frati Conventuali di S. Basso 
fuori” (1709), “Chiesa di S. Basso fuori” (1713), “Chiesa rurale di S. Basso” (1746), Chiesa di 
S. Basso “fora”, visita effettuata nel 1771 non dal vescovo ma da convisitatori, a dimostrazione 
della minore importanza che ormai aveva assunto. Con quest'ultima denominazione l'edificio è 
presente fino al 1788/89 per poi scomparire per alcuni anni dalla documentazione pastorale. 
Non compare neanche nella visita pastorale effettuata nel 1819 che rivestì un'importanza 
particolare poiché effettuata oltrechè dal vescovo Mons. Ranaldi, da Mons. Ugolini, vescovo 
inviato da Roma in qualità di Amministratore Apostolico della diocesi di Ripatransone; 
sappiamo infatti che l’edificio passò in mani di privati dopo la soppressione napoleonica del 
1810. Ricompare nella visita effettuata nel 1901 con il nome di “oratorio di S. Basso del Sign. 
Morganti” e in quella del Settembre 1910, “visita alla chiesa rurale di S. Basso in proprietà 
rurale Morganti”. Si tratta dell'ultima menzione del nostro edificio religioso. 
1078 Vedi V. BRANCADORO, Raccolta di manoscritti su San Basso, Fermo 1979. 
1079 Vedi n. precedente 
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dallo spoglio altare con tabernacolo (Figg. 59-62). Le due colonne esterne sono in 

muratura a sezione quadrata1080, mentre le due centrali, a sezione troncoconica, sono in 

marmo (una con certezza, l’altra molto probabilmente in travertino o in una breccia 

locale) e appaiono molto interessanti in quanto rivelano chiaramente la loro natura di 

elementi architettonici di riutilizzo, nonostante l'opera di imbiancatura compiuta 

verosimilmente al momento della costruzione della cripta stessa. Le colonne, i capitelli 

(contestuali all’erezione dell’edificio), le pietre poste come basi (squadrate in maniera 

piuttosto grossolana e certamente non destinate in origine a questa finalità) sono stati 

infatti intonacati con dello stucco bianco, probabilmente per uniformarne il colore 

trattandosi di colonne in marmo colorato, come si può agevolmente vedere nelle larghe 

porzioni in cui lo stucco è caduto a causa della scarsissima percentuale di presa, 

trattandosi di una superificie in marmo lavorato e quindi estremamente liscia. 

La prima colonna dall’ingresso è di color verde smeraldo con delle striature di colore 

grigio chiaro, beige, bordeaux e verde più scuro, mentre l'altra è di colore rosato più 

uniforme (molto probabilmente si tratta di una breccia locale).  Ritengo di poter 

riconoscere nel marmo verde striato appena descritto il tipo denominato “verde antico” 

che sappiamo essere stato utilizzato ampiamente a partire dall'età adrianea ed in 

particolar modo per la realizzazione di colonne1081. R. Gnoli sottolinea che non si 

conoscono in Italia molti esemplari di questa tipologia di marmo, che in antico era 

considerata come la breccia per eccellenza,1082 e quei pochi sono tutti di reimpiego. 

Si possono invece trovare più esempi nel mondo provinciale, soprattutto in Egitto ed in 

Turchia, più prossimi alla zona di estrazione, che lo stesso indica nel deserto di Wadi 

Hammamat1083. 

Seppur con le dovute cautele appare piuttosto evidente che la colonna potrebbe 

rappresentare una ulteriore testimonianza, oltre all'epigrafe già citata e alla statua di 

divinità femminile di cui conserviamo solo la testa, dell'intervento di restauro imperiale 

nel santuario della dea Cupra. Con ogni probabilità infatti l’imperatore Adriano, oltre al 

rifacimento della statua di culto, procedette anche ad un ristrutturazione architettonica 

del santuario, secondo le caratteristiche stilistiche più in voga all’epoca. Ma non è tutto. 

                                                            
1080 La base della colonna , a sezione quadrata e modanata a mo' di pulvino, misura cm 69 di 
lato, mentre il tronco della colonna misura cm 45 x cm 45 di lato. 
1081 DE NUCCIO - UNGARO 2002, pp.80-82; PENSABENE 2007, pp. 134-135. 
1082 Il nome stesso in greco hexecontalithos significa appunto “breccia”. 
1083 GNOLI 1966, pp. 41-55. 
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Il commendator G. F. Gamurrini, regio commissario alle Belle Arti per il Piceno, dava 

notizia nel 1888 di numerose antichità rinvenute accidentalmente dai coloni che 

abitavano il Colle della Civita, nei pressi del Castello di Marano, e di altri rinvenimenti 

fatti dal Colucci e da altri eruditi lolcali in seguito a qualche piccolo intervento di scavo 

finanziato dal Pontefice Pio VI1084. 

Nella relazione, per dire il vero piuttosto confusa, del Gamurrini, appare evidente 

l’urgenza, manifestata anche dagli eruditi locali con cui egli entrò in contatto, di dare 

una concreta ubicazione al tempio della dea Cupra, tanto che in ogni struttura muraria 

venuta alla luce si tenta di riconoscere il luogo di culto, senza però approdare mai ad 

una soluzione convincente. 

Il Gamurrini accenna alle scoperte fatte in relazione all’area forense della colonia di 

Cupra, in particolare all’edificio della basilica, a numerose iscrizioni di varia natura ivi 

rinvenute, tra cui un celebre frammento dei Fasti municipali che andava ad integrare 

quelli già editi dal Mommsen1085, e ad altre strutture murarie particolarmente 

danneggiate e compromesse nella loro interpretazione. Infine si accenna ad alcuni 

rinvenimenti occorsi nell’area della nostra ex-pieve, che, a ben vedere, non sono affatto 

di secondaria importanza: si tratta di un’iscrizione frammentaria su blocco di travertino 

murata “nel recinto dell’orto del soppresso convento di S. Basso, il quale dista meno di 

un km dalla collina della Civita”, 

…us·C(ai)·f(ilius)·V(elina tribu)·Si… 
C(aio) Papio C(ai) f(ilio) 

C(aio) Papio C(ai) f(ilio) Cr(…?) 
(A?)tilia C(ai) f(ilia) m(ater) 

 
Secondo il Gamurrini, che sottolinea l’appartenenza dei Cuprenses alla tribù Velina,  il 

testo va datato su base paleografica all’età augustea. Sempre aggirandosi in quella zona 

lo studioso dovette giungere nelle immediate vicinanze della casa colonica che aveva 

già inglobato l’ex pieve di San Basso in quanto annota che proprio “nella casa colonica 

che si trova in cima alla collina di San Basso” potè vedere reimpiegato nelle murature 

della casa un frammento di travertino con iscrizione incisa che mostrava incredibili 

affinità formali con un altro grosso frammento (del medesimo travertino) individuato 

nei pressi della casa: il Gamurrini notò che nel frammento murato compariva una parte 

di quello che dovette essere originariamente una sorta di listello inferiore, elemento che 
                                                            
1084 GAMURRINI 1888, pp. 559-566. 
1085 Cfr. CIL IX, 5286 e 5313. 
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qualificava il pezzo come parte di una trabeazione architettonica. Unendo quindi i due 

frammenti, parti di un'unica iscrizione, propose questa restituzione:  

L(ucius) · Ae(milius) … … C(aius) Rustenu(s… … …) 
ae(diles)… … … (ae)dificandam (coiraverunt?) 

 
Non vengono dati elementi che possano suggerire una datazione dei pezzi, nè lo 

studioso ne propone alcuna, limitandosi a descrivere le lettere “grandi e bene 

incise”1086. 

Pare piuttosto significativo il fatto che siamo in presenza di un elemento architettonico 

che commemora la realizzazione di un edificio (?) non identificabile in alcun modo, se 

non dal genere femminile che esclude certamente la parola templum (al quale 

verosimilmente la trabeazione apparteneva) da parte di magistrati della colonia, come 

la restituzione del Gamurrini lascerebbe intendere, per quanto persistano tutti i dubbi 

del caso, data la frammentarietà dei pezzi riportati dallo studioso e l’impossibilità di un 

esame autoptico. 

Se quest’ipotesi di lettura trovasse conferma, avremmo quindi la certezza del fatto che 

in un momento imprecisato dell’età romana, che collocheremo comunque tra la metà 

del I secolo a.C. e la piena età augustea, per le motivazioni di cui si dirà poi, esisteva un 

edificio pubblico eretto dai magistrati cittadini nei pressi della pieve di San Basso. 

Come già spiegato ampiamente nel capitolo precedente, Cupra venne costituito come 

municipio retto da duoviri intorno al 49 a.C., passando poi per una fase intermedia (non 

adeguatamente documentata) in cui fu colonia sillana, sulla quale poi si impianterà la 

colonia di età augustea. Queste considerazioni sono state dedotte dagli studiosi 

dall’esame dei frammenti dei Fasti rinvenuti nella zona forense e conservati al Museo 

di Ripatransone, nei quali è contenuto l’elenco dei magistrati cittadini a partire dal 47 

a.C., anno in cui sono ricordati Titus Aquilius e Sextus Lucceius, duoviri, aediles. 

La nostra iscrizione potrebbe rappresentare quindi l’attestazione di un’altra coppia di 

magistrati civici di uno degli anni successivi al 47 a.C. che intervenne in uno dei punti 

determinanti della città.  Non certo casuale apparirà a questo punto la presenza sempre 

in questa zona dell’altra epigrafe, della quale è davvero difficile dire, poiché i dati in 

possesso sono veramente pochi e di dubbia interpretazione, ma che comunque potrebbe 

testimoniare una presenza attiva da parte di cittadini cuprensi in quest’area in età 

augustea.  
                                                            
1086 GAMURRINI 1888, p. 566. 
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Se a questi dati, incredibilmente sottovalutati dalla critica, ed in particolare da coloro 

che hanno faticosamente tentato di individuare il luogo di culto dedicato a Cupra, 

uniremo i dati già presentati, ed in particolare: il rinvenimento dell'iscrizione CIL IX, 

52941087 “iuxta ecclesiam D. Bassi”1088, il rinvenimento dell'iscrizione del 

commerciante Publio Senzio Felice Ravennate (CIL IX, 5307) nel giardino del 

monastero benedettino alla Civita di San Basso (sic)1089, la presenza delle colonne 

marmoree riutilizzate all'interno della cripta della pieve di San Basso alla Civita, e il 

fatto che i supposti commercianti provenienti dalle Gallie abbiano scelto proprio questo 

sito per stabilirvi il luogo di culto del martire Basso, probabilmente a causa della 

notorietà del decaduto santuario pagano1090, il rinvenimento di un capotello ionico ora 

irreperibile nella stessa area (Fig. 63), credo si delinei davanti ai nostri occhi un 

insieme piuttosto articolato di documentazione ruotante attorno al sito della pieve di 

San Basso alla Civita, favorendo piuttosto vistosamente l’ipotesi di ubicare proprio qui 

il santuario della dea Cupra, ipotesi ventilata già da M. Luni e F. Uttoveggio1091, e 

riproposta, seppur priva in entrembi i casi dei nuovi dati qui raccolti, nel recente lavoro 

di S. Sisani, il quale sottolinea le peculiarità del sito in questione, a ridosso della linea 

di costa ed in posizione suburbana rispetto sia all’abitato preromano che a quello 

romano, così rispondere perfettamente alle caratteristiche di un santuario di tipo 

emporico, come dovette essere certamente quello di Cupra1092. Ulteriore elemento a 

favore di questa ricostruzione potrebbe essere la posizione del ninfeo con ricca 

decorazione pittorica descritto nel capitolo precedente, che va a situarsi lungo la linea 

di costa davanti alla collinetta su cui si erge la nostra pieve, lasciando ipotizzare un 

impianto terrazzato per il santuario di Cupra sul modello dei grandi santuari ellenistici 

di cui potremmo citare innumerevoli esempi sulla penisola italica, e soprattutto nel 

Lazio: non trascurando le affinità cultuali pensiamo al santuario della Fortuna 

Primigenia a Palestrina, terrazzato su vari livelli con ninfei, fontane e giochi d’acqua 
                                                            
1087 L'unica fonte epigrafica che cita esplicitamente il tempio della dea Cupra. 
1088 CIL IX, p. 504. 
1089 CIL IX, p. 504. Probabilmente in un periodo non specificato dal Mommsen la pieve fu 
gestita da frati francescani residenti nell'abitato di Marano, ma incaricati di svolgere comunque 
funzioni religiose nella vecchia pieve ormai al di fuori delle mura dell'abitato medievale, 
percepita ancora con devozione in quanto primo luogo di culto del patrono S. Basso. Il fatto che 
ancora oggi la popolazione cuprense vi si rechi annualmente potrebbe costituirne conferma. 
1090 Come avvenne per altri numerosi luoghi di culto pagani nel mondo antico che videro la 
sovrapposizione di un culto cristiano. 
1091 LUNI - UTTOVEGGIO 2001, pp. 78 e segg. 
1092 SISANI 2006, p. 383. 
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soprattutto nei livelli inferiori, e pensiamo alla plausibilità di una ricostruzione del 

genere per un santuario in cui la connotazione portuale deve essere stata determinante, 

in cui si venerava una divinità dalle ascendenze fenicio-cipriote, nel quale si praticava 

la prostituzione sacra, abitualmente frequentato da commercianti e con ogni probabilità 

anche sede di rilevanti contatti interetnici di carattere commerciale e politico (si pensi 

alla spedizione etrusca contro Cuma del 524 a.C., probabile data di fondazione del 

santuario, secondo Colonna1093). 

 

 

 

                                                            
1093 COLONNA 1993, pp. 20-21. 
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Culto di Afrodite (Akráia?) 

Nel capitolo precedente sono state già ampiamente esposte le questioni relative al 

tempio attribuito a Venere sul Colle del Guasco ad Ancona e alla moneta con testa di 

Venere e legenda ΑΓΚΩΝ, espressioni tangibili di quello che dovette essere il 

principale culto di uno dei più importanti centri portuali dell’Adriatico fin da età molto 

antica. Cercheremo quindi di approfondire gli aspetti di questa figura per comprendere 

meglio la sua identità e le caratteristiche salienti del culto di Afrodite in Adriatico, 

tematica toccata da vari studiosi negli ultimi anni, che è fittamente connessa con quello 

dell’identità dei suoi portatori, e, di conseguenza, con quello della determinazione delle 

principali frequentazioni greche in area adriatica. Ma procediamo con cautela. 

Oltre a Catullo e Giovenale, nei due passi riportati nel capitolo precedente (cfr. pag. 84) 

anche Dionigi d’Alicarnasso ci parla del culto di Afrodite in Adriatico, menzionando un 

λιμην Άφροδίτης sulla costa del Salento, presso il Castrum Minervae1094. Alla fine degli 

anni ’60 dei graffiti rinvenuti alla Grotta della Porcinara presso il capo di S. Maria di 

Leuca (l’antico promuntorium Iapygium) menzionano un’Afrodite di Efeso (Άφροδίτη 

Έφεσία)1095, mentre due dediche a Venere appellata con l’epiclesi di Sosandra (Veneri 

Sosandrae) sono state restituite da Vieste, località da indentificare, secondo una parte 

della critica, con Uria Garganica1096. Da Pharos sono state restituite alla fine 

dell’Ottocento ben due dediche ad Afrodite1097, oltre ad un tipo monetale coevo a quello 

anconetano con testa femminile dalla discussa identità, casi affatto isolati, poiché anche 

ad Issa è attestato un tipo monetale con testa femminile sul dritto e raffigurazione di una 

stella sul rovescio, tipologia riferita ad Afrodite per l’acconciatura della testa femminile 

che trova numerosi confronti, oltre alla nota simbologia della stella simile a quella che 

ricorre (anche se in forma duplice) sulla moneta anconetana come probabile allusione ai 

Dioscuri, i mitici gemelli protettori della navigazione. Infine ricordiamo l’iscrizione CIL 

                                                            
1094 Dion. Hal., I, 51, 3. 
1095 Cfr. C. PAGLIARA,  La grotta Porcinara al Capo S. Maria di Leuca, I – Le iscrizioni, in 
“AFLL” 4, 1967/68-1968/69, 3-13, part. 3; Vedi anche PAGLIARA 1983, pp. 143-151; 
PAGLIARA 1993, pp. 503-526. 
1096 Cfr. RUSSI 1989, pp. 289-309. Questa dedica è un’inequivocabile attestazione della presenza 
ateniese in Adriatico che si trovò nel V secolo a.C. a frequentare i porti dell’Adriatico 
monopolizzando le rotte e diffondendo propri culti e tradizioni mitiche, appropiandosi di quelli 
già radicati attraverso forme di assimilazione e sincretismo come questa di Vieste. 
1097 Cfr. J. BRUNŜMID, Die Inschriften und Münzen der griechischen Städte Dalmatiens, Wien 
1898. 
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III 3066 rinvenuta nell’isola di Corcira Melaina con dedica a Venus Pelagia di 

particolare rilievo poiché Corcira, sub-colonia di Issa, è situata in una zona prossima 

all’attuale Capo Planka, l’antico promuntorium Diomedis, culto che mostra notevoli 

punti di contatto con quello di Afrodite, come vedremo di seguito. 

Naturalmente queste sono le attestazioni, diciamo, dirette, ovvero quelle che 

menzionano direttamente il teonimo greco o latino, scevro da fenomeni di sincretismo, 

sovrapposizione cultuale o assimilazione; ma in questo rapido elenco di testimonianze 

dovremo considerare anche i fenomeni cultuali legati alle Veneri e alle Fortune di età 

romana, che rappresentano, come è stato da tempo appurato, sopravvivenze di 

precedenti forme religiose tutte connesse alla sfera cultuale di Afrodite di matrice molto 

arcaica, e quindi considerare, nel nostro caso, le attestazioni del culto di Fortuna nella 

vicina Fanum Fortunae, di Cupra a Cupra Maritima e di Bona Dea a Pisaurum. Come 

si può rapidamente notare da questa carrellata è attestato il culto di Afrodite alle due 

imboccature dell’Adriatico, quella orientale (Corcira Melaina/Epidamno) e quella 

occidentale (S. Maria di Leuca) siti che svolsero la funzione di cerniera fra la rotta 

internazionale, che assicurava i collegamenti fra Grecia e Magna Grecia, e quella locale, 

interessata alla navigazione interna del bacino adriatico. Al di là di questi due snodi 

fondamentali per la circolazione nel bacino, il culto di Afrodite è attestato nelle località 

di promontorio (i tre principali promontori adriatici) toccate dalla colonizzazione 

siracusana e interessate parallelamente dal culto di Diomede (Issa e Pharos, nei pressi 

del promuntorium Diomedis, Vieste, sul promontorio del Gargano e Ancona, sul 

promontorio del Conero)1098. Secondo Braccesi i tre promontori sarebbero di 

fondamentale importanza per segnalare il punto di cerniera fra le rotte greche che 

frequentavano entrambe le sponde dell’Adriatico, delimitando gli angoli di un ideale 

trangolo che, avendo come base la costa italica compresa tra Conero e Gargano, 

considerasse il suo vertice nel promuntorium Diomedis (Capo Planka), allineato al 

Conero lungo l’asse dei paralleli ed al Gargano lungo quello dei meridiani1099. Dal 

collegamento, ravvisato da tempo, tra le manifestazioni della cultualità di Diomede e di 

Afrodite in Adriatico e le tappe della colonizzazione siracusana, è derivata 

l’interpretazione che vuole la diffusione, o la riattualizzazione, dei due culti, dovuta 

all’operato di Dionigi il Grande e del suo omonimo figlio ed erede, interpretazione 

                                                            
1098 Cfr. BRACCESI-ROSSIGNOLI 2000, pp. 246-247. 
1099 Ibidem. 
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favorita dalla presenza nella colonia di Ancona di entrambi i luoghi di culti, per quanto 

quello dedicato a Diomede non sia mai stato individuato sul terreno1100. Braccesi 

sottolinea, riscoprendo filoni letterari confluiti nella tradizione siceliota, questa 

connessione fra Diomede e Afrodite, la cui saga viene ampiamente sfruttata dai 

siracusani in Adriatico, al punto che la sovrapposizione ideale di Dionigi alla figura di 

Diomede serve a legittimare e propagandare il suo operato presso le popolazioni 

straniere, come i Galli, con i quali verranno stabilite proficue alleanze economiche ed 

insediative1101. 

Se il culto di Afrodite in Adriatico appare legato alla presenza siracusana è d’obbligo 

volgere l’attenzione alla situazione cultuale della città di Siracusa onde poter 

effetivamente considerare la portata  del suo intervento nella diffusione del culto. 

Sappiamo da Nicandro, confermato da un luogo di Ateneo1102 che a Siracusa era 

presente il culto di Afrodite venerata con l’epiteto di Callipige: Ateneo precisa che il 

suo tempio fu eretto da due belle sorelle beneficate dalla dea, che vollero ritrarla come 

Callipige, cioè nell’atto pudico e grazioso di incedere sollevando un lembo della veste. 

C’è poi una glossa di Esichio che ricorda a Siracusa il culto di Afrodite Baiòtis1103, 

appellativo che la Rossignoli riconnette, assai poco convincentemente in verità, alla 

città campana di Baia in cui i siracusani avrebbero esportato il culto della dea che vi 

avrebbe assunto questa connotazione, e da dove poi sarebbe rifluito di nuovo in Sicilia, 

venendo a costituire un chiaro esempio di esportazione del culto nelle proprie aree 

coloniali, o un transito attraverso le medesime, da parte di Siracusa. 

Il caso di Baia sarebbe un caso da collocare, secondo la Rossignoli, addirittura nel V 

secolo a.C. in epoca ieroniana1104. Naturalmente non ci sono elementi sufficienti per 

affermare che furono proprio i Siracusani a portare il culto di Afrodite nelle proprie aree 

di frequentazione, perché quando essi penetrarono in Adriatico questa zona era già 

oggetto di collettive spedizioni coloniali da molti secoli da parte di popolazioni come i 
                                                            
1100 La proposta di COPPOLA 1993, pp. 189-191 di riconoscere il tempio di Diomede citato dallo 
Pseudo Scilace (cfr. cap. precedente, pag. …) nel più basso dei due templi rappresentati nel 
rilievo della Colonna Traiana perde di consistenza alla luce di quanto è stato detto in proposito 
nel capitolo precedente, pag. 102 e segg. Procedendo in questa trattazione faremo spesso 
riferimento al culto di Diomede in Adriatico a causa della già rimarcata associazione con quello 
di Afrodite e con la colonizzazione siracusana. 
1101 BRACCESI-ROSSIGNOLI 2000, p. 249. 
1102 Nic., fr. 23;  Athen., 12, 554c 
1103 Esich., B 04. 
1104 BRACCESI-ROSSIGNOLI 2000, p. 250. 
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Rodi, i Coi e gli Cnidi, che avrebbero potuto essere i primi portatori di un culto che poi 

Siracusa andò a rivitalizzare secoli dopo, essendo praticato il culto di Afrodite sia a 

Rodi, che a Cos, che a Cnido. Sia la Rossignoli, che la Cordano tuttavia, sottolineano il 

carattere della presenza di queste popolazioni in Adriatico, che manifestarono un 

interesse episodico e settoriale per quest’area, a differenza della presenza corinzia che in 

età arcaica fu la vera monopolizzatrice delle rotte commerciali adriatiche1105. A Corinto 

il culto di Afrodite ci è noto attraverso Pausania, che ricorda la doppia connotazione del 

culto della dea venerata sull’Acrocorinto sia come Oplisméne che come Akréia1106. 

Appare piuttosto scontato il collegamento di questa caratteristica dell’Afrodite corinzia 

con i siti di promontorio, come sono appunto il Conero ed il Gargano sulla costa 

occidentale dell’Adriatico, e il Capo Planka (promuntorium Diomedis) già citato, su 

quella orientale, soprattutto per una popolazione tanto dedita alla navigazione e al 

commercio per mare per cui tali riferimenti topografici rivestivano un’importanza 

fondamentale. Un aspetto di particolare rilievo per il nostro discorso è uno dei filoni 

dell’interesse di Corinto per le rotte adriatiche, certamente non il principale, ma 

significativo della preferenza dei corinzi per il commercio dei beni di lusso: pare infatti, 

che essi fossero grandi impotatori dell’essenza dell’iris illirica, fiore raccolto 

abbondantemente nelle vallate del Drin e della Neretva, che veniva distillato e raccolto 

nei caratteristici arýballoi rinvenuti in grande abbondanza sulle coste dalmate e picene, 

da dove giunsero fin nelle regioni dell’entroterra, come dimostra la presenza di 

arýballoi e alábastra di produzione etrusco-corinzia a Belmonte Piceno, Numana, 

Loreto Aprutino e Grottazolina: questi contenitori di profumi di manifattura 

prevalentemente corinzia, prodotti abbondantemente anche nelle colonie corinzie in 

suolo illirico ed in Etruria, trovano un’ampia campionatura tra VI e V secolo a.C., ma li 

ritroveremo anche un secolo più tardi a Siracusa e, di conseguenza sulle tappe della 

colonizzazione siracusana. L’essenza di iris è legata a doppio filo alla leggenda di 

Afrodite tramite il mito di Hyákinthos, riportato da Eliano e da Servio1107, secondo il 

quale il giovane sarebbe morto a causa del profumo della dea donatogli in un 

alábastron. Come ha ben messo in evidenza la Rossignoli, questo ulteriore elemento 

                                                            
1105 CORDANO 1993, pp. 145-153; BRACCESI-ROSSIGNOLI 2000, p. 251; ROSSIGNOLI 2000, pp. 
195-198. 
1106 Paus., II, 1,1; II, 5, 4. Cfr. MUSTI-TORELLI 1986, pp. 233 e segg. 
1107 Elian., var. hist., 12, 18; Serv., Aen., III, 279. 
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non rende certo casuale la presenza del culto di Afrodite proprio nei siti frequentati dai 

Corinzi1108. 

Un altro passo di Nicandro ci informa poi di un legame tra l’essenza dell’iris e la saga 

leggendaria di Cadmo e Armonia:1109 l’iris viene connesso infatti al sepolcro di Cadmo 

“Sidonio”, aggettivo che porta in primo piano il ruolo dei primi grandi commercianti di 

prodotti di lusso, ovvero i Fenici, che aprirono una vera e propria rotta dell’iris illirico, 

ruolo ereditato con ogni probabilità dagli Eubei e quindi dai Corinzi che nella seconda 

metà dell’VIII secolo a.C. sono già presenti in Adriatico, come dimostra la fondazione 

della colonia corinzia di Corcira Melaina (che si trova di fronte alle foci del Drin e della 

Neretva) in età bacchiade. Apollodoro ricorda la nascita di Illirio, eponimo degli Illiri, 

da Armonia1110, legata alla saga fenicia, come il suo compagno Cadmo, notizia di non 

poco rilievo nella questione della successione dei Corinzi ai Fenici nei commerci in 

Adriatico, da accostare senz’altro al luogo di Apollonio Rodio in cui si narra della 

generazione a Corcira (Melaina) di Illo, progenitore degli Illiri, da parte di Eracle e 

Melite1111. 

A distanza di secoli saranno quindi i Siracusani a ribattere le rotte della madrepatria 

Corinto, ereditando non solo vie e destinazioni ma anche merci, prodotti di 

importazione, e patrimonio culturale, ponendosi in una scia di continuità con la propria 

metropoli che portò Siracusa a riaffermare quel nesso di continuità con una delle più 

arcaiche e vincenti tradizioni coloniali del Mediterraneo. 

In un passo di Filino, riportato da Ateneo1112 lo storico agrigentino da una breve 

notazione sull’essenza dell’iris illirica che la critica concorda nel riportare ad ambiente 

siracusano, trattandosi dell’unica menzione fatta in tutta la tradizione siceliota e 

soprattutto per il fatto che Filino potrebbe aver attinto senza problemi alla storiografia 

siracusana dell’età di Dionigi essendo certamente la sua città fortemente interressata alla 

politica adriatica del tiranno. Questa piccola notazione all’interno dell’ambito 

storiografico siracusano potrebbe quindi costituire una testimonianza dell’eredità del 

commercio corinzio dei profumi e delle spezie assunta da Siracusa, suggerendo il 

collegamento con la diffusione del culto di Afrodite che, se accettiamo questa rete 
                                                            
1108 ROSSIGNOLI 2000, pp. 195-198. 
1109 Nic., fr. 607. 
1110 Apoll., III, 5, 4. 
1111 Ibidem,  
1112 Aten., 15, 682 a. 
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interpretativa, sarà stato oggetto di rivitalizzazione e riappropriazione da parte di quei 

naviganti, commercianti e coloni siracusani che si riappropriano dell’eredità culturale 

(oltrechè commerciale) della madrepatria Corinto1113, alla quale va riconnessa la prima 

massiccia diffusione del culto della dea tra il VII ed il VI secolo a.C.  

Ma la questione è in realtà molto più complessa, poiché, a ben vedere, per l’Afrodite 

esportata dai Corinzi tra VII e VI a.C. non si può parlare di prima penetrazione in 

Adriatico: come ritiene concordemente una larga parte della critica, infatti, essa sarà 

andata a sovrapporsi con grande facilità all’Astarte fenicio-cipriota introdotta nelle 

navigazioni fenicie nell’Adriatico sud-orientale già dall’VIII secolo a.C. Sono ormai 

noti da tempo i legami tra Astarte, Cipro, i Fenici, le caratteristiche della sua cultualità 

all’interno del bacino del Mediterraneo e il ruolo dei suoi santuari nelle fasi del 

commercio e dello smistamento dei prodotti di lusso, funzioni e caretteristiche ereditate 

e rivisitate poi dai Greci; una delle molteplici tracce di questo passaggio è la 

sopravvivenza nell’immaginario mitologico greco dell’antichissimo mito di Adone, il 

bellissimo giovine amato da Afrodite, un culto di origini fenicie (era infatti venerato a 

Biblo)1114. In definitiva credo si possa quindi concordare con Braccesi e la Rossignoli 

nel ritenere la più capillare diffusione del culto di Afrodite in Adriatico legata alle 

navigazioni corinzie tra VII e VI secolo a.C.: d’altronde la testimonianza di Catullo 

citata nel capitolo precedente annovera, tra i vari luoghi in cui è venerata Afrodite, 

Durazzo, ovvero Epidamno, una colonia corinzia, definita dal poeta Hadriae taberna, 

caratterizzazione dietro alla quale è difficile non vedere un accenno, sintetico quanto 

efficace, alla diffusa pratica della prostituzione sacra esercitata in questo sito e 

certamente trasmessa dalla madrepatria Corinto, dove sappiamo veniva praticata nel 

famosissimo tempio di Afrodite Ouranìa sull’Acrocorinto1115. 

Purtroppo, nonostante le campagne di scavo intraprese fin dagli anni ’30 i resti dei 

templi dell’Acrocorinto non sono tali da integrare le notizie desunte dalla tradizione1116: 

sia Strabone che Pausania1117 ci restituiscono le caratteristiche salienti dell’Afrodite 

venerata sull’Acrocorinto, ovvero la posizione elevata del tempio, la presenza delle armi 

nell’iconografia della dea, e la vicinanza ad una fonte. Come sottolinea giustamente la 
                                                            
1113 Cfr. ROSSIGNOLI 2000, pp. 195-198; BRACCESI-ROSSIGNOLI 2000, p. 252. 
1114 Cfr. GROTTANELLI 1981, pp. 98-104. 
1115 Pind., fr. 122 Snell.; Paus., II, 5, 1. Cfr. MUSTI-TORELLI 1986, pp. 233 e segg. 
1116 Cfr. AA.VV. 1930, vol. 3, 1. 
1117 Strab., VIII, 6, 20-23; Paus., II, 1, 1-2, 5, 4. 
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Cordano, i primi due requisiti ne fanno la divinità protettrice della città, nonostante esse 

si riscontrino anche in altri luoghi di culto della dea1118. 

Ad Akrai, ad esempio, fondata nel 663 a.C. da sub-coloni corinzi insediatisi circa 

sessant’anni prima a Siracusa, troviamo un tempio sull’acropoli di cui le fonti 

sottolineano la posizione alquanto elevata e definito aphrodision, attribuzione sostenuta 

anche dal materiale votivo rinvenuto. Il fatto che Afrodite fosse anche la divinità 

poliade è confermato dal fatto che il sacerdote di Afrodite è l’eponimo della città stessa, 

come si evince da IG XIV 217, mentre IG XIV 208 ci attesta il rarissimo culto comune 

di Afrodite ed Era in una dedica ufficiale.  

Tornando all’Acrocorinto appaiono di fondamentale importanza alcune notizie 

desumibili dalle fonti letterarie, come il famoso encomio di Pindaro per l’olimpionico 

Senofonte, il quale offrì cento giovani prostitute al famoso tempio di Afrodite Ouranìa 

sull’Acrocorinto, che il poeta definisce anche “signora di Cipro”1119. Queste ragazze 

avrebbero servito la dea esercitando la prostituzione sacra del tipo “templare”, offrendo 

cioè un servizio a nome del santuario stesso e quindi, trattandosi della divinità poliade, a 

nome della città, pratica diversa da quella di carattere occasionale  definita “espiatoria” 

esercitata ad esempio a Locri Epizefiri dalle nobildonne locresi, questione piuttosto 

complessa, ma chiarita nell’ormai trentennale convegno di Taranto da Musti e 

Torelli1120. Ancora Strabone ci ha lasciato una notazione piuttosto significativa in 

merito, specificando che a Corinto come altrove gli uomini che usufruiscono di tali 

servigi sono commercianti e soldati1121. Come già accennato sopra, una caratteristica 

della dea era il suo essere in armi, rappresentazione collegata da Càssola alla 

specializzazione della prostituzione templare sulla base dell’accostamento dell’Afrodite 

greca all’Astarte fenicio-cipriota che presentava le medesime caratteristiche 

iconografiche, anche se, come sottoliena lo studioso, non è dimostrata un’origine 

comune dei culti, per quanto siano forti i parallelismi e i motivi di assimilazione delle 

pratiche cultuali, soprattutto in alcuni siti, come a Cipro1122. In effetti il problema è 

molto più ampio di quello di una assimilazione dei culti tale da sancire un’origine 

comune e, nonostante le rilevanti affinità tra l’Afrodite di Cipro e quella di Corinto, se 

                                                            
1118 CORDANO 1993, pp. 145-146. 
1119 Pind., fr. 122 Snell. 
1120 MUSTI 1977, pp. 23-146. TORELLI 1977, pp. 150 e segg. 
1121 Strab., XII, 3, 36. 
1122 Cfr. CASSOLA 1975, pp. 236-238; CORDANO 1993, pp. 146-147. 
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approfondiamo anche solo fugacemente l’accenno di Pausania al fatto che l’Afrodite 

dell’Acrocorinto era armata, giungiamo ad un altro filone fondamentale nella questione 

dell’identità di questa figura, che ci porta al ruolo che rivestì nel Peloponneso, nelle 

isole dell’Egeo e a Cnido, sito fondamentale per la nostra ricerca, trattandosi di uno dei 

luoghi, ricordati dal citato passo di Catullo sedi del culto della dea (Cnidumque 

harundinosam)1123. Oltre all’Afrodite Oplisméne di Corinto già citata, ricordata da 

Pausania1124 lo storico menziona una statua di Afrodite armata, venerata con l’epiclesi 

di Ouranìa a Citera1125, luogo di nascita delle dea e punto di passaggio molto 

frequentato fra Creta ed il Peloponneso. Nel Peloponneso, e proprio a Sparta, Pausania 

ricorda un culto di Afrodite Aréia che aveva il suo tempio in posizione molto elevata e 

una statua considerata antichissima già ai suoi tempi1126, e  un altro culto di Afrodite-

Era praticato dalle madri delle spose con una statua di culto in legno anch’essa molto 

antica1127. L’epiteto Aréia deriva dal rapporto privilegiato della dea col dio della guerra 

Ares, e quindi col mondo delle armi e del combattimento, mentre l’Afrodite-Era è molto 

più rara e riporta alla colonia di Akrai in Sicilia (vedi supra), e ad un’interessante 

frammento di Alceo che suggerisce una comunanza tra le dee indiziata dalle gare di 

bellezza fra giovani ragazze che secondo il poeta si svolgevano nel santuario di Era a 

Lesbo1128. Afrodite era venerata anche in altre località nel Peloponneso, soprattutto a 

Trezene e Ermione in cui si svolgevano riti prematrimoniali, come ricorda Pausania1129, 

così come, fuori del Peloponneso, a Naupatto, in cui si praticava il culto di Afrodite in 

grotta che ricorda inevitabilmente la predilizione della dea per le località di promontorio 

marino (si pensi alle testimonianze illustrate sopra relative alla Grotta della Porcinara 

presso il capo di S. Maria di Leuca) e che conosce forme di culto ininterrotto a Creta, 

dall’età minoica a quella romana, per quanto il nome della dea non sia attestato prima 

dell’età greca1130. 

Le testimonianze citate e altre che prenderemo in considerazione sembrano restringere il 

campo di diffusione del culto ad un’area geografica specifica nella quale sono maturate 
                                                            
1123 Cat., XXXVI, 11-17. 
1124 Paus., II, 1,1; II, 5, 4. Cfr. MUSTI-TORELLI 1986, pp. 233 e segg. 
1125 Paus., III, 23, 1. 
1126 Ibidem. 
1127 Paus., III, 13, 9. 
1128 Alc., fr. 1 e 2 Lobel-Page. 
1129 Paus., II, 34, 11 e 12 
1130 Cfr. CORDANO 1993, p. 148. 



389 

proprio quelle caratteristiche che attraverso i Corinzi, e i Fenici/Ciprioti prima, 

raggiungono l’Occidente greco. 

Secondo Saffo la dea proveniva da Creta, mentre Callimaco riporta la tradizione 

secondo la quale la statua di culto di Afrodite fu trasportata da Creta a Delo da Teseo, a 

cui l’aveva consegnata Arianna, e Plutarco raccoglie la tradizione dell’origine cretese di 

Afrodite diffusa poi nelle altre isole, soprattutto a Cipro e a Nasso1131. Nel lavoro della 

Cordano vengono messi a confronto gli aspetti del culto cretese di Afrodite con quelli 

simili diffusi nel Peloponneso, ravvisando ampi margini per proporre connessioni 

istituzionali fra le città cretesi e quelle peloponnesiache: pare addirittura che alcune città 

doriche vogliano intenzionalmente inserire il culto di Afrodite nel proprio pantheon 

civico come documenta Pausania narrando della costruzione di un terzo tempio 

all’Afrodite spartana ad Epimenide, dove la dea verrà venerata assieme a Zeus con 

l’epiclesi di Olympia1132.  

Il culto di Afrodite quindi è particolarmente diffuso nell’area tra Creta e Sparta, ma 

secondo la Cordano è proprio nella fascia tra Creta e Corinto che in età arcaica il culto 

assume le caratteristiche indicate, ovvero quelle di essere un culto dei promontori, con 

una statua di culto armata, e un luogo di culto vicino a sorgenti d’acqua, che sono le 

caratteristiche dell’Afrodite “dorica”: è proprio quest’Afrodite che, secondo Pausania, 

fu venerata dagli abitanti di Cnido, che crearono l’epiteto di Akráia1133, (molto 

probabilmente su influsso cipriota) ed infine quello di Euplòia, mentre 

contemporaneamente gli altri Greci chiamavano questa Afrodite, Knidia a causa 

dell’antichità e dell’importanza del primo luogo di culto a Cnido. Pausania ci parla di 

questa divinità narrando della dedica di un tempio sul Pireo (promontorio!) fatta da 

Conone ad Afrodite Knidia per la vittoria riportata sulla flotta spartana di fronte a 

Cnido, da cui si deduce che all’inizio del IV secolo a.C. questo culto era molto popolare 

se aveva l’attenzione di un grande generale come Conone, ed è questa che dobbiamo 

considerare la prima Afrodite giunta in Adriatico, perché se i coloni Corinzi portarono il 

culto di Akráia a Siracusa e Siracusa alle sue colonie (Akrea alla metà del VII e Ancona 

agli inzi del IV secolo a.C.), gli Cnidi che praticarono quel culto in origine e navigarono 

l’Adriatico in età molto antica, potrebbero averlo portato in Adriatico molti secoli prima 

                                                            
1131 Psoph., fr. 2 Lobel-Page; Call., Del., 306-309; Plut., Thes., 20-22. 
1132 Paus., III, 12, 11; CORDANO 1993, p. 149. 
1133 Paus., I, 1, 3. 
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della fondazione di Ancona, quando Siracusa potrebbe aver monumentalizzato un luogo 

di culto alla divinità poliade della nuova colonia sul promontorio del Guasco 

(un’Afrodite Akráia) che veniva venerata già da molti secoli forse in un luogo di culto 

all’aperto, o in una grotta, scenario familiare a questo culto, come già detto, e di certo 

consono alla morfologia del promontorio anconetano. 

Come già accenato, l’Afrodite Cnidia, prima definita Akráia si chiamò in seguito 

Euplòia, secondo Pausania1134, epiteto che gran parte della critica vuole riferire anche 

all’Afrodite anconetana, seppur in mancanza di attestazioni epigrafiche in merito, dando 

valore pregnante alla presenza delle due stelle sul verso della moneta con testa di 

Afrodite, che, simboleggiando i Dioscuri, protettori della navigazione, 

caratterizzerebbero in questo senso la dea1135. Vedremo che se di Afrodite Euplòia si 

tratta la spiegazione viene da molto più lontano. 

Questo epiteto non è altrimenti attestato se non da due passi delle Silvae di Stazio in cui 

il poeta elenca i luoghi della costa napoletana visibili dalla villa di Pollio Felice a 

Sorrento1136, citando un sito di Euploea non identificabile sul terreno, ma interpretato 

dalla critica come riferimento ad un tempio di Afrodite Euplòia posto sulla sommità di 

Pizzofalcone, lettura condizionata certamente dalla presenza a Napoli di un’iscrizione 

greca, ormai perduta, in cui si credeva comparisse l’epiteto della dea, datata al I secolo 

a.C., ma che la Miranda ha dimostrato essere oggetto di un errore interpretativo1137. 

Tornando a Stazio, la studiosa rimarca che il poeta, parlando di Euplòia non nomina né 

un tempio, né il nome di Afrodite, limitandosi a dare un elenco di località, attribuendo 

quindi la denominazione non alla presenza di un tempio, ma all’usanza di età romana di 

concentrare in alcuni approdi del Mediterraneo iscrizioni di augurio per la buona 

navigazione, proposta rigettata da Pugliese Caratelli che sottolinea le difficoltà di tale 

proposta a causa dell’estrema diffusione che scritte propiziatrici del genere possano aver 
                                                            
1134 Vedi nota precedente. 
1135 MERCANDO 1993, pp. 229-230. 
1136 Stat., Sil., II, 2, 73-82; III, 1, 147-153. 
1137 MIRANDA 1989, pp. 123-126. La stusiosa intende dimostrare in questo contributo la 
cronologia relativamente bassa della diffusione del culto di Afrodite con l’epiteto di Euplòia 
anche a Napoli, collegando la presenza di questo culto ai primi contatti tra la costa tirrenica e 
l’Egitto tolemaico, oppure a quelli stabiliti dai commercianti italici nel Mediterraneo orientale 
tra il II ed il I secolo a.C. Di tutt’altro avviso PUGLIESE CARATELLI 1992, p. 61 che pensa 
piuttosto ad un collegamento con la tradizione della fondazione rodia di Napoli riportata da 
Strab., XIV, 2, 10, essendo Rodi parte della esàpoli dorica che aveva proprio a Cnido il suo 
centro religioso. 
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avuto in qualsiasi punto di approdo del bacino del Mediterraneo, senza contare il fatto 

che non è corretto, secondo lo studioso, parlare dell’assenza di un tempio, in quanto 

siamo di fronte alla narrazione di un poeta, che parla quindi per allusioni, e che citando 

Euploea avrà certamente inteso riferirsi ad un tempio sul monte Èchia (antica 

denominazione di Pizzofalcone, che conserva il nome di Euploea) e che dominava 

l’area prospieciente a Megalìa, abbinata non a caso ad Euploea nei versi di Stazio1138. 

L’epiteto Euplòia, riferito nel mondo antico soltanto ad Afrodie e ad Iside, ha il suo 

centro di irradiazione a Cnido, in cui, come abbiamo visto, la dea era venerata fin da età 

molto antica, come attestano le prime emissioni monetali che presentano l’effigie della 

dea, per quanto non abbiamo notizie chiare sull’antichità del culto e sulla sua natura, 

poiché le fonti letterarie si soffermano per lo più sulla famosa statua di Prassitele. 

Fino agli anni ’60 non si conosceva neanche l’ubicazione di questo santuario: risalgono 

al 1968 i primi rinvenimenti sporadici di ceramica risalente al VI-V secolo a.C. nel sito 

di Tekir, mentre l’anno successivo venne scoperto sulla più alta terrazza della città un 

tempio rotondo con diciotto colonne doriche, planimetria che corrisponde alle notizie 

delle fonti letterarie1139 sul tempio in cui era collocata la Venere di Prassitele, 

posizionato in maniera tale da guardare entrambi i porti1140. Si tratta di un tempio di IV 

secolo a.C. (contestuale all’opera prassitelica che è datata al 350 a.C.)1141 per quanto 

nell’area del santuario siano segnalati molti rinvenimenti di età arcaica, che attestano 

l’esistenza di un precedente culto femminile (sono state rinvenute molte statuette fittili 

tra cui il tipo più frequente è quello di una giovane donna che si stringe i seni tra le mani 

contestualmente a ceramica di VII secolo a.C.). Di questo santuario ci parla anche 

Plinio, narrando della particolare venerazione praticata in questo santuario per un tipo di 

conchiglie molto speciali: avevano, infatti, il potere di fermare le navi, come accadde 

per la nave di Periandro, che venne da esse fermata, salvando alcuni nobili fanciulli 

corciresi dal crudele destino di divenire eunuchi presso la corte di Aliatte di Lidia1142. 

Si vedrà chiaramente quindi che, allo stato attuale della documentazione rapidamente 

accennata, la fonte più signifiativa su questo luogo di culto resta quella di Pausania già 

                                                            
1138 MIRANDA 1989, p. 126; PUGLIESE CARATELLI 1992, pp. 59-60. 
1139 Cfr. Pseudo-Luc., Erotes 11-12. 
1140 LOVE 1970, pp. 154 e segg. 
1141 BIANCHI-BANDINELLI, PARIBENI 1976, n° 490. 
1142 Plin., Nat. Hist., IX, 80; XXXII, 5-6. Cfr. anche Plut., De Herod. malign. 22. 
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citata1143, che ci parla di un’Afrodite Doritis, poi Akráia, poi Knidia (ma nominata 

Euplòia dagli Cnidi stessi), lasciando intendere secondo la Miranda che l’epiteto Knidia 

fosse il più recente, senza però fornire elementi determinanti per tentare una proposta di 

datazione sull’adozione del nuovo epiteto1144. 

G. Pugliese Caratelli intende diversamente il passo di Pausania, ravvisandovi non una 

successione temporale delle tre tipologie di culto praticate a Cnido, quanto l’indicazione 

della fondazione dei tre rispettivi santuari, prospettando quindi per Euplòia una 

recenziore dedica dell’edificio di culto ma non una recenziore introduzione del culto 

stesso, che potrebbe essere stato praticato in età precedente alla dedica del relativo 

edificio di culto, come dimostrano i rinvenimenti effettuati nell’area1145.  

In realtà le testimonianze di un patronato di Afrodite sulla navigazione non sono molto 

frequenti né in età arcaica né classica: la più antica (VI a.C.) ci è restituita da Ateneo e 

riguarda le dediche e i sacrifici offerti a Naucrati da un tale Erostrato salvato da un 

naufragio grazie all’intervento di un Afrodite Cipria1146. Dobbiamo poi scendere al V 

secolo a.C. in cui compaiono i primi epiteti che qualificano la dea come “marina”1147. 

Un caso molto interessante è quello di Cos, in cui Afrodite era venerata dai naviganti 

alla fine del IV secolo a.C. e dove poi le verrà dedicato un santuario doppio nel II secolo 

a.C. nella zona dell’antico porto, in cui sarà venerata come Pandemos e Pòntia. 

Abbiamo poi il riferimento storico della battaglia di Cnido, con la dedica del santuario 

alla dea nel Pireo da parte di Conone, cui si è già accennato, e la comparsa sulle monete 

di Cnido, forse in concomitanza con questa vittoria navale, della prora di nave. Non 

abbiamo attestazioni epigrafiche di questo epiteto provenienti da Cnido, e soprattutto a 

livelli cronologici alti: la prima attestazione epigrafica di un Afrodite Euplòia in suolo 

greco viene dal Pireo ed è databile al 97/6 a.C. in base all’indicazione del nome del 

dedicante che fu stratego nel Pireo e arconte nel 97/6 e nel 96/5 a.C., e che ricevette a 

sua volta una dedica da commercianti e naviculari1148. Abbiamo poi una dedica da Olbia 

                                                            
1143 Paus., I, 1, 3. 
1144 MIRANDA 1989, pp. 132-133.  
1145 PUGLIESE CARATELLI 1992, pp. 59-61. 
1146 Athen., Deipn., XV 675f-676c. 
1147 Si veda lo studio della Guarducci sulle ancore rinvenute ad Egina con dedica ad Afrodite 
Epiliménia (GUARDUCCI 1974, pp. 362 e segg.) e il riferimento nell’Ippolito di Euripide ad 
un’Afrodite invocata come δέσποινα ποντία κύπρι (Eurip., Hipp., 415 e 522). A queste vanno 
associate le testimonianze già citate dello Pseudo-Luciano e di Plinio. 
1148 Cfr. IG II/III² 2952. 
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del II secolo a.C. fatta da un mercante del luogo, città che significativamente già nel III 

secolo a.C. praticava il culto di Afrodite ποντία1149. Ritroviamo quindi la dea a Mylasa 

con tre iscrizioni che ricordano un suo sacerdote databili tra fine II e inizi I secolo a.C., 

stessa datazione di un’epigrafe molto interessante rinvenuta nel Serapeo di Delo insieme 

ad altre che attestano la devozione dei naviganti per diverse divinità: la dedica è 

formulata ad Afrodite Euplòia Έπήκοος assimilata ad Iside Soteira e ad Astarte1150. 

Ultime attestazioni dell’ Euplòia, un’iscrizione proveniente da Aigai in Cilicia, databile 

al 18 a.C. in cui la dea è associata a Poseidon Asphaleios1151, e un’altra che onora Venus 

Euploea sulla costa africana1152.  

Il fatto che l’epiteto sia attestato in riferimento anche ad Iside ci porta al clima di 

sincretismo religioso che determinò l’estensione dell’epiteto di Afrodite Akráia alla 

regina Arsinoe II Filadelfo, che, secondo la Miranda, potrebbe aver avuto anche 

l’epiteto di Euplòia come si potrebbe dedurre dalla lettura di un testo papiraceo, seppur 

corrotto e frammentario1153. A ben vedere la studiosa potrebbe essere stata influenzata 

dalla presenza di un luogo di culto spiccatamente marino dedicato ad Arsinoe Afrodite 

nella località di Capo Zephyrion, presso Canopo, fondato dal navarca Callicrate di 

Samo, ispirato dal grande interesse che la regina aveva da sempre manifestato per le 

questioni della marineria lagide1154.  

In realtà la studiosa si spinge oltre, ipotizzando che il culto di Arsinoe Afrodite fosse 

ispirato a quello dell’Afrodite Cnidia e che, proprio grazie ad un’opera di valorizzazione 

di questa figura da parte di Arsinoe e dei successivi Tolomei, le valenze “marine” insite 

nel culto della dea ebbero nuovo impulso, dimostrato dall’improvviso fiorire in età 

ellenistica del culto di Euplòia e di molte Afroditi marine in molte località più o meno 

esposte all’influenza tolemaica: si consideri il moltiplicarsi dei santuari portuali e il 

diffondersi di epiteti significativi in questo senso, tra cui prevale quello di Ποντία1155. 

Oltre alle evidenze è d’obbligo registrare però anche le assenze, che potrebbero essere 

altrettanto parlanti: mi riferisco alla totale mancanza di attestazioni riferibili ad 

                                                            
1149 Cfr. bibliogr. in MIRANDA 1989, p. 136, nota 53. 
1150 I.D. 2132=Syll.³1132. 
1151 I.G.L. Syrie III 715. 
1152 CIL VIII 25422. 
1153 MIRANDA 1989, p. 139. 
1154 MIRANDA 1989, pp. 139-140. 
1155 MIRANDA 1989, pp. 140-141. 
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un’Euplòia a Cipro, l’isola da cui la dea prende il nome e nella quale è nota attraverso 

vari epiteti derivati principalmente da toponimi ma mai in riferimento alle sue 

funzioni1156. Ciononostante è assodato il fatto che agli occhi dei Greci che visitavano 

l’isola per ragioni commerciali la dea avesse spiccate connotazioni marine, come 

possiamo verificare in Esiodo, negli inni omerici e in Diodoro1157, anche se questa 

funzione marina per un greco che approda nell’isola (ed è quindi un navigante) si 

risolve quasi naturalmente in quella di Euplòia nonostante la mancanza di attestazioni. 

Possiamo però cogliere echi della presenza di un’ Euplòia a Cipro negli autori greci che 

hanno in qualche modo trattato il tema dei contatti commerciali del mondo euboico con 

l’oriente, e la Siria in particolare, rotte battute dal IX secolo a.C., nelle quali Cipro 

costituisce tappa obbligata di passaggio, e che ci restituiscono l’immagine di un mondo 

marinaro in cui l’isola spicca come il luogo privilegiato di Afrodite, protettrice dei 

naviganti, prerogativa mantenuta fino all’età romana1158. 

Di particolare interesse il luogo di Callimaco in cui dice che Cipro è il primo luogo 

toccato dalla dea dopo la sua nascita dai flutti e per questo la protegge in cambio delle 

offerte per gli imbarchi, particolare che trova riscontro in un’iscrizione di Cauno, città 

portuale della Caria, in cui si dice che i magistrati dell’ellimenion non sono autorizzati a 

riscuotere le offerte fatte ad Afrodite, da cui si deduce, secondo la Giuffrida, che i 

sacerdoti di Afrodite erano normalmente autorizzati a raccogliere le offerte prima della 

partenza delle navi, come fossero una normale e dovuta tassa d’imbarco1159. Abbiamo 

quindi la stessa pratica attestata sia a Cauno, città prossima a Cnido, sede privilegiata 

del culto di Euplòia, che a Cipro: a questo punto, considerando l’antichità del culto di 

Afrodite a Cipro, e i noti rapporti tra Cipro e le città dell’esàpoli dorica dovuti agli 

antichi legami tra l’Egitto e la Ionia, appare difficile alla Giuffrida che il culto di Cnido 

non sia stato praticato anche a Cipro, soprattutto a causa delle caratteristiche insite al 

culto di Afrodite che la rendeva necessariamente connessa ai naviganti, ai commerci, ai 

porti, aspetti tutti riassunti nella stessa figura: non a caso Erodoto ci parla di 

commercianti e naviganti in generale come fruitori della prostituzione sacra esercitata 

                                                            
1156 Cfr. GIUFFRIDA 1996, pp.  341-348. 
1157 Cfr. Es., Theog. 190 e segg.; Diod., V 55;  
1158 Saff., fr. 5 Voigt; Herod., II, 135; Ipp., fr. 124 Degani; Ecath., fr. 130; Plut., Sol. 26; Plut., 
Aet. Graeca 54, p. 303 CD; Athen., XV,18, p. 675; Call., Del. IV, 21; Tac., Hist. II, 4. 
1159 GIUFFRIDA 1996, p.  345 
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nei porti in connessione con luoghi di culto della dea situati pressi gli approdi1160. 

Secondo la Giuffrida, in ultima analisi, gli attributi dell’Afrodite cipriota (tra cui quello 

di Euplòia) potrebbero essere giunti a Cnido proprio da Cipro, e quindi giunti in 

occidente in età molto antica con i primi commercianti rodi, euboici e ciprioti1161. Come 

il lettore avrà constatato, le opinioni sulla nascita e sulla diffusione dell’epiteto che la 

Mercando voleva attribuito anche all’Afrodite anconetana sono molto discordanti 

soprattutto per quanto riguarda il momento della sua affermazione in occidente, 

questione condizionata fortemente dal citato passo di Pausania sulla successione dei 

culti, e secondo Pugliese Caratelli degli edifici di culto, a Cnido. Per quanto le 

argomentazioni della Miranda in questo senso non sembrino particolarmente 

sostanziate, non si possono tralasciare le numerose testimonianze sul culto di Euplòia 

inquadrabili nell’ambito del III secolo a.C. (rispetto alla carenza di fonti per l’età 

precedente), come il tempio di Afrodite sul porto di Rodi, il santuario portuale di Efeso, 

la devozione di Ierone di Siracusa e Tolemeo Filopatore che, secondo Ateneo, fecero 

costruire veri e propri tempietti sulle proprie navi1162, le dediche già esposte in apertura 

di Vieste, per non parlare delle innumerevoli citazioni in passi letterari o in epigrafi in 

cui la dea è connesa all’ambiente marino e connotata come salvatrice dai pericoli legati 

alla navigazione. È proprio su questi argomenti che la Miranda sostiene che il culto di 

Afrodite Euplòia debba essersi diffuso piuttosto tardi, ribadendo l’importanza del noto 

passo di Pausania: d’altronde è sempre lo stesso autore a sottolineare che questo epiteto 

era utilizzato quasi esclusivamente dagli Cnidi e non abbiamo alcuna testimonianza 

epigrafica del culto anteriormente all’età ellenistica, per non parlare dei dati onomastici 

che testimoniano una diffusione dei nomi femminili Euplòia e Euplòea solo in età 

imperiale1163. 

                                                            
1160 Her., I 199. 
1161 GIUFFRIDA 1996, p.  347 
1162 Athen., Deipn. V 207e 
1163 CIL II, 4417; IV 2310; VI 17381, 18297. 



396 

Culto di Fortuna 

Nel comparto territoriale preso in esame in questo lavoro, il culto di Fortuna è attestato 

a Fanum Fortunae dal parlante poleonimo e dalle testimonianze archeologiche sulle 

quali torneremo, e a Pisaurum da un’interessante dedica alla Fortuna Respiciens 

rinvenuta in una località prossima al lucus Pisaurensis. Non ci soffermeremo in questa 

sede sulla complessa figura di Fortuna e sugli aspetti del suo culto all’interno del 

pantheon romano, sostenuti in questo da un’ampia e articolata bibliografia che, 

attraverso un’approfondita analisi delle testimonianze dei principali luoghi di culto 

della penisola, ha chiarito genesi, affermazione, diffusione, sincretismi e fisionomia di 

uno dei più diffusi e articolati culti della religione romana1164. Come già detto nel 

capitolo precedente, per quanto riguarda Fano non siamo in possesso di fonti letterarie 

o epigrafiche che attestino esplicitamente il culto di Fortuna1165, indiziato in maniera 

credo inoppugnabile dal poleonimo, dato che ha naturalmente condizionato la lettuta 

delle altre fonti archeologiche restituite dal sito, in modo da approdare ad un’ipotesi 

ricostruttiva sufficientemente chiara del luogo di culto, nonostante i limiti intrinseci che 

la documentazione inevitabilmente mantiene. Dagli elementi esposti nel capitolo 

precedente sull’area archeologica di S. Agostino emergono, infatti, tutti gli elementi 

che possono dare una qualche consistenza all’ipotesi di ubicare qui il santuario della 

Fortuna, un luogo di culto di cui abbiamo anche una rappresentazione contemporanea 

nel fondo delle lucerne rinvenute nell’area databili tra I secolo a.C e IV secolo d.C.: 

nonostante esse non rechino alcuna sigla menzionante il culto ma la semplice 

rappresentazione schematica di un tempio è apparso scontato alla maggior parte della 

critica che il tempio in questione fosse quello della Fortuna, trattandosi della divinità 

poliade della città, ed essendo attestato il rinvenimento di lucerne in santuari connessi 

con il culto di Fortuna, come a Pyrgi, dove le lucerne venivano presumibilmente 

utilizzate per la pratica di riti notturni nei pressi del santuario B. 

                                                            
1164 CHAMPEAUX 1982; TORELLI 1984, pp. 131-147; CHAMPEAUX 1986, pp. 26-30; CHAMPEAUX 
1987; GROTTANELLI 1987, pp. 71-110; COARELLI 1988, pp. 205-363; COARELLI 1989, pp. 115-
135; STRAZZULLA 1993, pp. 317-349; CHAMPEAUX 1994, pp. 15-37; COARELLI 1994, pp. 127-
135; COARELLI 1994A pp. 119-129; PAIRAULT-MASSA 1994, pp. 105-125; PICUTI 1994, pp. 
185-217. 
1165 Paradossalmente l’unica menzione diretta del luogo di culto dedicato alla Fortuna è 
l’iscrizione rinascimentale nel chiostro del convento di S. Agostino riportata da N. Alfieri 
menzionante un templum mendacis Fortunae (cfr. ALFIERI 1976-77, p. 155, nota 22). 
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Come è accaduto per la maggior parte dei siti trattati in questa ricerca, anche per quanto 

riguarda il santuario della Fortuna la documentazione appare piuttosto disomogenea 

nella distribuzione cronologica: se, infatti, le strutture murarie rinvenute sotto la chiesa 

di S. Agostino sono databili al I secolo d.C., le iscrizioni rinvenute nell’area attestano 

attività nella zona da parte di magistrati cittadini nel I secolo a.C., mentre la testa 

monumentale che potrebbe appartenere alla statua di culto è datata alla media età 

imperiale, per non parlare del ciottolo conservato al Museo di Fiesole di cui si è 

ampiamente trattato, la cui provenienza dall’area archeologica di S. Agostino è 

tutt’altro che accertabile, ma se accettassimo la possibilità che esso provenga 

comunque da Fano, ci restituirebbe la testimonianza dell’esistenza di un culto oracolare 

di Fortuna nel III secolo a.C. nella cittadina picena. Di questo interessantissimo oggetto 

si è già detto, ma purtroppo in considerazione dell’assoluta mancanza di notizie certe 

sul suo rinvenimento e soprattutto sulle circostanze attraverso le quali il marchese 

Strozzi ne venne in possesso (con ogni probabilità il mercato antiquario), è d’obbligo 

non fare troppo affidamento sui dati che scaturiscono dalla sua analisi, già esposti nel 

capitolo precedente. Resta comunque il fatto che se il primo apografo dell’iscrizione 

eseguito da Girolamo Amiati nel 1834 fu possibile grazie ai contatti di quest’ultimo con 

l’orientalista fanese Michelangelo Lanci, è possibile che il pezzo si trovasse a 

disposizione del Lanci (e quindi fosse nel territorio di Fano) nella prima metà 

dell’Ottocento, anche se questo non fornisce alcun elemento sulle circostanze che 

portarono il Lanci a contatto con il pezzo, trattandosi di un elemento facilmente 

trasportabile e acquistabile in qualsiasi mercato antiquario.  

Nel considerare il dato toponomastico non bisogna soffermarsi soltanto sul fatto, di per 

sé estremamente significativo, che il poleonimo è di fatto il nome di un luogo di culto, 

ma anche sul fatto che viene utilizzato il termine fanum, che rivela tutta l’arcaicità dello 

stesso, lasciando immaginare una realtà religiosa di molto anteriore alle strutture 

rinvenute nell’area di Sant’Agostino, che sono con ogni probabilità da ricollegare ad un 

intervento di monumentalizzazione dell’arcaico fanum Fortunae ad opera di un 

personaggio come il luogotenente di Silla, Terenzio Varrone Lucullo, che intervenne 

significativamente nel celebre santuario di Fortuna Primigenia a Palestrina (sede del 

principale culto oracolare della Fortuna nella penisola) e, in contemporanea con i 
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magistrati cittadini, anche a Fano1166, probabilmente applicando anche qui i grandiosi 

schemi architettonici prenestini, come lascerebbe intendere l’organizzazione spaziale 

attorno ad un ampio spazio quadrangolare orientato NE-SW, bordato da criptoportici e 

terminante ad W con una grande esedra a cui si affiancano gli edifici porticati restituito 

dal monumento fanestre: si tratta dello schema architettonico che prevede 

l’impostazione dell’edificio su di un alto basamento di cui appunto il criptoportico e la 

struttura a quarto di cerchio costituiscono la definizione monumentale. L’edificio 

fanese non raggiungeva certamente per complessità e maestosità i livelli di Palestrina 

(per quanto le strutture rinvenute rappresentano soltanto una parte dell’originario 

complesso) ma potrebbe trattarsi dello stesso schema compositivo veicolato al 

santuario adriatico da uno dei personaggi politici più influenti della prima metà del I 

secolo a.C. che aveva operato nel maestoso complesso prenestino. 

L’importanza dell’edifico si desume poi da altri dati: attraverso le iscrizioni rinvenute 

nell’area della Chiesa e del convento di S. Agostino si ricostruisce, infatti, intorno ad 

esso un fervore edilizio ininterrotto dalla metà del I secolo a.C. al III secolo d.C. Non di 

secondaria importanza poi i dati piuttosto chiari desumibili da un’attenta analisi 

dell’iscrizione sopra citata, murata nel convento di S. Agostino, che attesta il fatto che 

nel XIII secolo si conservava ancora memoria del sito in cui si ergeva l’antico santuario 

romano alla Fortuna, da cui sgorgavano acque dalle proprietà salutifere (cfr. pag. 244 e 

segg.) 

In questo arco cronologico si potrebbe tentare di inquadrare anche l’intervento che 

determinò il rifacimento della statua di culto di cui resta solo la monumentale testa 

superstite, un pezzo molto interessante, ma di difficile lettura a causa del pessimo stato 

di conservazione, che però lascia intendere chiaramente che potrebbe trattarsi della 

divinità poliade della città per la presenza della corona turrita sul capo. 

In definitiva bisogna ammettere che i dati in nostro possesso che possano consentire 

un’ubicazione certa del tempio di Fortuna nell’area archeologica di Sant’Agostino non 

sono determinanti, seppure supportino sufficientemente a mio avviso la formulazione di 

un’ipotesi di ubicazione del tempio, anche in considerazione del fatto che, rivolgendoci 

alle strutture superstiti in città, esso appare l’unico ad offrire delle concrete possibilità 

in tal senso. Ulteriore indizio potrebbe essere costituito dal rinvenimento, nei pressi 

della cinta muraria cinquecentesca sul lato a mare, di un tratto di muratura in opera 
                                                            
1166 BERNARDELLI-CALAVALLE 1983, pp. 204-204, n° 84. Cfr. SISANI 2006, pp. 256-266. 
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quasi reticolata con ammorsatura costituita da blocchetti squadrati di arenaria, databile 

nei decenni iniziali del I secolo a.C., che rappresenta il più antico edificio noto 

all’interno dell’area urbana. Secondo Sisani potrebbe trattarsi della parte di una 

monumentale sostruzione relativa al santuario, ma non in connessione con l’area di S. 

Agostino: considerando l’ubicaziuone del porto romano nell’area dell’attuale Porto 

Borghese la posizione di questo tratto di muratura assume notevole interesse 

nell’ipotesi di vedere nel complesso di S. Agostino una struttura religiosa sostruita, 

orientata verso NE ed in connessione con il porto, seppur non in rapporto diretto (il 

santuario non si trova sulla foce dell’Arzilla, ma all’interno del complesso urbano). Si 

potrebbe, infatti, ammettere senza problemi l’eventualità che con l’insediamento di 

coloni romani nell’ager Gallicus  nell’arco del III secolo a.C. si sia costituita una realtà 

sociale e politica (conciliabulum ?) attorno ad un luogo di culto di matrice tipicamente 

plebea come Fortuna, poi monumentalizzato nel I secolo a.C. sulla base dei parametri 

architettonici di ispirazione ellenistica forse mutuati da Palestrina. 

La connessione del culto di Fortuna con la colonizzazione romana può tranquillamente 

essere estesa anche all’ager Pisaurensis in cui ritroviamo nuovamente Fortuna in una 

zona interessata dalla prima colonizzazione viritana (la località Candelara) in forme 

molto simili a quelle utilizzate nel lucus (cippo di forma aniconica con iscrizione molto 

concisa posta nell’estremità superiore) per quanto il nostro documento è stato datato al 

I secolo a.C. In realtà il culto della Fortuna con l’epiteto Respiciens non conosce molte 

attestazioni prima del II secolo a.C. per quanto la Champeaux garantisca che il culto 

non presenta una genesi e una diffusione diversa da quello canonico di Fortuna. La 

studiosa propone un’analogia formale tra Fortuna Respiciens e Fortuna Obsequens, 

epiclesi che presentano identica formazione in quanto entrambe sono aggettivi 

participiali, ma, mentre Fortuna Obsequens viene esplicitamente menzionata in 

Plauto,1167 Fortuna Respiciens vi compare sotto la forma, indiretta ma molto chiara, di 

un’allusione che si basa sul valore concreto del suo nome: la dea quae respicit, che si 

volta indietro per guardare gli umani, che pone su di essi il suo sguardo benevolo1168. 

L’epiclesi è ben attestata anche altrove, ma fino all’età imperiale compare soltanto 

presso gli autori classici in certi passi in cui vengono enumerate tutte le varie epiclesi 

                                                            
1167 Plaut., Asin., 717 e 719. 
1168 CHAMPEAUX 1987, p. 102. 
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della divinità1169. Plutarco traduce con Fortuna Respiciens la Tyche Epistrephoméne 

che aveva un tempio sulle Exquiliae fondato da Servio Tullio1170. La Champeaux 

proponendo questa interpretazione discute l’ipotesi di F. Coarelli che invece considera 

l’epiclesi Epistrephoméne la traduzione greca di Redux, (non di Respiciens)1171, 

obiettando che nelle Res Gestae l’epiclesi Redux è la traduzione del greco Σωτήριος, e 

in Cassio Dione è la traduzione di Έπαναγωγός1172. Sul Palatino nella decima regio la 

Fortuna Respiciens aveva un altro luogo di culto, di cui si hanno poche notizie (al 

quale viene riferita generalmente una statua con iscrizione CIL VI, 975), ma che aveva 

dato il nome al vicus Fortunae Respicientei. Abbondanti sono le attestazioni 

epigrafiche del culto soprattutto in età imperiale: oltre alla nostra epigrafe e a quelle 

numerose dall’Urbe1173, ricordiamo le iscrizioni da Ravenna, Modena, e dalla Germania 

superiore ed inferiore1174. Per quanto riguarda l’iconografia di questa divinità, non 

conosciamo rappresentazioni della Fortuna Respiciens al di fuori della numismatica 

romana.  

Tuttavia non bisogna pansare, avverte la Champeaux, che la sua iconografia fosse 

molto differente da quella delle altre Fortune, che sono tutte simili a prescindere dalla 

varietà delle loro epiclesi: infatti Frontone, quando parla della Fortuna Respiciens, non 

la distingue dalle sue omologhe, che si possono riallacciare tutte al tipo uniforme e 

composito della Fortuna-Tyche alata, che ha come attributi la ruota e il timone1175. 

L’epiclesi Respiciens quindi non ha affatto il senso descrittivo e concreto che alcuni 

studiosi hanno tentato di attribuire alla sua statua cultuale, immaginandola mentre gira 

la testa all’indietro per guardare dietro di lei1176. Diffusa fuori di Roma, in molte città 

d’Italia fino alla lontana Germania, questa epliclesi non ha nulla di un soprannome 

locale applicato ad un modesto culto di quartiere; lontano dall’avere questo significato 

occasionale e in qualche modo aneddotico, essa esprime al contrario, in senso astratto e 
                                                            
1169 Cic., De leg., 2, 28 ; Front., p. 150, 21 Van Den Hout. 
1170 Plut., Quest. rom., 74, 281 ; Fort. Rom., 10, 323. 
1171 COARELLI 1996, p. 515. 
1172 Res Gestae, 11; Cass. Dio., 54, 10, 3; CHAMPEAUX 1987, p. 102. 
1173 In CALDERINI 2001, p. 101 si parla di Nortia, la divinità volsiniese corrispondente alla 
Fortuna romana e venerata da Seiano, il prefetto del pretorio di Tiberio, abitatore della casa di 
Servio ed ultimo epigono del re, nonché custode del culto serviano della Fortuna Respiciens (e 
del relativo simulacro) che ne preannunciò la rovina riecheggiando per lui il destino di Servio. 
1174 CHAMPEAUX 1987, p. 102, note 74 e 75. 
1175 CHAMPEAUX 1987, p. 103. 
1176 CARTER, The cognomina of the goddess Fortuna, TAPha, XXXI, 1900, p. 65. 
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figurato, una delle qualità universali e permanenti di Fortuna, la dea protettrice e 

soccorritrice, secondo la definizione stessa che ne da Cicerone: Respiciens ad opem 

ferendam1177. Nella vita sociale e nei rapporti tra individui il verbo respicere esprime 

l’attenzione benevola che si porta nei confronti del prossimo; più ancora, nel linguaggio 

religioso, il verbo caratterizza le relazioni tra gli uomini e gli dei, esprimendo lo 

sguardo favorevole che la divinità fa cadere sui mortali, l’attenzione benefica che la dea 

concentra su di loro e che li circonda di una protezione tanto più efficace quanto essi 

dimorano sotto il suo sguardo benefico1178. Per la virtù propria di questo sguardo 

benefico, la dea è mediatrice e incarnazione attiva: come Venere e come Fortuna 

Obsequens essa trasmette agli uomini la grazia divina. Il culto di Fortuna Respiciens 

conosce un momento di forte popolarità intorno al 189-188 a.C., come testimonierebbe 

la citazione plautina (vedi sopra), anche se le attestazioni epigrafiche più numerose 

risalgono ad età imperiale1179. 

                                                            
1177 Cic., De leg., 2, 28. 
1178 CHAMPEAUX 1987, p. 103 
1179 CHAMPEAUX 1987, p.106. 
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Culto di Bona Dea 

Pisaurum ci ha restituito due attestazioni del culto della Bona dea di cui una 

particolarmente interessante in quanto potrebbe rappresentare per la sua datazione alla 

piena età augustea, il riflesso della valorizzazione del culto effettuata a Roma da Livia, 

che intervenne nel tempio urbano della dea sull’aventino il cui dies natalis veniva 

festeggiato il primo Maggio.  

Quanto oggi siamo in grado di dire sulla suggestiva figura della Bona Dea romana ha un 

suo punto di riferimento obbligato nella ormai ventennale opera di Brouwer, che ha 

raccolto e commentato la grandissima parte  delle fonti note, lavoro preceduto e seguito 

solo da alcuni contributi notevoli, che magari hanno preso in considerazione solo alcuni 

ambiti topografici (in particolare Roma, Ostia, Pompei, Aquileia e l’Istria), un apparato 

critico che tuttavia ha chiarito molti aspetti della personalità della dea, del culto 

tributatole e della sua diffusione1180. 

Il culto è presente a Roma nella prima metà del I secolo a.C. stando alla notizia 

ciceroniana del celebre scandalo in casa di Clodio durante la celebrazione dei riti 

notturni della dea1181 e ad Ostia, come suggerisce l’iscrizione di Ottavia, sposa di 

Gamala1182. Dalla seconda metà del I secolo a.C. è presente anche in Italia centrale, e 

dal I a.C. fino al II secolo d.C. lo troveremo anche in Istria ed in Liburnia, con solo un 

paio di attestazioni nell’Italia meridionale, in cui sembra trovare scarsissima recezione: 

in Italia centrale, Laverna, (CIL IX, 3138), Amiternum (AE 1992, 361), Falerio (CIL IX, 

5421) Pisaurum (CIL XI 6304; CIL XI, 6305), Ostra (CIL XI, 6815); l’isola di Pag, in 

area liburnica (AE 1964, 270), in Istria, Nesactium (I.I., X, 1, 657); nella regio X, 

Staranzano (Brouwer 124), Aurisina (I.I., X, 4, 306), Tergeste (I.I., X, 4,1; 3), 

Concordia (AE 1987, 432) ma soprattutto Aquileia, dove il culto conosce uno sviluppo 

particolare, tanto da rappresentare il centro con maggiori attestazioni dopo Roma (CIL 

V, 757; 759; 760; 761; 762a; 762b; 847; 8242; BROUWER 1989, 116)1183. 

                                                            
1180 CALDERINI 1930; PICCALUGA 1964, pp. 195-237; DEGRASSI 1971, pp. 157-178; CEBEILLAC 
1973, pp. 517-553; BROUWER 1989; BOËLS-JANSSEN 1993, pp. 429-468; TURCAN 1995, pp. 
289-297; ZEVI 1997, pp. 435-47;  DELPLACE 2000, pp. 119-132; STEFANI 2000, pp. 419-443; 
CEBEILLAC-GERVASONI 2004, pp. 75-81; FALZONE 2006, pp. 405-444; BOËLS-JANSSEN 2008, 
pp. 273-295. 
1181 Cic.,  
1182 ZEVI 1997, pp. 435-47; CEBEILLAC-GERVASONI 2004, pp. 75-81 
1183 Cfr. FONTANA 1997, pp. 73-99. 
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Bona dea è una divinità complessa che racchiude molti aspetti: divinità salutare e 

terapeutica, dispensatrice di potenti rimedi, assimilata in alcuni casi a Valetudo, Salus e 

Hygea, dominatrice e onnipotente (domina, triumphalis), connessa a tutti gli aspetti 

della fertilità (Cereria ad Aquileia), dalle valenze ctonie, come si evince dalla sua 

iconografia, che la rappresenta seduta e ammantata, con un serpente avvolto 

sull’avambraccio destro che beve da una patera tenuta nella stessa mano, abitatrice tanto 

dei quartieri urbani quanto degli ampi spazi rurali, entrerà in rapporto sincretistico con 

con molte divinità, assorbendole, nelle forme dell’interpretatio romana di culti indigeni 

quali Heia in Istria e Cupra in Umbria e nel Piceno. 

Il suo culto è praticato soltanto da donne, distinte in due categorie: dominae 

aristocratiche appartenenti alle famiglie più potenti della nobilitas romana (l’imperatrice 

stessa!) e schiave o liberte che sono le sacerdotesse (ministrae o magistrae) del culto. 

Tutte le attestazioni cultuali relative alla Bona Dea sono di carattere epigrafico e votivo, 

mentre le vestigia archeologiche sono pressochè inesistenti, e, se abbiamo sufficienti 

notizie sulla sua comparsa e sulla prima diffusione molto più problematica a livello 

cronologico la questione della fine del culto, essendo tutte inquadrabili nell’arco del II 

secolo d.C. le fonti più tarde che possediamo, compresa la notizia dell’intervento 

conservativo adrianeo nel tempio della dea a Roma1184. 

Il culto di Bona Dea praticato a Pisaurum potrebbe essere la sopravvivenza di un culto 

introdotto in quest’area nella fase di colonizzazione, tanto più che siamo di fronte ad un 

sito che ha restituito significative testimonianze di cultualità femminile della prima età 

coloniale. 

                                                            
1184 Hist. Aug., Vita Hadriani XIX, 11; TURCAN 1995, pp. 289-297; DELPLACE 2000, pp. 119-
132. 
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